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Il libro




Dall’età di dieci anni Caroline Trent è stata affidata a una serie di terribili tutori e ha imparato molto presto che solo un atteggiamento fermo può metterla al riparo dalle loro insidie. Ormai prossima al ventunesimo compleanno, si vede costretta a fuggire dalla casa dell’ultimo tutore, con l’intenzione di rimanere nascosta fino al conseguimento della maggiore età, quando potrà finalmente entrare in possesso della propria fortuna.

Ma sul suo cammino compare Blake Ravenscroft, agente del ministero della Guerra, che la rapisce credendola Carlotta De Leon, temibile spia di origini spagnole. Caroline decide allora di sfruttare la situazione a suo vantaggio: tutto sommato, sparire dalla scena per sei settimane in compagnia di questo misterioso rapitore pericolosamente affascinante potrebbe non essere così male.

Ma la missione di Blake è quella di assicurare Carlotta alla giustizia, non di innamorarsene.

Il suo cuore è ormai indurito da anni di intrighi, eppure questa piccola tentatrice riesce a disarmarlo… e persino a farsi baciare!

Così, dal più imprevedibile degli equivoci, dalla più improbabile delle coppie, potrebbe nascere davvero l’amore.





L’autrice




Julia Quinn (New York 1970), laureata in Storia dell’arte ad Harvard, è autrice di decine di romanzi pluripremiati e tradotti in più di 30 lingue, tra cui l’amatissima serie Bridgerton, su cui è basata l’omonima serie Netflix. Dal 2010 fa parte del Romance Writers of America’s Hall of Fame.





Julia Quinn

La spia della corona

SERIE GLI AGENTI DELLA CORONA - VOLUME 1




Traduzione di Francesco Saba Sardi
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La spia della Corona




Per Mama Chiks, Sorella Song, Freener e Nosk di Bools.

E anche per Paul, sebbene sia un miracolo essere riuscita a finire questo libro, perché ha continuato a rubarmi il computer per giocare a DOOM.









Cara Lettrice,

la domanda che terrorizza ogni autore è: “Da dove traggo ispirazione e idee?”. Perché, la maggior parte delle volte, noi autori non lo sappiamo. Possiamo solo sperare e pregare che l’ispirazione non si interrompa.

In certi casi, invece, queste preziose idee hanno un’origine ben precisa e La spia della Corona è uno di questi. Ero alle prese con il manoscritto, certa che sarebbe stato il mio romanzo meno riuscito (ma, ovviamente, lo penso di ogni libro a cui sto lavorando!). Peggio ancora, non ero sicura di conoscere veramente Caroline, la mia eroina, e per me è indispensabile indagare ogni risvolto di tutti i miei personaggi.

Quando ero ormai sul punto di strapparmi i capelli per la frustrazione, mio padre ha fatto una cosa davvero irritante: mi ha iscritto a “A Word a Day”. Come se non avessi già il mio bel daffare a finire il manoscritto, adesso ricevevo lezioni non richieste di lessico via e-mail!

Poi, però, tutti i pezzi sono andati al loro posto. Finalmente conoscevo Caroline e sapevo come farla conoscere anche alla lettrice. Caroline avrebbe tenuto una sorta di diario, un dizionario personale, in realtà, in cui inserire nuovi termini e contestualizzarli. E ogni nuova voce avrebbe svelato alla lettrice (e a me!) un aspetto in più del suo carattere. Vai alla prima pagina di ogni capitolo e capirai cosa intendo. Da quel momento, il “manoscritto ribelle” è diventato il “libro che si scrive da solo”. Spero tanto che ti piaccia.

I miei più cari saluti,
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Contubernale (sost.): in senso storico, soldato che occupa la stessa tenda con gli altri; commilitone; compagno d’armi.

L’idea di Percy Prewitt quale mio contubernale mi fa venire l’orticaria.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Hampshire, Inghilterra, 3 luglio 1814

Caroline Trent non avrebbe voluto sparare a Percival Prewitt, ma l’aveva fatto e adesso lui era morto.

O, per lo meno, lei pensava che lo fosse. C’era sangue dappertutto: colava dalle pareti, era schizzato sul pavimento e la biancheria del letto era da buttare. Caroline non sapeva molto di medicina, ma era abbastanza certa che un corpo non potesse perdere tutto quel sangue e continuare a vivere.

Adesso era in un grosso guaio.

«Dannazione» borbottò. Sebbene fosse una gentildonna, non aveva sempre vissuto in ambienti raffinati, e il suo linguaggio di tanto in tanto lasciava alquanto a desiderare. «Brutto stupido» disse al corpo sul pavimento. «Perché mi sei saltato addosso in quel modo? Non potevi stare per conto tuo? Avevo detto a tuo padre che non avevo intenzione di sposarti. Gli avevo detto che non ti avrei sposato nemmeno se tu fossi stato l’ultimo imbecille in Gran Bretagna.»

Poco mancò che non battesse il piede a terra per la frustrazione. Come si spiegava che le sue parole non fossero mai adeguate alla situazione?

«Quello che volevo dire è che tu sei un imbecille» disse a Percy, il quale, naturalmente, non rispose. «E che non ti avrei sposato nemmeno se tu fossi stato l’ultimo uomo in Gran Bretagna. E, accidenti! Perché parlo con te? Ormai sei morto stecchito.»

Caroline gemette. E adesso, che diavolo doveva fare? Il padre di Percy sarebbe stato di ritorno di lì a meno di due ore, e non ci sarebbe voluta una laurea a Oxford per dedurre che Oliver Prewitt non sarebbe stato contento di trovare suo figlio cadavere sul pavimento.

«Al diavolo tuo padre!» sbottò Caroline. «Comunque, è tutta colpa sua. Se non fosse stato ossessionato dall’idea di farti accalappiare un’ereditiera…»

Oliver Prewitt era il tutore di Caroline o, per lo meno, lo sarebbe stato ancora per le successive sei settimane, fino al giorno in cui lei avrebbe celebrato il suo ventunesimo compleanno. Caroline aveva continuato a contare i giorni che la separavano dal 14 agosto 1814, dal momento in cui ne aveva compiuti venti. Ancora quarantadue giorni, poi lei sarebbe stata finalmente padrona della propria vita e del proprio patrimonio. Non voleva neppure pensare a quanto della sua eredità i Prewitt avessero già scialacquato.

Gettò la pistola sul letto, si piantò le mani sui fianchi e squadrò Percy.

E, a questo punto… gli occhi di lui si aprirono.

Caroline urlò, balzò indietro e afferrò la pistola.

«Tu sgual…» prese a dire Percy.

«Zitto» l’avvertì lei. «Ho ancora la pistola.»

«Non oserai servirtene» ansimò lui, tossendo e stringendosi con la mano la spalla insanguinata.

«Direi che tutto sembra dimostrare esattamente il contrario.»

Le labbra sottili di Percy si ridussero a una linea sottile. Imprecò furiosamente e poi piantò gli occhi in faccia a Caroline. «Avevo detto a mio padre che non avevo intenzione di sposarti» sibilò. «Cielo, ma te l’immagini? Vivere con te per il resto dei miei giorni? Diventerei completamente pazzo! Sempre che tu non mi ammazzi prima.»

«Se non avevi intenzione di sposarmi, non avresti dovuto tentare di prendermi con la forza.»

Percy alzò le spalle, poi ululò perché il movimento gli aveva provocato una fitta di dolore alla spalla ferita. Furioso, disse: «Tu hai un sacco di quattrini, ma sappi che secondo me non ne sei degna».

«Perché non lo dici a tuo padre?» ribatté Caroline.

«Ha minacciato di diseredarmi se non ti avessi sposata.»

«E tu non sei stato in grado di opporti nemmeno una volta nella tua patetica esistenza?»

Percy ruggì a quelle parole offensive, ma nelle condizioni in cui si trovava non poteva reagire in altro modo all’insulto. «Potrei andare in America» borbottò. «Sono certo che i selvaggi sono preferibili a te.»

Caroline lo ignorò. Lei e Percy erano stati come cane e gatto fin dal momento in cui era andata a vivere con i Prewitt un anno e mezzo prima. Percy era succube di suo padre, e le uniche volte in cui mostrava un minimo di carattere era quando Oliver non era in casa. Purtroppo, il suo spirito non era granché anzi, a giudizio di Caroline, era piuttosto ottuso.

«Suppongo che adesso dovrei salvarti» borbottò lei. «Non vale certo la pena rischiare la forca per te.»

«Sei davvero gentile.»

Caroline sfilò la federa dal cuscino, l’arrotolò – un lino finissimo, notò, probabilmente acquistato con il suo denaro – e la premette contro la ferita di Percy. «Dobbiamo fermare il sangue» disse.

«Sembra che l’emorragia sia rallentata» ammise lui.

«La pallottola ti ha attraversato la spalla?»

«Non lo so. Mi fa un male del diavolo, ma non ho idea se si sente più dolore se la pallottola attraversa la spalla o resta nel muscolo.»

«Credo che sia doloroso in entrambi i casi» commentò Caroline, sollevando il tampone improvvisato per esaminare la ferita. Girò con delicatezza Percy per dare un’occhiata alla schiena. «Penso che ti abbia trapassato la spalla. Hai un buco anche qua dietro.»

«Sicché, mi hai ferito due volte.»

«Tu mi hai attirata nella tua stanza con la scusa che avevi bisogno di una tazza di tè per il raffreddore» ribatté lei. «E poi hai tentato di violentarmi! Cosa ti aspettavi?»

«Perché diavolo avevi con te una pistola?»

«La porto sempre con me» replicò lei. «Da quando… Non ha importanza.»

«Non sarei andato fino in fondo» bofonchiò lui.

«E io come facevo a saperlo?»

«Sapevi benissimo che non mi sei mai piaciuta.»

Caroline premette la benda di fortuna sulla spalla insanguinata di Percy, forse con un po’ più di energia del necessario. «Quello che io so benissimo» sbottò «è che a te e a tuo padre la mia eredità è sempre piaciuta molto.»

«Infatti penso che tu mi piaccia molto meno della tua eredità» si lagnò lui. «Sei troppo prepotente, non sei neppure carina. E hai una lingua da serpe.»

Caroline serrò le labbra. Se aveva un modo di parlare aspro, non era colpa sua. Aveva imparato ben presto che un atteggiamento deciso e la risposta pronta erano la sua unica difesa contro la serie di orribili tutori che era stata costretta a sopportare dopo che, all’età di dieci anni, le era morto il padre. All’inizio c’era stato George Liggett, primo cugino di suo padre. Che non era poi tanto male, solo che non sapeva cosa farsene di una ragazzina. E così le aveva sorriso una volta – una sola, si badi bene –, le aveva detto che era felice di conoscerla, e poi l’aveva relegata in una casa di campagna con una tata e una governante. Dopodiché l’aveva ignorata.

Ma era morto, così il tutore di Caroline era diventato il primo cugino di George, che non aveva nessun rapporto di parentela con lei o con suo padre. Niles Wickham era uno squallido, vecchio avaro, che aveva visto in lei un valido surrogato di una servetta e le aveva immediatamente rifilato una lunga lista di faccende domestiche da sbrigare. Caroline aveva cucinato, pulito, stirato, lustrato, strofinato, spazzato, e l’unica cosa che non avesse fatto era dormire.

Niles, però, era rimasto soffocato da un osso di pollo: diventato viola, era morto. Il tribunale non aveva saputo come agire con Caroline, che a quindici anni sembrava troppo ammodo e troppo ricca per essere mandata in un orfanotrofio, perciò i giudici l’avevano affidata ad Archibald Prewitt, cugino di secondo grado di Niles. Archibald si era rivelato uno sporcaccione che aveva trovato Caroline troppo attraente per permetterle di vivere tranquilla, ed era stato a questo punto che lei aveva preso l’abitudine di portare sempre con sé una pistola. Archibald però soffriva di cuore, e così Caroline aveva abitato da lui solo sei mesi, prima di partecipare al suo funerale ed essere poi spedita a casa di Albert, il fratello minore di Archibald.

Albert beveva troppo ed era manesco e così Caroline aveva imparato a correre veloce e a nascondersi bene. Se Archibald tentava di metterle le mani addosso in ogni momento, in compenso Albert era uno spregevole ubriacone e, quando la picchiava, le faceva male. Si era abituata persino a sentire l’odore dell’alcol a grande distanza perché Albert non era manesco quando era sobrio.

Purtroppo, però, Albert era sobrio di rado. E in una delle sue violente scenate da alcolizzato aveva preso a pedate il suo cavallo con tanta forza che l’animale gli aveva restituito il calcio. E proprio in testa. Ormai, però, Caroline era abituata ai traslochi, e non appena il chirurgo aveva tirato il lenzuolo sulla faccia di Albert, aveva fatto la valigia e atteso che il tribunale decidesse dove spedirla.

Si era ritrovata con il fratello minore di Albert, Oliver, e suo figlio, Percy. In un primo momento, Oliver era sembrato il migliore fra tutti, ma ben presto Caroline si era resa conto che a lui non interessava altro che il denaro. E, non appena aveva saputo che lei ne aveva un bel po’, aveva deciso che Caroline e i suoi soldi non potevano sfuggirgli dalle grinfie. Percy aveva solo pochi anni più di Caroline, così Oliver aveva annunciato che sarebbero stati marito e moglie. Né a Caroline né a Percy l’idea andava a genio e non avevano mancato di dirlo, ma Oliver non se ne era curato. Aveva continuato a spronare Percy finché questi aveva acconsentito, e poi si era impegnato a convincere Caroline che lei doveva diventare una Prewitt.

“Convincere” per Oliver significava urlarle contro, prenderla a schiaffi, affamarla, chiuderla a chiave in camera sua e infine ordinare al figlio di metterla incinta, così che lei avrebbe dovuto per forza sposarlo.

«Preferirei crescere un bastardo piuttosto che un Prewitt» bofonchiò Caroline.

«Cos’hai detto?» le chiese Percy.

«Niente.»

«Sai, dovrai andartene» continuò lui, cambiando bruscamente argomento.

«Credimi che lo so benissimo.»

«Papà mi ha assicurato che, se non ti metto incinta, provvederà lui stesso.»

Caroline fu colta da un conato. «Come sarebbe?» chiese, con voce insolitamente tremante. Persino Percy era preferibile a Oliver.

«Non so dove potresti andare, ma è necessario che tu sparisca fino al tuo ventunesimo compleanno, che è… tra quanto? Presto, mi sembra.»

«Sei settimane» sussurrò Caroline. «Sei settimane esatte.»

«Ce la farai?»

«A nascondermi?»

Percy annuì.

«Devo farlo, vero? Però ho bisogno di soldi. Ho un po’ di spiccioli, ma non potrò entrare in possesso della mia eredità fino al compleanno.»

Percy sussultò quando Caroline gli tolse la benda improvvisata dalla spalla. «Ti presterò un po’ di denaro» si offrì.

«Te lo restituirò. Con gli interessi.»

«Benone. Devi filartela stanotte.»

Caroline si guardò in giro per la stanza. «Ma il disordine… dobbiamo pulire il sangue.»

«No, lascia perdere. Preferisco che tu te ne vada perché mi hai sparato e non perché ho mandato in fumo il piano di mio padre.»

«Uno di questi giorni dovrai comunque affrontarlo.»

«Sarà più facile quando ti sarai tolta di mezzo. Conosco una ragazza molto gentile che avrei intenzione di corteggiare. Vive a due villaggi di distanza da qui, è tranquilla, docile e non magrolina come te.»

Subito Caroline provò pietà per quella povera ragazza. «Spero che ti vada a gonfie vele» mentì.

«No, non lo speri affatto. Ma non importa. A dire il vero, quello che pensi non mi riguarda, e mi interessa solo che tu scompaia.»

«Sai, Percy, sono gli stessi sentimenti che provo per te.»

Stranamente, lui sorrise e, per la prima volta in diciotto mesi, da quando era andata a vivere con il ramo cadetto dei Prewitt, Caroline avvertì una certa affinità con quel ragazzo che aveva poco più della sua età.

«Dove andrai a stare?» chiese Percy.

«Meglio che tu non lo sappia. Così tuo padre non riuscirà a cavartelo di bocca.»

«Buona idea.»

«E comunque, non lo so, non ho parenti. È per questo che sono finita con voi. Ma dopo dieci anni passati a difendermi dai miei così premurosi tutori, penso di essere in grado di affrontare il mondo esterno per sei settimane.»

«Se mai una femmina è stata in grado di farlo, quella sei tu.»

Caroline alzò le sopracciglia. «Percy, era forse un complimento? Sono sorpresa.»

«Era lontanissimo dall’essere un complimento. Quale uomo potrebbe volere una donna in grado di cavarsela senza di lui?»

«Il tipo d’uomo che potrebbe farcela benissimo senza suo padre» ribatté Caroline.

Percy si accigliò, indicando con un cenno del capo la sua scrivania. «Apri il primo cassetto. No, quello a destra.»

«Ma, Percy, qua c’è la tua biancheria!» esclamò Caroline, chiudendo disgustata il cassetto.

«Vuoi che ti presti del denaro o no? È lì che lo nascondo.»

«Be’, mi sembra logico che a nessuno verrebbe in mente di cercare là dentro» borbottò lei. «Forse, se ti lavassi un po’ più spesso…»

«Santo cielo!» sbottò lui. «Non vedo l’ora che tu te ne vada. Tu, Caroline Trent, sei la figlia del diavolo. Sei una peste, una calamità. Sei…»

«Oh, piantala!» Aprì il cassetto, irritata per il fatto che le parole di Percy avevano colpito nel segno. Lui non le era simpatico più di quanto lei lo fosse a lui, ma a chi poteva far piacere essere paragonato a calamità quali locuste, morte nera e fiumi di sangue, come nelle piaghe d’Egitto? «Dov’è il denaro?» chiese.

«Nella mia calza. No, quella nera. No, non quella nera lì… sì, là in fondo, accanto a… sì, proprio quella.»

Caroline trovò la calza giusta e ne scrollò fuori qualche banconota e delle monete. «Santo cielo, Percy! Qui devi avere un centinaio di sterline. Come hai fatto a raggranellarne tante?»

«Ho risparmiato. E ogni mese sgraffigno dalla scrivania di mio padre un paio di monete. A patto che non siano troppe, lui non se ne accorge.»

A Caroline riusciva difficile crederlo. Oliver Prewitt aveva una tale ossessione per il denaro che c’era da meravigliarsi che la sua pelle non avesse ormai il colore delle banconote.

«Puoi prenderne metà» acconsentì Percy.

«Solo metà? Non essere sciocco. Devo stare nascosta per sei settimane, e potrei avere spese impreviste.»

«Anch’io potrei avere spese impreviste.»

«Ma tu hai un tetto sopra la testa!» ribatté lei.

«Può darsi che non ce l’avrò più, se mio padre scopre che ti ho lasciata scappare.»

Caroline dovette dargli ragione: Oliver Prewitt non sarebbe stato affatto contento del suo unico figlio. Rimise metà del denaro nella calza. «E va bene» disse, infilandosi il resto in tasca. «Adesso non sanguini più?»

«Non sarai accusata di omicidio, se è questo che ti preoccupa.»

«Ti sarà difficile crederlo, Percy, ma non voglio che tu muoia. Non desidero sposarti e di sicuro non creperò di dolore se non ti rivedrò più, però ti voglio in vita.»

Percy le scoccò un’occhiata strana e, per un istante, Caroline pensò che stesse per dire anche lui qualcosa di gentile, tipo quello che aveva detto lei, ma Percy si limitò a sbuffare. «Hai ragione.»

A quel punto, decise di evitare ogni sentimentalismo e si avviò alla porta. Con la mano sulla maniglia, dichiarò: «Ci rivedremo tra sei settimane, quando entrerò in possesso della mia eredità».

«Per restituirmi i soldi» le ricordò lui.

«Per restituirteli con gli interessi» chiarì Caroline, prima che lo facesse lui.

«Bene.»

«D’altra parte,» continuò, più che altro parlando a se stessa «può darsi che ci sia il modo di sistemare le mie faccende senza rivedere te e tuo padre. Posso fare tutto tramite un avvocato, e…»

«Meglio ancora» tagliò corto Percy.

Caroline sbuffò irritata e uscì. Percy non sarebbe mai cambiato. Era rozzo, egoista e, anche se era un po’ più gentile di suo padre, restava sempre un maleducato.

Percorse il corridoio buio e salì la scala che portava alla sua stanza. Strano che i suoi tutori gliene assegnassero sempre una in soffitta. Oliver si era comportato peggio di tutti, relegandola in un angolino polveroso col soffitto basso e spiovente. Ma se aveva pensato di vincere la sua resistenza, si era sbagliato. A Caroline quella stanzetta piaceva. Era vicina al cielo. Sentiva la pioggia che picchiettava sul tetto e, in primavera, vedeva fiorire i rami degli alberi. Gli uccelli facevano il nido davanti alla sua finestra, e di tanto in tanto qualche scoiattolo correva lungo il davanzale.

Mentre metteva in una borsa le cose alle quali teneva di più, si voltò a guardare fuori dalla finestra. Era stata fin dal mattino una giornata senza nuvole e ora il cielo era terso. Era probabile che sarebbe stata una notte piena di stelle. Caroline aveva scarsi ricordi di sua madre, ma si rivedeva seduta sulle sue ginocchia all’aperto, durante le notti estive, a scrutare la volta celeste. «Guarda quella stella, penso che sia la più lucente in cielo» le aveva sussurrato Cassandra Trent. «E guarda quella. Non vedi l’Orsa?» Le loro passeggiate si erano sempre concluse con Cassandra che diceva: «Ogni stella è unica. Lo sapevi? So che a volte sembrano tutte uguali, ma ognuna è diversa, proprio come te. E tu sei la bambina più speciale che ci sia al mondo. Non dimenticartelo mai».

Caroline era troppo piccola per rendersi conto che Cassandra stava morendo, ma adesso l’ultimo dono di sua madre le sembrava prezioso. Per quanto cupa o disperata si sentisse, e gli ultimi dieci anni della sua vita le avevano dato parecchi motivi per sentirsi così, le bastava alzare lo sguardo al cielo per essere in pace. Se una stella baluginava, lei si sentiva al caldo e al sicuro. Forse non come quando era una bimbetta in grembo alla madre, ma, comunque, le stelle le infondevano speranza. Non si spegnevano mai, resistevano, e anche lei poteva riuscirci.

Diede un’occhiata alla stanza per assicurarsi di non aver dimenticato niente, mise un paio di candele di sego nella borsa, casomai ne avesse avuto bisogno, e uscì. La casa era silenziosa; ai domestici era stata concessa una serata libera, sicché probabilmente nessuno si era accorto che Percy l’aveva aggredita. Evidentemente Oliver aveva previsto tutto, e Caroline era sorpresa che non avesse fatto ricorso prima a quella tattica. All’inizio doveva aver pensato di riuscire a convincerla a sposare Percy senza ricorrere alla violenza, e adesso che il suo ventunesimo compleanno si avvicinava, si era sentito con l’acqua alla gola.

Come del resto Caroline. Se avesse dovuto sposare Percy, sarebbe morta, e non si curava affatto di sembrare melodrammatica anche a se stessa. L’unica cosa peggiore del pensiero di vederlo ogni giorno per il resto della vita era quello di doverlo ascoltare per il resto della vita.

Stava attraversando l’anticamera che conduceva alla porta d’ingresso, quando notò il nuovo candelabro di Oliver, maestosamente posato sul tavolino. Per un’intera settimana aveva continuato a tesserne le lodi. Argento puro, aveva detto. Lavorazione finissima. Caroline ebbe un moto di rabbia. Oliver non avrebbe mai potuto permettersi candelabri d’argento prima di essere nominato suo tutore.

Che ironia! Lei sarebbe stata più che felice di condividere la sua fortuna, addirittura regalarla, se avesse trovato una famiglia capace di amarla e rispettarla, gente che vedesse in lei qualcosa di più di una serva con un conto in banca.

Obbedendo a un impulso improvviso, prese le candele di cera d’api dal candelabro e le sostituì con quelle di sego che aveva in borsa. Se avesse avuto bisogno di accendere una candela durante i suoi spostamenti, avrebbe sentito volentieri il dolce profumo della cera d’api che Oliver aveva tenuto solo per sé.

Corse fuori, mormorando un breve ringraziamento al tempo mite. «Per fortuna, Percy non ha deciso di violentarmi in pieno inverno» borbottò, percorrendo per il vialetto d’accesso. Avrebbe preferito cavalcare per allontanarsi al più presto dall’Hampshire, ma Oliver aveva solo due cavalli, che quella sera erano attaccati alla carrozza che l’aveva portato alla solita partita a carte in casa dello squire.

Caroline si sforzò di pensare agli aspetti positivi, e si disse che le sarebbe stato più facile nascondersi se fosse andata a piedi, anche se questo significava procedere più lentamente, con il rischio di imbattersi in un rapinatore…

Rabbrividì. Una donna sola si notava facilmente. E i suoi capelli castano chiaro sembravano riflettere la luce della luna, anche se li aveva coperti con una cuffia. Sarebbe stato meglio vestirsi come un ragazzo, ma non ne aveva avuto il tempo. Forse le conveniva seguire la costa fino al primo porto, che non era molto lontano. Seguendo il mare, avrebbe viaggiato più in fretta e si sarebbe allontanata il tempo sufficiente perché Oliver non la ritrovasse nelle sei settimane che le restavano.

Sì, meglio la costa. D’altra parte, non poteva seguire strade maestre: qualcuno avrebbe potuto vederla. Si diresse a sud e tagliò per un campo. C’erano solo venti chilometri fino a Portsmouth e, se avesse camminato di buon passo per tutta la notte, sarebbe potuta arrivare al mattino per poi imbarcarsi su una nave, una qualsiasi, purché la portasse lontano, dalla parte opposta dell’Inghilterra. Caroline non aveva voglia di abbandonare il paese, non adesso che mancava così poco al momento di entrare in possesso del suo patrimonio.

Ma come se la sarebbe cavata in quel periodo? Era rimasta tagliata fuori dalla società così a lungo da ignorare persino se fosse qualificata per un impiego decente. Avrebbe potuto essere una buona istitutrice, ma probabilmente le sarebbero occorse sei settimane solo per trovare un posto. E poi… be’, non era giusto accettare un posto di istitutrice per abbandonarlo dopo poco tempo.

Sapeva cucinare, e i suoi tutori si erano assicurati che imparasse a sbrigare le faccende di casa. Forse avrebbe potuto lavorare in cambio di vitto e alloggio in qualche locanda poco nota e fuori mano.

Occuparsi delle necessità di estranei era molto seccante, ma sembrava che fosse l’unica speranza di tirare avanti per quelle poche settimane d’attesa. E, comunque, doveva andarsene dall’Hampshire e dalle contee adiacenti. Poteva benissimo lavorare in una locanda, a patto però che fosse abbastanza lontana da Prewitt Hall.

Affrettò il passo alla volta di Portsmouth. L’erba sotto le sue scarpe era soffice e asciutta; gli alberi la tenevano al riparo, anche se sulla strada maestra a quell’ora di notte non c’era molto traffico, ma lei doveva comunque stare attenta. Camminava di buon passo e l’unico suono che udiva era quello dei propri stivaletti. Finché sentì un rumore.

Caroline si girò, ma non vide niente. Il cuore prese a batterle forte. Avrebbe giurato di aver udito qualcosa.

«Era solo un porcospino» sussurrò. «O forse una lepre.»

Ma non vedeva animali e non si sentiva affatto tranquilla.

«Cammina» ordinò a se stessa. «Devi arrivare a Portsmouth entro domattina.»

Riprese a muoversi, adesso procedeva così in fretta da ansimare. E poi…

Si voltò di nuovo portando istintivamente la mano alla pistola. Questa volta aveva sentito senz’altro qualcosa. «So che sei lì» disse con un tono di sfida di cui non era del tutto convinta. «Fatti vedere, se non sei un vigliacco.»

Ci fu un fruscio, e poi un uomo sbucò dagli alberi. Era vestito tutto di nero, dalla camicia agli stivali ed erano neri anche i suoi capelli. Alto, le spalle larghe, era senz’altro l’uomo dall’aspetto più pericoloso che Caroline avesse mai visto.

E impugnava una pistola, mirando proprio al suo cuore.
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Pugnace (agg.): pronto a combattere; rissoso; litigioso.

Posso essere pugnace quando sono messa in un angolo.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Per Blake Ravenscroft era impossibile classificare esattamente l’aspetto di quella donna, così diversa da come se l’era figurata: avrebbe dovuto essere dolce, timida, sottomessa, ma era alta, teneva le spalle dritte e lo fissava negli occhi.

Aveva la bocca più attraente che avesse mai visto. Blake non avrebbe saputo descriverla, poteva dire solo che il labbro superiore formava il più delizioso arco che si potesse immaginare e…

«Credete di poter puntare quella pistola da qualche altra parte?»

Blake si riscosse al suono della sua voce, sorpreso dalla propria mancanza di concentrazione. «Vi piacerebbe, vero?»

«Be’, a dire il vero sì. Vedete, odio le armi da fuoco. Per certi scopi, come la caccia, sono l’ideale, ma non mi piace molto vedermele puntate addosso e…»

«Zitta!»

Caroline chiuse la bocca.

Blake la studiò a lungo. C’era qualcosa che non andava. Carlotta De Leon era spagnola… per lo meno, mezzo spagnola, e quella ragazza, invece, sembrava inglese da capo a piedi. I suoi capelli non si potevano dire biondi, ma erano castano chiaro e, persino nel buio della notte, Blake poteva constatare che aveva gli occhi verde-azzurri.

Per non parlare della sua voce, in cui si avvertiva l’accento tipico dell’alta società britannica.

Ma lui l’aveva vista sgusciare fuori dalla casa di Oliver Prewitt, nel cuore della notte, con tutti i domestici in libera uscita. Non poteva che essere Carlotta De Leon. Non c’erano altre spiegazioni.

Blake collaborava con il ministero della Guerra – che gli dava incarichi e di tanto in tanto assegni bancari – e ormai da quasi sei mesi teneva d’occhio Oliver Prewitt. Le autorità locali sapevano da un pezzo che Prewitt contrabbandava merci da e per la Francia, ma soltanto di recente avevano cominciato a sospettare che permettesse a spie napoleoniche di servirsi del suo piccolo battello per portare messaggi diplomatici segreti insieme al solito carico di brandy e seta. Dato che l’imbarcazione di Prewitt salpava da una caletta sulla costa meridionale tra Portsmouth e Bournemouth, il ministero della Guerra in un primo momento non gli aveva prestato molta attenzione: gran parte delle spie partiva infatti dal Kent, che era molto più vicino alla Francia. La scelta di un sito in apparenza poco adatto era invece un’eccellente astuzia da parte di Prewitt, e adesso il ministero temeva che le forze napoleoniche si servissero di lui per trasmettere i messaggi più segreti. Un mese prima si era scoperto che il contatto di Prewitt era una certa Carlotta De Leon, mezzo spagnola e mezzo inglese, molto pericolosa.

Blake era stato sul chi vive per tutta la sera, non appena si era accorto che i domestici di Prewitt avevano avuto la serata libera, un gesto insolito per un uomo notoriamente avaro come Oliver Prewitt. Evidentemente c’era qualcosa in ballo, e i sospetti di Blake avevano trovato conferma quando aveva visto la ragazza uscire di soppiatto dalla casa approfittando del buio. Era un po’ più giovane di quanto aveva supposto, ma lui non si sarebbe certo lasciato ingannare da quella sua finta aria innocente. Chi mai avrebbe sospettato di alto tradimento una donna così graziosa?

I lunghi capelli erano raccolti in una treccia da ragazzina, le guance avevano una delicata tonalità rosata, la pelle era liscia e… la mano piccola e delicata stava lentamente scendendo verso la tasca.

Blake intervenne prontamente: il suo braccio sinistro scattò con velocità fulminea, bloccando a metà strada la mano di lei. La colpì con tutta la forza ed entrambi piombarono a terra. Lei non si sentì per nulla a disagio sotto di lui, se non fosse stato per l’arma di duro metallo nella tasca del mantello. Se mai Blake aveva avuto dubbi sull’identità della ragazza, adesso si erano volatilizzati. Afferrò la pistola, se la infilò nella cintura e si alzò.

«Davvero poco professionale, mia cara.»

Caroline, ancora a terra, sbatté le palpebre e bofonchiò: «Be’, sì. Del resto è comprensibile, dal momento che non sono una professionista in questo campo. Sebbene abbia qualche esperienza in fatto di…».

Le parole di lei sfumarono in un mormorio incomprensibile tanto che Blake non capì se stava parlando con lui o con se stessa. «Vi controllo da quasi un anno» la interruppe lui.

Questo attirò l’attenzione di Caroline. «Davvero?»

«Anche se non sapevo chi eravate fino al mese scorso. Ma adesso che vi ho presa, non vi lascerò certo andare.»

«Sul serio?»

Blake la fissò, confuso e irritato. A che gioco stava giocando? «Mi credete forse un imbecille?» sbottò.

«No» rispose lei. «Sono appena evasa da una tana di imbecilli, perciò conosco a fondo il genere, e voi siete decisamente diverso. Tuttavia, spero che non siate un buon tiratore.»

«Non sbaglio mai.»

Lei sospirò. «Già. Era quello che temevo. Sembrate proprio il tipo. Dico, avete niente in contrario se mi alzo?»

Lui spostò impercettibilmente l’arma, abbastanza da ricordarle che era puntata dritta al suo cuore. «In realtà, vi preferisco distesa a terra.»

«Ne ero certa» mormorò lei. «E suppongo che non abbiate intenzione di lasciarmi andare per la mia strada.»

La risposta di lui fu una risata. «Temo proprio di no, mia cara. Le vostre giornate da spia sono finite.»

«Spia… Ma cosa dite?»

«Il governo britannico sa tutto di voi e delle vostre trame sovversive, Miss Carlotta De Leon, e credo che scoprirete presto che non siamo molto gentili con le spie spagnole.»

Il volto di Caroline era il ritratto dell’incredulità. «Il governo sa tutto di me?» chiese. «Un momento, sul conto di chi?»

«Non fate la finta tonta, Miss De Leon. La vostra intelligenza è ben nota qui e sul continente.»

«È un bellissimo complimento, questo è certo, ma temo che ci sia un errore.»

«Nessun errore. Vi ho vista uscire da Prewitt Hall.»

«Sì, certo, ma…»

«Al buio» continuò lui. «E tutta la servitù aveva avuto la serata libera. Non pensavate che stessimo tenendo d’occhio la casa, vero?»

«No, non lo pensavo affatto» rispose Caroline, sbattendo ripetutamente le palpebre. Come mai non se n’era accorta? «Da quanto tempo?»

«Due settimane.»

Questo spiegava tutto. Gli ultimi quindici giorni lei li aveva passati a Bath, a badare alla zia zitella di Oliver, che era malata. Era tornata soltanto quel pomeriggio.

«Ma è stato sufficiente» continuò lui «per confermare i nostri sospetti.»

«I vostri sospetti?» ripeté Caroline. Di che diavolo andava cianciando quell’uomo? Se era pazzo, lei era in un brutto guaio, perché continuava a tenerla sotto tiro con la pistola.

«Abbiamo quanto basta per incriminare Prewitt, e la vostra testimonianza basterà a farlo impiccare. Quanto a voi, mia cara, imparerete ad amare l’Australia.»

Caroline sospirò, con una luce divertita negli occhi. Oliver era coinvolto in qualcosa di illegale? Oh, meraviglioso, perfetto! Avrebbe dovuto immaginare che era solo un delinquente da strapazzo. La sua mente cominciò a galoppare. Ma, nonostante ciò che l’uomo in nero aveva detto, dubitava che Oliver avesse commesso crimini tanto gravi da essere condannato all’impiccagione. Forse sarebbe finito in galera. O ai lavori forzati. Oppure…

«Miss De Leon?» la richiamò brusco l’uomo.

Caroline chiese con tono eccitato: «Che cosa sta combinando Oliver?».

«Per amor del cielo, donna, ne ho abbastanza dei vostri giochetti. Adesso venite con me.» Fece un passo avanti e, con un ringhio minaccioso, l’afferrò per i polsi. «Subito.»

«Ma…»

«Non un’altra parola, a meno che non sia una confessione.»

«Ma…»

«Ecco qua!» Le cacciò uno straccio in bocca. «Avrete tutto il tempo di parlare in seguito, Miss De Leon.»

Caroline tossì e bofonchiò furibonda mentre lui le legava i polsi con un ruvido pezzo di corda, per poi cacciarsi due dita in bocca ed emettere un basso fischio. Un bellissimo stallone nero uscì dagli alberi avanzando con eleganza

Mentre lei ammirava il cavallo, che doveva essere un animale estremamente tranquillo e ben addestrato, l’uomo la sollevò mettendola a sedere in sella.

Lei bofonchiò, non potendo parlare per via dello straccio lurido che aveva in bocca.

«Cosa?» la guardò e si rese conto che le gonne le si erano attorcigliate alle gambe. «Oh, le vostre gonne. Ve le posso tagliare o, se non ne fate una questione di pudore, ve le posso sollevare.»

Lei lo fissò.

«Niente pudori, quindi» disse l’uomo, e le alzò le gonne per permetterle di stare più agevolmente a cavallo. «Purtroppo non ho pensato di portare una sella da amazzone, Miss De Leon, ma credetemi se vi dico che il fatto che vi veda nuda è l’ultimo dei vostri problemi.»

Lei gli sferrò un calcio nel petto.

La mano di lui le si serrò attorno alla caviglia. «Mai» ringhiò «dare un calcio a un uomo che vi punta una pistola.»

Caroline distolse lo sguardo. Quella commedia era durata fin troppo a lungo. Non appena fosse stata libera da quel maledetto bavaglio, avrebbe detto a quel bruto che non aveva mai sentito parlare della sua Miss Carlotta De Leon, e gli avrebbe fatto piombare sulla testa la forza della legge, tanto da implorare di venire impiccato.

Ma, nel frattempo, intendeva fare di tutto per rendergli la vita impossibile. Non appena l’uomo salì in groppa al cavallo dietro di lei, gli sferrò una gomitata nelle costole, con durezza.

«E adesso cosa c’è?» le chiese.

Lei alzò le spalle con aria innocente.

«Ancora una sortita del genere e vi caccio un altro straccio in bocca. E questo molto meno pulito del primo.»

Caroline si infuriò ancora di più. Non voleva nemmeno pensare a dove era stato quello straccio prima di finirle in bocca. Non le restò altro da fare che rivolgergli uno sguardo sprezzante, ma lui si limitò a sbuffare, tanto da farle temere di non essersi dimostrata abbastanza determinata.

A quel punto, però, quando lui spinse il cavallo al galoppo Caroline si rese conto che non stavano andando verso Portsmouth, e neanche da qualche parte nelle vicinanze di Prewitt Hall.

Se non avesse avuto le mani legate, avrebbe applaudito con gioia. Da sola non avrebbe potuto allontanarsi più velocemente. Quell’uomo l’aveva scambiata per qualcun altro – una criminale spagnola addirittura –, ma avrebbe chiarito tutta la faccenda una volta che fossero stati abbastanza lontani. Nel frattempo, mentre lui lanciava il cavallo al galoppo se ne sarebbe rimasta zitta e buona.

Mezz’ora dopo, un sospettosissimo Blake Ravenscroft scese di sella di fronte a Seacrest Manor, nei pressi di Bournemouth, Dorset. Carlotta De Leon, che aveva fatto fuoco e fiamme quando l’aveva sorpresa e bloccata nel prato, non aveva poi opposto la minima resistenza durante la corsa verso la costa. Non si era ribellata, non aveva tentato di scappare. Era rimasta anzi così tranquilla che il gentiluomo che era in lui – che faceva capolino troppo spesso per i suoi gusti – fu tentato di toglierle il bavaglio.

Ma Blake resistette all’impulso. Il marchese di Riverdale, suo intimo amico e abituale compagno nella lotta contro il crimine, aveva già avuto a che fare con Miss De Leon, e gli aveva detto che era infida e pericolosa.

Blake la fece smontare da cavallo, tenendola fermamente per il polso mentre la portava in casa. Aveva soltanto tre domestici, i più discreti del mondo, ed erano abituati a singolari visitatori nel cuore della notte. «Su per la scala» grugnì lui, trascinandola nell’atrio.

Lei annuì allegramente – allegramente? – sconcertandolo, e affrettò il passo. La condusse all’ultimo piano e la spinse in una camera da letto piccola, ma ben arredata. «Non cercate di scappare» disse in tono duro, esibendo due chiavi. «La porta ha due serrature.»

Caroline si limitò a guardare la maniglia, ma non ebbe altre reazioni.

«E» soggiunse l’uomo «la finestra è a un’altezza di quindici metri. Perciò non vi consiglio di provarci.»

La ragazza alzò le spalle. Blake la guardò incupito, irritato dalla sua indifferenza, e le legò i polsi alla spalliera del letto. «Non voglio che tentiate niente mentre avrò da fare.»

Lei gli sorrise, una vera impresa con quello straccio in bocca.

«Maledizione» borbottò lui. Quella donna lo confondeva, e la cosa non gli piaceva affatto. Si accertò di averla legata bene e ispezionò la stanza per assicurarsi di non averle lasciato a portata di mano oggetti che potesse usare come arma. Aveva sentito dire che Carlotta De Leon era piena di risorse, e non aveva certo intenzione di essere ricordato come lo scemo che l’aveva sottovalutata.

Si infilò in tasca una penna d’oca e un fermacarte poi trascinò una sedia nel corridoio. Non pensava che lei fosse abbastanza forte da fare a pezzi la sedia, ma se fosse riuscita a staccare una gamba, le schegge sarebbero state comunque un’arma pericolosa.

Quando tornò, lei lo guardava con interesse.

«Se volete mettervi a sedere,» la invitò con tono cortese «potete farlo, sempre restando sul letto.»

Lei annuì con un’aria di irritante cordialità e si mise a sedere; non poteva fare altro con le mani legate.

«Non tentate di incantarmi fingendo di collaborare» la avvertì lui. «So tutto di voi.»

Lei alzò le spalle.

Blake sbuffò, le voltò la schiena per finire di controllare la stanza. Finalmente soddisfatto che fosse una cella accettabile, le si piantò davanti con le mani sui fianchi. «Se avete altre armi indosso, tanto vale che me le consegniate, dal momento che dovrò perquisirvi.»

Lei sussultò orripilata, e Blake fu compiaciuto perché era riuscito finalmente a provocarla. A meno che non fosse un’attrice straordinaria.

«Allora, avete armi? Vi assicuro che sarei molto meno gentile se scoprissi che avete tentato di nascondermi qualcosa.»

Lei scosse freneticamente il capo e strattonò le corde, come se volesse allontanarsi il più possibile da lui.

«Neanche questo mi piace» borbottò. Cercò di non farsi venire i sensi di colpa vedendola stringere gli occhi impaurita e rassegnata. Sapeva che le donne sapevano essere cattive e pericolose quanto gli uomini: sette anni al ministero della Guerra lo avevano convinto di questa verità, ma non si era mai abituato a questo aspetto del suo lavoro. Era stato educato a trattare le donne come dame, ed era contrario al suo senso morale perquisire una prigioniera contro la sua volontà.

Le liberò uno dei polsi in modo da poterle togliere il mantello e ispezionarle le tasche. Non trovò niente di interessante, salvo una cinquantina di sterline in banconote e monete che sembravano una somma ridicola per una famosa spia. Dedicò poi la propria attenzione alla sua piccola borsa: due candele di cera d’api – il cielo solo sapeva a che cosa potessero servirle –, una spazzola per capelli d’argento, una piccola Bibbia, un taccuino rilegato in cuoio e alcuni indumenti intimi che non osò toccare. Era persuaso che ciascuno meritasse la propria intimità, persino le spie e i traditori.

Prese in mano la Bibbia e la sfogliò velocemente per accertarsi che non ci fosse nulla nascosto tra le pagine. Soddisfatto che il libro non contenesse niente di sospetto, Blake lo lanciò sul letto, facendola sussultare. “Interessante” rifletté.

Quindi passò al taccuino. Soltanto le prime pagine contenevano appunti.

«“Contubernale”» lesse ad alta voce. «“Alcionio. Diacritico. Agghindare. Umlaut.”» Tre pagine piene di parole che si sarebbero meritate una lode a Oxford o a Cambridge. «E questo cos’è?»

Lei indicò con un movimento della spalla la propria bocca imbavagliata.

«Giusto» riconobbe lui con un breve cenno del capo, rimettendo il taccuino accanto alla Bibbia. «Ma, prima di togliervelo, devo…» La voce gli si affievolì e lui fece un sospiro triste. Entrambi sapevano quello che doveva fare. «Se non vi ribellate, riuscirò a farlo in fretta» disse con aria tetra.

Lei era tutta tesa, ma Blake si sforzò di ignorare il suo disagio e le passò in fretta le mani lungo il corpo. «Ecco fatto» disse con voce un po’ rauca. «Devo dire che sono sorpreso di trovarvi addosso soltanto quella pistola.»

Lei si limitò a fissarlo.

«Adesso vi tolgo il bavaglio, ma non provate a strillare o ve lo rimetto subito.»

Lei annuì, e tossì quando lui le sfilò lo straccio. «Be’?» chiese Blake.

«Comunque, nessuno mi sentirebbe se gridassi.»

«Questo è vero» concesse lui. «E adesso, ditemi che cos’è questo» chiese sollevando il taccuino di cuoio.

Lei alzò le spalle. «Mio padre mi ha sempre incoraggiata ad arricchire il mio vocabolario.»

Blake la guardò incredulo, poi tornò a sfogliarlo. Doveva essere una sorta di codice, questo era certo. Ma era stanco e sapeva che, anche se lei avesse confessato qualcosa quella notte, non sarebbe stato determinante: lo sarebbe stato molto di più se avesse rivelato la chiave del codice segreto. Gettò il taccuino sul letto e disse: «Ne parleremo più a lungo domattina».

Caroline si limitò a una di quelle irritanti alzate di spalle.

Lui digrignò i denti. «Non avete niente da dichiarare in vostra difesa?»

Lei si sfregò gli occhi, dicendosi che non doveva irritare quell’uomo dall’aria pericolosa; nonostante avesse penato per catturarla, non dubitava che le avrebbe fatto del male se l’avesse ritenuto necessario per la sua missione.

Quale che fosse.

Caroline stava conducendo un gioco rischioso e lo sapeva. Voleva restare lì, in quella comoda dimora, il più a lungo possibile: era certamente più calda e più sicura di qualunque altro luogo in cui avrebbe potuto permettersi di alloggiare. A tale scopo, doveva lasciare che lui continuasse a crederla quella tale Carlotta. Però non sapeva come: non conosceva lo spagnolo e ignorava come si supponeva che un criminale si comportasse stando legato alla spalliera di un letto.

Concluse che Carlotta avrebbe tentato di negare ogni cosa. «Avete catturato la persona sbagliata» disse, ben sapendo che non le avrebbe creduto.

«Ah!» abbaiò lui. «Di sicuro riuscirete a inventarvi qualcosa di più originale.»

Lei alzò le spalle. «Potete credere quello che vi pare e piace.»

«Mi sembra che vi comportiate con grande sicumera per una che è chiaramente in svantaggio.»

Aveva senz’altro ragione, dovette ammettere Caroline. Ma se Carlotta era davvero una spia, senz’altro era una campionessa in spavalderia. «A me non va di essere legata, imbavagliata, trascinata per le campagne e bloccata a un letto. Per non parlare dei vostri offensivi palpeggiamenti.»

Blake chiuse gli occhi per un istante, e se Caroline fosse stata più ingenua avrebbe potuto pensare che in qualche modo si sentisse addolorato. Poi li riaprì e la fissò con aria dura e tutt’altro che affabile. Poi disse: «Mi riesce difficile credere, Miss De Leon, che abbiate fatto tanta carriera nella professione che vi siete scelta senza essere mai stata perquisita in precedenza».

Caroline non sapeva come ribattere e si limitò a fissarlo.

«Sto aspettando una risposta.»

«Non ho niente da dire.» Questo, per lo meno, era vero.

«Può darsi che cambierete opinione dopo qualche giorno senza cibo né acqua.»

«Sicché avete intenzione di farmi morire di stenti?»

«È un metodo che ha piegato uomini più forti di voi.»

Questo, Caroline non l’aveva preso in considerazione. Aveva pensato che lui le urlasse contro, che la picchiasse magari, ma non le era mai passato per la mente che potesse negarle cibo e acqua.

«Vedo che la prospettiva non vi entusiasma» constatò lui.

«Lasciatemi in pace!» ribatté. Aveva bisogno di elaborare un piano. Innanzitutto, capire chi diavolo fosse quel tale. E, soprattutto, aveva bisogno di tempo. Lo guardò fisso negli occhi e disse: «Sono stanca».

«Sono certo che lo siate, ma non sono particolarmente incline a lasciarvi dormire.»

«Di questo non dovete certo preoccuparvi. Non mi sentirò certo riposata dopo aver trascorso una notte intera legata a un letto.»

«Oh, capisco.» E, con un rapido gesto, le liberò i polsi.

«Perché l’avete fatto?» chiese Caroline, sospettosa.

«Perché mi va di farlo. E poi, non avete armi, non siete certo in grado di sopraffarmi e non avete possibilità di fuggire. Buonanotte, Miss De Leon.»

Lei rimase a bocca aperta. «Ve ne andate?»

«Vi ho augurato la buonanotte.» Dopodiché si voltò e uscì dalla stanza, lasciandola con lo sguardo fisso alla porta.

Solo dopo aver udito due chiavi girare nelle serrature, Caroline recuperò l’autocontrollo. «Santo cielo, Caroline» sussurrò a se stessa. «In che guaio ti sei cacciata?»

Le brontolava lo stomaco, e si pentì di non aver mangiato niente prima di fuggire. Il suo rapitore sembrava un uomo di parola: aveva detto che non intendeva darle né cibo né acqua e lei non ne dubitava affatto.

Andò alla finestra e guardò fuori. Era davvero ad almeno quindici metri da terra, ma c’era un davanzale sporgente e se fosse riuscita a trovare una grondaia avrebbe potuto raccogliere, per bere, pioggia e rugiada. Già in precedenza aveva patito la fame, e sapeva di poter resistere. Ma la sete era ben peggio.

Sulla scrivania trovò un vasetto cilindrico usato per tenere le penne. Il cielo era sereno, ma il clima inglese era capriccioso e c’era dunque qualche possibilità che piovesse prima dell’alba. Per ogni evenienza, lasciò il recipiente sul davanzale.

Poi tornò al letto e rimise nella borsa i suoi averi. Grazie al cielo il suo rapitore non aveva notato la scritta all’interno della Bibbia. Sua madre gliel’aveva lasciata prima di morire, e certamente quell’uomo avrebbe voluto sapere perché nel retro di copertina c’era scritto il nome Cassandra Trent. E poi la sua reazione al piccolo dizionario personale… Diamine, non le sarebbe stato facile spiegare quello.

Poi ebbe una stranissima sensazione…

Si sfilò le scarpe e, in punta di piedi andò alla parete che costeggiava il corridoio e, strisciandovi contro, raggiunse la porta. Chinandosi, guardò nel buco della serratura.

Ah! Proprio quello che aveva pensato! Un grande occhio grigio la stava scrutando.

«Buonanotte a voi!» disse ad alta voce. Poi si tolse la cuffietta e l’appese alla maniglia in modo da coprire il buco della serratura. Non voleva dormire con indosso l’unico vestito di cui disponeva, ma di sicuro non si sarebbe spogliata con il rischio che lui potesse spiarla.

Lo udì imprecare un paio di volte, poi sentì i suoi passi allontanarsi lungo il corridoio. Caroline si sfilò l’abito e, con indosso solo la sottogonna, si mise sotto le coperte. Fissando il soffitto, prese a riflettere.

Poi cominciò a tossire.
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Fianco (sost.): mettere le mani sui fianchi; posizione in cui le mani sono appoggiate sulle anche e i gomiti sono rivolti all’esterno.

Non saprei quante volte lui si è piantato di fronte a me, con le mani sui fianchi. A dire il vero, rabbrividisco al solo pensiero.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Caroline seguitò a tossire per tutta la notte. Continuò a farlo all’alba e tossiva ancora quando il cielo si schiarì, smettendo solo per dare un’occhiata al portapenne che aveva messo sul davanzale. Niente. Neppure una goccia d’acqua. Si sentiva la gola in fiamme.

In realtà, era convinta che la rana si sarebbe vergognata di se stessa se avesse fatto un verso del genere. Ma, che le dolesse o no, il suo piano aveva funzionato. Quando aprì la bocca per provare la voce, ne uscì un suono che avrebbe fatto vergognare una rana.

Non c’era dubbio, Caroline si era resa temporaneamente muta. Quell’uomo poteva farle tutte le domande che voleva, lei non sarebbe stata in grado di rispondere.

Per essere certa che il suo rapitore non pensasse che stava fingendo un mal di gola, spalancò la bocca e si guardò allo specchio, piegando la testa in modo che un raggio di sole le illuminasse la gola.

Era di un rosso vivo, faceva letteralmente spavento; le occhiaie, che si era procurata restando sveglia l’intera notte, la facevano sembrare ammalata.

Caroline era al settimo cielo. Se solo fosse riuscita a procurarsi una finta febbre, così da sembrare ancora più emaciata. Forse avrebbe potuto avvicinare il viso a una candela in modo che la pelle risultasse più calda del normale, ma se lui fosse entrato avrebbe avuto il suo bel daffare a spiegargli per quale motivo teneva accesa una candela in un mattino così luminoso.

Ma no, il fatto di non riuscire a parlare sarebbe stato sufficiente. E anche se così non fosse stato, non aveva altra scelta, perché adesso udiva i passi di lui in corridoio che si avvicinavano.

Attraversò di corsa la stanza, si mise a letto e si coprì fino al mento. Tossì un paio di volte, poi si pizzicò le guance per farle apparire arrossate e tossì ancora più forte.

Tossì, tossì e tossì.

La chiave girò nella toppa.

Tossì, tossì, tossì e tossì.

Per la sua gola era un vero inferno, ma Caroline voleva che la recita fosse credibile quando lui fosse entrato.

Poi un’altra chiave iniziò a girare in un’altra toppa. Accidenti! Si era dimenticata che la porta aveva due serrature.

Continuò a tossire e a tossire.

«Dannazione! Cos’è questo rumore infernale?»

Caroline alzò lo sguardo e, se non fosse stata già muta, avrebbe comunque perso la voce. Al buio, il suo rapitore era apparso impetuoso e pericoloso, ma alla luce del giorno avrebbe fatto vergognare Adone. Adesso sembrava più alto e più forte, come se gli indumenti che indossava bastassero a stento a nascondere la possanza del suo corpo. I capelli neri erano accuratamente pettinati, ma un ricciolo ribelle gli ricadeva sulla palpebra sinistra. Gli occhi grigio chiaro erano limpidi, ma non avevano niente di innocente. Sembrava che avessero visto troppo nel corso della vita.

L’uomo le afferrò una spalla e il suo tocco le bruciò la pelle attraverso la stoffa. Lei sussultò e diede un colpo di tosse.

«Vi ho detto ieri sera che ne ho abbastanza delle vostre commedie.»

Lei scosse in fretta il capo, si portò le mani alla gola e tornò a tossire.

«Se pensate anche solo per un momento che io ci creda…»

Lei spalancò la bocca e si indicò la gola.

«Oh, vediamo subito.» Con le labbra serrate in una linea rigida, lui girò sui tacchi, attraversò la stanza e sfilò una candela dal candelabro. Caroline lo osservò con malcelato interesse accenderla e tornare al letto per sedersi accanto a lei. Lei si voltò un po’ dalla sua parte e allungò la mano per non scivolare.

Gli sfiorò la coscia inavvertitamente.

Tossì.

E si scostò con tanta fretta che per poco non rotolò dall’altra parte del letto.

«Oh, per l’amor del cielo! Sono stato toccato da donne più attraenti e più interessate di voi!» esclamò lui. «Non dovete avere paura. Posso strapparvi a viva forza la verità di bocca, ma non ho intenzione di violentarvi.»

Chissà perché, Caroline gli credette. A parte la sua propensione per i rapimenti, non sembrava tipo da possedere una donna contro la sua volontà. Per ragioni che le erano ignote, in un certo senso si fidava di lui. Avrebbe potuto ferirla – persino ucciderla –, ma sentiva che aveva un suo codice d’onore e una morale che erano sempre mancati ai suoi tutori.

«Allora?» fece lui. «Su, aprite la bocca.»

Lei si schiarì la gola, come se fosse necessario, e spalancò la bocca. Lui avvicinò la candela al viso e la osservò. Dopo un istante si ritrasse; Caroline chiuse la bocca e lo guardò in attesa.

Blake aveva l’aria cupa. «Si direbbe che qualcuno vi abbia raschiato la gola con un coltello, ma penso che lo sappiate.»

Lei annuì.

«Suppongo che abbiate tossito tutta notte.»

Lei tornò ad annuire.

Lui chiuse gli occhi per una frazione di secondo più lunga del necessario, poi disse: «Per questo avete la mia riluttante ammirazione. Infliggervi un tormento del genere per sottrarvi a qualche domanda rivela una sincera dedizione alla causa».

Caroline gli rivolse la sua occhiata più indignata.

«Purtroppo per voi, avete scelto la causa sbagliata.»

Lei gli rivolse uno sguardo vacuo, ma stavolta non stava fingendo: davvero non aveva idea di quale causa lui stesse parlando.

«Sono certo, comunque, che riusciate a parlare.»

Lei scosse il capo.

«Fate un tentativo.» Si protese e la fissò con tanta durezza che lei si agitò imbarazzata.

Scosse nuovamente il capo, questa volta in fretta.

Lui si avvicinò di più, finché il suo naso non fu quasi a contatto con quello di Caroline. «Provate.»

“No!” Caroline aprì la bocca, e avrebbe voluto urlarlo, ma, davvero, non le uscì alcun suono.

«Non potete proprio parlare» commentò l’uomo, e parve realmente sorpreso.

Lo guardò come a dire: “Che cosa immagini che potrei confessare se potessi parlare?”, ma sospettava che si trattasse di un pensiero troppo complesso da poter esprimere con un solo sguardo.

All’improvviso lui balzò in piedi. «Ritorno tra poco.»

A Caroline non restò che seguirlo con gli occhi.

Blake sospirò irritato mentre spalancava la porta del suo studio. Maledizione, stava diventando troppo vecchio per certe cose. Aveva solo ventotto anni, ma sette anni di collaborazione con il ministero della Guerra erano sufficienti a far sentire chiunque prematuramente stanco e logoro. Aveva visto amici morire, i suoi familiari si chiedevano di continuo per quale ragione scomparisse per lunghi periodi, e la sua fidanzata…

Blake chiuse gli occhi in preda al dolore e al rimorso. Marabelle non era più la sua fidanzata. Non lo era di nessuno, e non avrebbe più avuto la possibilità di esserlo, sepolta com’era nella tomba di famiglia nelle Cotswolds.

Era così giovane, così bella e così incredibilmente brillante. Era stato davvero meraviglioso innamorarsi di una donna di intelligenza superiore, un genio delle lingue. Per questo era stata reclutata, giovanissima, dal ministero della Guerra e lo aveva convinto a collaborare. Blake, il suo vicino di sempre, comproprietario della più bella casa sull’albero di tutta l’Inghilterra e compagno di ballo. Erano cresciuti insieme, insieme si erano innamorati, però Marabelle era morta da sola.

No, pensò Blake. Non era vero. Marabelle era soltanto morta. Era lui che era rimasto solo.

Aveva continuato a lavorare per il ministero della Guerra, dicendosi che lo faceva per vendicare la morte di Marabelle, ma molto spesso si chiedeva se invece non fosse perché non sapeva cosa fare della propria vita. I suoi superiori non avevano intenzione di lasciarlo andare e, dopo la scomparsa di Marabelle, non aveva più avuto paura di vivere o di morire, e aveva corso rischi inutili in nome del suo paese, ma gli era sempre andata bene e non aveva mai fallito in nessuna delle missioni assegnategli.

Naturalmente gli avevano sparato, avevano tentato di avvelenarlo, l’avevano gettato in mare da una nave, ma erano tutte cose che non preoccupavano il ministero della Guerra quanto la prospettiva di perdere il loro agente migliore.

Ormai, però, Blake stava provando a dimenticare la rabbia. Non aveva modo di seppellire il dolore, ma stava cercando di mettere fine all’odio che nutriva per il mondo che gli aveva rubato il suo unico amore e la sua migliore amica. E la sola via per farlo era lasciare il ministero della Guerra e tentare finalmente di condurre una vita normale.

Prima, però, doveva portare a termine quell’ultima missione. Era stato un traditore come Oliver Prewitt a causare la morte di Marabelle. Quello era stato giustiziato, e Blake era ben deciso a far finire sulla forca anche Prewitt.

Per riuscirci, doveva però strappare certe informazioni a Carlotta De Leon. Non credeva affatto che fosse stata colpita all’improvviso da una strana, grave malattia che le aveva tolto la parola. No, quella donna era scaltra e probabilmente era rimasta sveglia tutta notte a tossire per infiammarsi la gola.

Ma era stato bello vedere la sua espressione scioccata quando aveva cercato di urlargli: “No!” e non le era uscito alcun suono. Probabilmente non se lo aspettava. Sogghignò. Sperava che la gola le facesse un male d’inferno. Se lo meritava.

Comunque, aveva un dovere da compiere. Quello sarebbe stato il suo ultimo incarico per conto del ministero della Guerra e, anche se il suo unico desiderio era ritirarsi per sempre nella pace e nella tranquillità di Seacrest Manor, non aveva intenzione di lasciare che la sua missione si concludesse con un insuccesso.

Carlotta De Leon avrebbe parlato e Oliver Prewitt avrebbe penzolato dalla forca.

E poi Blake Ravenscroft sarebbe diventato null’altro che un sonnolento gentiluomo di campagna, destinato a una vita di tranquilla solitudine. Forse si sarebbe dedicato alla pittura. O all’allevamento di cani. Le alternative erano molte e tutte noiose.

Per il momento, comunque, aveva un lavoro da portare a termine. Con cupa determinazione prese tre penne, un piccolo calamaio e parecchi fogli di carta. Se Carlotta De Leon non era in grado di dirgli tutto ciò che sapeva, avrebbe potuto metterlo per iscritto.

Caroline sorrideva soddisfatta. Finora, era andato tutto a gonfie vele. Il suo rapitore era ormai convinto che lei non fosse in grado di parlare, e Oliver…

Oh, la divertiva immensamente il pensiero di ciò che Oliver stesse facendo in quel momento. Probabilmente stava urlando come un ossesso e scagliando contro suo figlio il primo vaso che gli fosse capitato fra le mani, ma niente di prezioso naturalmente! Era troppo calcolatore per distruggere un oggetto di valore.

Povero Percy. Caroline era quasi dispiaciuta per lui…quasi. Era difficile provare simpatia per quel testone che la notte prima aveva tentato di violentarla, e rabbrividiva all’idea di come si sarebbe sentita se ci fosse riuscito.

Tuttavia, era convinta che, se Percy fosse riuscito ad affrancarsi dal padre, sarebbe potuto diventare una persona quasi perbene. Di certo non una che lei avrebbe frequentato regolarmente, ma di sicuro non sarebbe andato in giro a insidiare ragazze innocenti se il genitore non gli avesse ordinato di farlo.

Proprio in quel momento, udì i passi del suo rapitore nel corridoio. Si cancellò all’istante il sorriso dal volto e si portò una mano alla gola. Quando lui entrò, Caroline stava tossendo.

«Ho un regalo per voi» disse l’uomo con tono stranamente allegro.

Per tutta risposta, lei inclinò la testa.

«Date un’occhiata. Carta. Penne. Inchiostro. Non è entusiasmante?»

Lei sbatté le palpebre, fingendo di non capire. Oh, maledizione, questo non l’aveva previsto. Impossibile convincerlo che non sapesse scrivere: chiaramente, era una donna istruita. E inutile dire che non sarebbe riuscita a procurarsi una distorsione al polso nei successivi tre secondi.

«Naturalmente,» soggiunse lui con esagerata premura «avrete bisogno di qualcosa su cui appoggiarvi. Davvero irrispettoso da parte mia non considerare le vostre necessità. Ecco qui, posso darvi questo sottomano da scrivania. Ve lo sistemo sulle ginocchia. Siete comoda?»

Lei lo guardò: preferiva la sua collera al sarcasmo.

«No? Permettetemi di sprimacciarvi i cuscini.»

Si chinò verso di lei e Caroline, che ne aveva ormai abbastanza di quell’atteggiamento fintamente cortese e premuroso, gli tossì in faccia, assumendo subito un’aria contrita.

«Fingerò che non l’abbiate fatto» ringhiò lui. «Dovreste essermene eternamente grata, ve l’assicuro.»

Caroline si limitò a fissare gli oggetti che aveva sulle ginocchia, tentando disperatamente di elaborare un nuovo piano.

«Allora, cominciamo?»

Le prudeva la tempia destra e sollevò la mano per grattarsela. La mano destra. Fu a quel punto che le venne l’idea. Aveva sempre usato di preferenza la sinistra. I suoi primi insegnanti l’avevano rimproverata tentando di convincerla a scrivere con la destra. Dicevano che era una cosa bizzarra, empia, contro natura. Un insegnante particolarmente religioso l’aveva definita addirittura “figlia del diavolo”. Caroline aveva provato a imparare a usare la destra – sa il cielo, se ci aveva provato –, ma anche se riusciva a impugnare la penna d’oca con una certa naturalezza, non produceva altro che scarabocchi.

Ma tutti scrivevano con la destra, insistevano a dire i suoi insegnanti. E di certo lei non voleva essere diversa.

Tossì per celare il proprio sorriso. Mai, in passato, era stata così felice di essere “diversa”. Quell’uomo si aspettava che scrivesse con la destra, come facevano lui e tutti i suoi conoscenti. Era ben contenta di dargli quello che voleva. Allungò la mano destra, prese una penna, la immerse nell’inchiostro e lo guardò annoiata, in attesa.

«Sono lieto che abbiate deciso di collaborare» disse l’uomo. «Non ho dubbi che lo troverete molto utile per la vostra salute.»

Lei sbuffò e alzò gli occhi al cielo.

«Dunque,» cominciò l’uomo «conoscete Oliver Prewitt?»

Inutile negarlo. Lui l’aveva vista uscire da casa sua solo la notte prima. Inoltre, non era il caso di sprecare la sua arma segreta su una questione così semplice, pertanto annuì.

«Da quanto tempo lo conoscete?»

Caroline ci rifletté. Ignorava da quanto tempo Carlotta De Leon stesse lavorando con Oliver – sempre che le cose stessero così –, ma sospettava che neanche l’uomo di fronte a lei a braccia conserte lo sapesse. Meglio dire la verità, come le aveva sempre ripetuto sua madre, e in quel momento non c’era ragione di ribellarsi a quell’insegnamento. Alzò quattro dita, riservandosi di scrivere quando una risposta fosse stata sufficientemente interessante e complessa.

«Quattro mesi?»

Lei scosse la testa.

«Quattro anni?»

Lei annuì.

«Santo cielo!» esclamò Blake. Non avevano idea che Prewitt stesse contrabbandando informazioni diplomatiche da così tanto tempo. Due anni, avevano stimato, forse due e mezzo. Al pensiero di tutte le missioni che erano state compromesse, delle tante vite perdute per colpa del tradimento di Prewitt. I suoi colleghi uccisi. La sua amata…

Blake sentì montare la collera e il senso di colpa. «Ditemi l’esatta natura dei vostri rapporti» ordinò con voce rotta.

«Dirvelo?» sussurrò lei con un filo di voce.

«Scrivetelo!» ruggì lui.

Caroline fece un respiro profondo come se si preparasse a svolgere un terribile compito; poi prese faticosamente a scrivere.

Blake sbatté le palpebre. Più volte.

Lei lo guardò e sorrise.

«In che diavolo di lingua state scrivendo?» chiese l’uomo.

Lei si ritrasse, chiaramente offesa.

«Per la cronaca, io non leggo lo spagnolo, e quindi per piacere rispondete in inglese. O, se preferite, in francese o in latino.»

Per tutta risposta Caroline agitò l’indice, con gesti che Blake non seppe interpretare.

«Ve lo ripeto,» ordinò «scrivete l’esatta natura dei vostri rapporti con Oliver Prewitt.»

Lei indicò ognuno degli scarabocchi che aveva messo su carta, lentamente e con cura, come per mostrare qualcosa di nuovo a un bambino.

«Miss De Leon!»

Lei sospirò, e questa volta sussurrò qualcosa indicando gli scarabocchi.

«Non so leggere le labbra, donna.»

Lei alzò le spalle.

«Scrivetelo di nuovo.»

Era furiosa, ma fece comunque come lui le aveva chiesto, ma i risultati furono persino peggiori.

Blake strinse le mani a pugno per impedirsi di stringergliele alla gola. «Mi rifiuto di credere che non sappiate scrivere.»

Lei spalancò la bocca oltraggiata, picchiando con forza l’indice sui segni che aveva tracciato sulla carta.

«Se questa la chiamate scrittura, vi dico che è un insulto alle penne e all’inchiostro di tutto il mondo.»

Caroline si portò la mano alla bocca e tossì. O invece ridacchiava?

Blake prese il suo taccuino, quello pieno di strane parole, e lo agitò a mezz’aria. «Se avete una così pessima grafia, spiegatemi questo!» tuonò.

Lei lo fissò con occhi vacui, cosa che lo fece infuriare ancora di più.

«Sto aspettando!» sbraitò.

Caroline si ritrasse e sussurrò qualcosa che lui non riuscì a capire.

«Temo di non comprendervi.» Adesso, però, il suo tono non era più solo irritato, era piuttosto minaccioso.

Lei fece gesti di ogni genere, indicando se stessa e scuotendo la testa.

«Volete farmi credere che non siete stata voi a scrivere queste parole?»

Lei annuì con forza.

«E allora, chi l’ha fatto?»

Caroline mormorò qualcosa che Blake non comprese: aveva la netta sensazione che facesse apposta perché lui non capisse.

Blake sospirò stancamente e andò alla finestra per respirare una boccata d’aria fresca. Impossibile credere che non fosse in grado di scrivere in maniera leggibile, e se davvero non era capace di farlo, chi aveva scribacchiato sul taccuino e che cosa significavano quelle parole? Aveva detto, quando era ancora in grado di parlare, che era solo una raccolta di vocaboli copiati dal dizionario per arricchire il suo lessico, evidentemente una bugia. Eppure…

Tacque per un istante. Gli era venuta un’idea. «Scrivete l’alfabeto» ordinò.

Lei alzò gli occhi al cielo.

«Subito!» urlò lui.

Lei aggrottò la fronte e si apprestò a obbedire.

«E questo cos’è?» chiese lui, mostrandole il portapenne cilindrico che aveva trovato sul davanzale.

«Acqua!» sussurrò Caroline. Strano che lei riuscisse di tanto in tanto a farsi capire.

Lui ridacchiò, rimettendo l’oggetto sul davanzale. «Anche un imbecille riuscirebbe a vedere che non pioverà.»

Lei alzò le spalle, come per dire: “Potrebbe”.

«Avete scritto?»

Lei annuì riuscendo a mostrarsi irritata e annoiata allo stesso tempo.

Blake tornò al suo fianco e diede un’occhiata. La M, la N e la O erano a stento leggibili, e la C l’avrebbe decifrata solo se l’avessero costretto a viva forza, ma a parte questo…

Rabbrividì. Mai più. Mai avrebbe rischiato la propria vita, e in questo caso il suo stesso equilibrio mentale, per il bene dell’Inghilterra. Aveva detto chiaro e tondo al ministero della Guerra che ne aveva abbastanza, ma quelli lo avevano assillato e convinto con mille lusinghe, finché aveva acconsentito a portare a termine quell’ultima missione. Era stato scelto perché abitava vicino a Bournemouth, avevano detto i suoi superiori. Avrebbe potuto tenere d’occhio le attività di Prewitt senza destare sospetti. Lui era l’agente migliore, Blake Ravenscroft, avevano insistito, nessun altro poteva svolgere quel lavoro.

E così aveva accettato, ma mai avrebbe immaginato di dover fare da balia a un’affascinante spia per metà spagnola con la peggior grafia nella storia del mondo civilizzato.

«Mi piacerebbe conoscere la vostra istitutrice,» borbottò «e spararle.»

Miss De Leon emise un altro strano suono, e stavolta lui fu certo che fosse una risatina. Per essere una spia senza scrupoli aveva un notevole senso dell’umorismo.

«Voi,» disse, puntandole l’indice contro «non muovetevi.»

Lei si mise le mani sui fianchi e gli scoccò un’occhiata sbalordita, come per dire: “E dove potrei andare?”.

«Torno subito.» Uscì dalla stanza, ricordandosi solo all’ultimo momento di chiudersi la porta alle spalle. Maledizione, si stava rammollendo. Era perché la ragazza non sembrava affatto una spia, in lei c’era qualcosa di diverso. La maggior parte di quelli che facevano il suo lavoro avevano lo sguardo vuoto, come se ne avessero viste di tutti i colori. Invece i suoi occhi verde-azzurri, leggermente arrossati per la mancanza di sonno, erano… erano…

Blake si irrigidì e scacciò quel pensiero dalla mente. Non aveva motivo di soffermarsi sugli occhi di lei. Non aveva motivo di pensare a nessuna donna.

Quattro ore dopo, era pronto a dichiararsi sconfitto. Le aveva fatto bere tazze di tè, ottenendo come unico risultato quello di farle compiere gesti vaghi e imbarazzanti con le mani, che lui aveva finito per interpretare come: “Uscite, così che io possa usare il vaso da notte”.

Ma la voce non le era tornata o, forse, lei era piuttosto abile a nasconderlo.

Era stato tanto stupido da tentare una volta ancora di ricorrere alla penna e all’inchiostro. La mano di lei si era mossa con grazia e rapidità, ma i segni che aveva scarabocchiato sulla carta somigliavano a impronte lasciate da uccelli.

E, maledizione a lei, sembrava che stesse tentando di accattivarselo, anzi, ci riusciva. Mentre lui imprecava contro la sua incapacità di comunicare, Caroline aveva ripiegato a forma di uccello uno dei fogli di carta scribacchiati e poi glielo aveva tirato. L’uccello aveva fluttuato a mezz’aria, poi era planato sul pavimento quando Blake si era spostato per evitarlo.

«Ben fatto» aveva detto, ammirato nonostante tutto. Gli erano sempre piaciuti giochetti del genere.

Lei sorrise contenta, fece un altro uccellino e lo lanciò fuori dalla finestra.

Blake sapeva che avrebbe dovuto punirla per avergli fatto perdere tempo, ma voleva vedere come si sarebbe comportato l’uccellino di carta. Si alzò dal tavolo, andò alla finestra e lo vide finire in un cespuglio. «Catturato dalle rose, temo» commentò, voltandosi a fissarla.

Lei gli scoccò un’occhiata irritata e andò alla finestra.

«Lo vedete?» chiese Blake.

Lei scosse il capo.

Lui si sporse accanto a lei. «Laggiù» indicò. «Nel cespuglio di rose.»

Caroline si raddrizzò e, le mani sui fianchi, gli rivolse uno sguardo sarcastico. «Osate farvi beffe dei miei cespugli di rose?»

Con le dita, lei fece il gesto delle forbici.

«Pensate che abbiano bisogno di essere potati?»

Lei annuì energicamente.

«Una spia che s’intende di giardinaggio. Le sorprese non avranno mai fine?» bofonchiò fra sé.

Lei si portò la mano all’orecchio per fargli capire che non aveva sentito.

«Suppongo che voi riuscireste a fare un lavoro migliore» la punzecchiò.

Caroline annuì, tornando alla finestra per dare un’altra occhiata ai cespugli. Ma Blake si mosse contemporaneamente, e si scontrarono. Lui dovette afferrarla per le braccia per impedirle di cadere.

Poi commise l’errore di guardarla negli occhi.

Erano dolci, limpidi e, santo cielo, invitanti.

Blake si avvicinò di pochi millimetri, col desiderio di baciarla più che di respirare. Caroline socchiuse le labbra, e un lieve sospiro sorpreso le sfuggì di bocca. Lui si avvicinò. La voleva. Lui voleva Carlotta. Voleva…

Carlotta.

Maledizione, come aveva potuto dimenticarlo, anche solo per un istante? Lei era una spia, una traditrice, completamente priva di morale o di scrupoli. La scostò da sé e si avviò alla porta. «Non accadrà più» disse con voce dura.

Lei sembrò troppo sorpresa per replicare.

Blake imprecò sottovoce e uscì, sbattendosi la porta alle spalle. Cosa diavolo doveva fare con quella ragazza?

Peggio ancora, cosa diavolo doveva fare con se stesso? Scosse il capo e scese di corsa le scale. Era ridicolo. Non nutriva interesse per le donne al di là della più elementare delle ragioni, e per quella Carlotta De Leon sarebbe stato assolutamente fuori luogo.

Non aveva nessun desiderio di svegliarsi con la gola tagliata. O di non svegliarsi affatto, cosa molto più probabile.

Doveva ricordarsi chi era quella donna.

E doveva ricordarsi di Marabelle.
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Panacea (sost.): medicina (o cataplasma) preparata dalla persona che la raccomanda; rimedio da ciarlatani.

Non sembra che riponga molta fiducia nella sua panacea, eppure me la fa inghiottire.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Blake la lasciò sola per il resto della giornata. Era troppo furibondo per arrischiarsi a starle vicino. Lei e la sua maledetta gola muta lo mandavano su tutte le furie ma, a dire il vero, gran parte della sua collera era rivolta contro se stesso.

Come gli era passato per la mente di volerla baciare, anche se si era trattato solo di un istante? Poteva darsi che fosse mezzo spagnola, ma era anche mezzo inglese, e questo faceva di lei una traditrice. Ed era stato un traditore a uccidere Marabelle.

In sintonia con il suo umore tetro, al tramonto cominciò a piovere, e Blake riuscì a pensare soltanto al piccolo portapenne che lei aveva lasciato sul davanzale per raccogliere l’acqua.

Sbuffò. Come se temesse di morire di sete dopo tutto il tè che l’aveva costretta a bere nel pomeriggio! Eppure, mentre consumava in silenzio il suo pasto serale, non poté fare a meno di pensare a lei al piano di sopra, chiusa a chiave in quella stanzetta. Probabilmente era affamata. Non aveva mangiato nulla per tutto il giorno.

«Cosa ti prende?» si chiese ad alta voce. Provava pena per quell’abile, piccola spia. Bah! Non le aveva forse detto che l’avrebbe fatta morire di fame? E lui aveva sempre tenuto fede alle sue promesse.

Tuttavia, sembrava una creaturina tanto fragile, e quei suoi occhi… continuava a rivederli nella propria mente. Erano enormi, e così chiari che sembravano riflettere la luce. Blake pensò, con un misto di irritazione e rimorso, che probabilmente in quel momento dovevano avere un’aria affamata.

«Maledizione» borbottò, alzandosi così in fretta da far cadere la sedia. Tanto valeva che le portasse un panino per cena. Dovevano esserci maniere migliori che affamarla per convincerla a fornirgli le informazioni di cui aveva bisogno. Forse, se le avesse dato qualcosina da mangiare, gli sarebbe stata così grata che avrebbe cominciato a sentirsi obbligata nei suoi confronti. Aveva sentito di casi di prigionieri che avevano cominciato a considerare eroi i loro carcerieri. E non gli sarebbe dispiaciuto se quegli occhi verde-azzurri lo avessero guardato con una certa adorazione.

Blake prese un panino dal vassoio sul tavolo, poi lo rimise giù: meglio uno più grande. E magari un po’ di burro. Di certo non le avrebbe fatto male. E marmellata… No, quella la escluse. Lei era una spia, in fin dei conti.

Caroline era seduta sul letto e stava fissando imbambolata la fiamma della candela, quando lo udì avvicinarsi alla porta. Una serratura scattò, poi un’altra e infine lui comparve sulla soglia.

Come si spiegava che, ogni volta che lo vedeva, le sembrasse più bello? Non era giusto, tutta quella bellezza in un uomo era sprecata, anzi, piuttosto irritante.

«Vi ho portato un pezzo di pane» annunciò con tono burbero, porgendole qualcosa.

Lo stomaco di Caroline emise un forte brontolio. «Vi ringrazio» sussurrò.

Blake si sedette sul letto mentre lei divorava il pezzo di pane senza curarsi troppo delle buone maniere. «Non c’è di che. Oh, quasi dimenticavo» aggiunse. «Vi ho portato anche del burro.»

Lei guardò con aria triste il pezzetto di pane che le era rimasto in mano e sospirò.

«Lo volete?»

Lei annuì, prese la coppetta che conteneva il burro e vi intinse l’ultimo boccone. Se lo mise in bocca e masticò lentamente, assaporando ogni briciola. Santo cielo!

«Pensavo che voleste farmi morire di fame» sussurrò.

Lui scosse il capo. «È inutile che mi ringraziate. Potrei farlo, ma sarebbe troppo per me. A meno che non riacquistiate la voce e non pronunciate chiaramente quella frase…»

Lei scosse il capo. Non stava propriamente fingendo. Da quando lui se n’era andato, non aveva più provato a parlare, e adesso non voleva sapere se le fosse tornata o no. Preferiva così.

«Peccato» mormorò lui.

Lei alzò gli occhi al cielo per tutta risposta, poi si diede un colpetto sullo stomaco e guardò speranzosa le mani di lui.

«Ho portato solo un pezzo di pane, mi dispiace.»

Caroline diede un’occhiata alla scodellina del burro, fece spallucce e ci infilò il dito. Chi sapeva quando lui avrebbe deciso di darle ancora da mangiare? Doveva mantenersi il più possibile in forze, anche se questo significava mangiare null’altro che burro.

«Oh, per amor del cielo!» esclamò lui. «Non mangiatelo. Non vi fa bene.»

Caroline gli scoccò un’occhiata sarcastica.

«Come va?» chiese lui.

Lei mosse le mani da una e dall’altra parte.

«Annoiata?»

Lei annuì.

«Molto bene.»

Caroline si accigliò.

«Non ho intenzione di intrattenervi. Non siete un’ospite.»

Lei tornò ad alzare gli occhi al cielo e sbuffò.

«Questo perché non vi aspettiate pasti di sette portate.»

Caroline si chiese se pane e burro contavano per due portate. In tal caso, le era debitore di altre cinque.

«Per quanto tempo avete intenzione di continuare con questa farsa?»

Lei sbatté le palpebre e sussurrò: «Cosa?».

«Sono certo che vi è tornata la voce.»

Lei scosse il capo, si toccò la gola e assunse un’aria così triste che Blake non poté trattenersi dal ridere.

«Fa male, eh?»

Lei annuì.

Blake si passò la mano tra i capelli neri, leggermente infastidito dal constatare che in un solo giorno quella piccola bugiarda l’avesse fatto ridere più spesso di quanto non avesse fatto nell’ultimo anno. «Sapete, se non foste una traditrice troverei la vostra compagnia piuttosto divertente.»

Caroline alzò le spalle.

«Non vi siete mai concessa il tempo di riflettere sulle vostre azioni? Di pensare alle loro conseguenze? A quanta gente fate del male?» Blake la squadrò. Non sapeva perché, ma aveva deciso di risvegliare la sua coscienza. Lei poteva essere una persona ammodo, ne era certo. Era intelligente, spiritosa e…

Blake scosse il capo per scacciare quei pensieri balordi. Che cos’era, il suo salvatore? Non l’aveva portata lì per redimerla; tutto ciò che voleva da lei erano le informazioni necessarie a far condannare Prewitt. Poi l’avrebbe consegnata alle autorità.

Ovviamente, era probabile che anche lei sarebbe finita sulla forca. Era un pensiero che lo faceva tornare con i piedi per terra, ma, chissà perché, non gli piaceva affatto.

«Che spreco!» borbottò.

Caroline aggrottò la fronte confusa.

«Niente.»

Lei sollevò le spalle in segno di stizza.

«Quanti anni avete?» le chiese all’improvviso.

Lei alzò due volte le dieci dita.

«Solo venti?» domandò Blake incredulo. «Non sembrate più vecchia, ma pensavo…»

In fretta, lei alzò subito una mano, le cinque dita tese ricordavano una stella marina.

«Venticinque, dunque?»

Caroline annuì, ma mentre lo diceva guardava fuori dalla finestra.

«Dovreste essere sposata con dei bambini attaccati alle sottane, anziché andare in giro a tradire la Corona.»

Lei abbassò lo sguardo con aria malinconica poi disegnò nell’aria un punto di domanda indicando nella sua direzione.

«Io?»

Lei annuì.

«Volete sapere di me?»

Lei alzò l’anulare della mano sinistra.

«Perché non sono sposato?»

Lei annuì, questa volta con vigore.

«Non lo sapete?»

Lei gli rivolse uno sguardo interrogativo, e poi tornò a scuotere il capo.

«Sono stato quasi sposato» disse Blake, tentando di assumere un’aria indifferente, ma chiunque avrebbe colto il dolore nella sua voce.

«Cos’è successo?» sussurrò lei.

«È morta.»

Caroline deglutì e poi gli prese la mano in un gesto partecipe. «Mi dispiace.»

Lui sfuggì alla sua stretta e chiuse gli occhi per un istante. Quando li riaprì erano completamente privi di emozione. «No, non vi dispiace affatto» disse.

Lei riportò la mano in grembo e attese che lui continuasse. Non le sembrava giusto intromettersi nel suo dolore, ma lui non aggiunse altro. Quel silenzio la mise a disagio, così si alzò e andò alla finestra.

La pioggia batteva sul vetro, e lei si chiese quanta acqua sarebbe riuscita a raccogliere nel suo piccolo recipiente. Probabilmente non abbastanza, anche se non ne aveva bisogno dopo tutto il tè che aveva bevuto, ma desiderava vedere se il suo piano aveva funzionato. Già da molto tempo, aveva imparato a svagarsi in modi semplici. Un piccolo progetto ogni tanto, come mappare i cambiamenti del cielo notturno mese per mese. Se lui l’avesse tenuta chiusa lì dentro per un po’, magari avrebbe potuto calcolare la quantità di pioggia caduta nel corso delle settimane. Se non altro, le avrebbe tenuto occupata la mente.

«Cosa state facendo?» chiese lui.

Caroline non rispose, né a parole né a gesti, afferrando con le dita il bordo inferiore della finestra.

«Vi ho chiesto cosa state facendo.»

I passi di lui accompagnarono la sua voce, e Caroline seppe che si stava avvicinando. Comunque, non si voltò. La finestra si sollevò e la pioggia entrò nella stanza, bagnandole il vestito.

«Piccola sciocca» disse lui, premendo le mani sulle sue.

Lei si voltò sorpresa. Non si era aspettata che la toccasse.

«Vi inzupperete tutta.» Con un leggero strattone, riabbassò la finestra. «E allora vi ammalerete davvero.»

Lei scosse la testa e indicò il piccolo contenitore sul davanzale.

«Non potete certo avere sete.»

«Semplice curiosità» sussurrò lei.

«Cosa? Non ho capito.»

Lei ripeté quello che aveva detto sillabandolo nella speranza che lui le leggesse le labbra.

«Se parlaste ad alta voce,» borbottò lui «potrei capire quello che state dicendo.»

Frustrata, Caroline batté il piede per terra, ma calpestò qualcosa di meno piatto del pavimento.

«Ahi!» gridò lui.

Era il suo piede. «Mi dispiace, mi dispiace, mi dispiace» sussurrò. «Non l’ho fatto apposta.»

«Se credete che io capisca quello che state dicendo,» borbottò lui «siete più pazza di quanto avessi pensato.»

Lei si morse il labbro inferiore con aria contrita, poi si portò la mano sul cuore.

«State cercando di convincermi che non l’avete fatto apposta?»

Caroline annuì con energia.

«Non vi credo.»

Lei si accigliò e sospirò con impazienza. Aggrottò la fronte e sospirò impaziente. Era stufa di non riuscire a parlare, ma d’altra parte cos’altro poteva fare? Esasperata, puntò il piede in avanti.

«Cosa significa?»

Lei agitò il piede, poi lo appoggiò e se lo colpì con l’altro.

«State cercando di convincermi che siete una masochista? Detesto deludervi, ma cose del genere non mi sono mai piaciute.»

Lei agitò i pugni in aria, poi indicò lui e quindi il proprio piede.

«Volete che vi pesti il piede?» chiese Blake incredulo.

Lei annuì.

«Perché?»

«Mi dispiace» sussurrò lei.

«Siete davvero dispiaciuta?» le domandò con voce pericolosamente bassa.

Caroline annuì.

Lui si avvicinò. «Davvero e sinceramente?»

Lei tornò ad annuire.

«E siete pronta a dimostrarmelo?»

Lei annuì ancora, ma questa volta senza troppa convinzione.

«Non ho intenzione di pestarvi il piede» sussurrò lui.

Caroline sbatté le palpebre.

Blake le toccò una guancia, ben sapendo che era una follia, ma incapace di trattenersi. Le sfiorò il collo con le dita. «Dovrete spiegarmelo in un modo diverso.»

Caroline tentò di fare un passo indietro, ma lui le aveva posato la mano sulla nuca e la tratteneva saldamente.

«Un bacio, direi» mormorò. «Uno solo. Un unico bacio.»

Le labbra di Caroline si schiusero e lei parve così sorpresa e innocente che, sia pure per un istante, lui poté illudersi che quella non fosse Carlotta De Leon. Non era una traditrice né una spia. Era semplicemente una donna – e piuttosto attraente – ed era lì, in casa sua, tra le sue braccia.

Chiuse la distanza fra loro e le sfiorò dolcemente la bocca con la propria. Lei non si mosse, ma lui udì un lieve sospiro di sorpresa sfuggirle dalle labbra. Il lieve rumore – il primo che aveva fatto in tutta la giornata, salvo un colpo di tosse – lo incantò. La baciò più a fondo, accarezzandole le labbra con la lingua.

Avevano un sapore dolce e salato e Blake ne fu talmente sopraffatto da non rendersi conto che lei non gli stava restituendo il bacio. Ma notò subito che era immobile tra le sue braccia e, chissà perché, la cosa lo fece arrabbiare. La desiderava ardentemente, e si odiava per questo e voleva che anche lei subisse la stessa tortura.

«Baciatemi anche voi» ringhiò, le parole bollenti contro le labbra di lei. «So che avete voglia di farlo, ve l’ho letto negli occhi.»

Per un istante lei non reagì, ma poi Blake sentì la piccola mano muoversi lentamente lungo la sua schiena. Gli si strinse contro, e quando lui sentì il calore del corpo di lei premere dolcemente contro il suo, fu lì lì per esplodere.

La bocca di Caroline non si muoveva con lo stesso fervore, ma aveva schiuso le labbra, incoraggiandolo tacitamente a baciarla più a fondo.

«Santo cielo» mormorò Blake appena riprese fiato. «Carlotta.»

Lei si irrigidì tra le sue braccia e tentò di scostarsi.

«Non ancora» gemette Blake. Lui sapeva di dover mettere fine a tutto questo, sapeva di non poter andare nella direzione che il suo corpo lo stava implorando di prendere, ma non era ancora pronto a staccarsi da lei. Aveva ancora bisogno di sentire il suo calore, di toccare la sua pelle, di usare il suo tepore per ricordare a se stesso di essere vivo. E…

Ma lei si liberò dal suo abbraccio e fece parecchi passi indietro, fino a trovarsi con le spalle al muro.

Blake imprecò sottovoce e si piantò le mani sui fianchi, sforzandosi di riprendere fiato. Quando tornò a guardarla, si rese conto che stava scuotendo energicamente la testa con un’espressione furiosa negli occhi.

«È stato così spiacevole?» le chiese.

Lei tornò a scuotere la testa con movimenti lievi ma rapidi. «Non posso» sussurrò.

«Be’, neppure io posso» replicò lui, disgustato dal proprio comportamento. «Ma l’ho fatto lo stesso. E questo che diavolo dovrebbe significare?»

Lei spalancò gli occhi, ma non gli diede risposta.

Blake la fissò a lungo prima di dire: «Quand’è così, vi lascio sola».

Caroline annuì piano.

Lui si chiese perché mai fosse così riluttante ad andarsene. Alla fine, borbottando sottovoce, attraversò la stanza e raggiunse la porta. «Ci vediamo domattina.»

La porta sbatté e Caroline rimase sola a fissare il punto in cui pochi istanti prima c’era stato lui, sussurrando: «Oh, santo cielo!».

Il mattino dopo, Blake andò al piano inferiore prima di salire dalla sua “ospite”. Aveva intenzione di farla parlare a qualunque costo. Quella situazione era durata già fin troppo.

In cucina, trovò Mrs Mickle, governante e cuoca, intenta a rimestare qualcosa in una pentola.

«Buongiorno, signore» lo salutò allegramente.

«Ecco il suono di una voce femminile» borbottò Blake. «L’avevo quasi dimenticato.»

«Prego?»

«Non importa. Vi dispiacerebbe mettere a scaldare dell’acqua per il tè?»

«Altro tè?» domandò Mrs Mickle. «Pensavo che preferiste il caffè.»

«Vero, ma oggi voglio il tè.» Blake era quasi certo che Mrs Mickle sapesse che al piano di sopra c’era una donna, ma era al suo servizio già da parecchi anni e tra loro c’era un tacito accordo: lui la pagava bene e la trattava col massimo rispetto, e lei in cambio non faceva domande né spettegolava in giro. E lo stesso valeva per tutta la servitù.

Mrs Mickle annuì e sorrise. «Dunque, volete un’altra teiera grande?»

Blake restituì il sorriso. Ovviamente il loro tacito accordo non impediva alla governante di prenderlo un po’ in giro quando capitava. «Una molto grande» precisò.

Mentre Mrs Mickle si occupava del tè, Blake andò a cercare Perriwick, il maggiordomo. Lo trovò che lucidava degli argenti che non ne avevano nessunissimo bisogno.

«Perriwick» esordì. «Ho bisogno di inviare un messaggio a Londra. All’istante.»

Il maggiordomo abbassò il capo con aria regale. «Al marchese?»

Blake annuì. Gran parte dei suoi messaggi urgenti erano diretti a James Sidwell, marchese di Riverdale, e Perriwick sapeva come farli giungere a Londra nel minor tempo possibile.

«Non avete che da darmelo. Partirà immediatamente» gli assicurò.

«Prima devo scriverlo» spiegò Blake distrattamente.

Perriwick aggrottò la fronte. «Posso suggerirvi di scrivere i vostri messaggi prima di chiedermi di recapitarli, signore? Sarebbe un notevole risparmio di tempo per voi e per me.»

Blake abbozzò un sorriso mentre rispondeva: «Siete terribilmente insolente per essere un domestico».

«Desidero solo favorire il buon andamento del governo della casa, signore.»

Blake scosse il capo, meravigliandosi dell’abilità di Perriwick di mantenere costantemente un’espressione impassibile. «Aspettate soltanto un secondo che lo scrivo.» Andò alla scrivania, prese carta, penna e inchiostro e scrisse:


J.

ho Miss De Leon e desidererei che te ne occupassi immediatamente.

B.



James aveva già avuto a che fare con la spia mezzo spagnola, e probabilmente conosceva il modo per indurla a parlare. Nel frattempo, Blake si sarebbe limitato a ingozzarla di tè nella speranza che riacquistasse la voce. Del resto, non aveva altra scelta. Gli riusciva insopportabile anche solo guardare la calligrafia di quella donna.

Quando Blake si avvicinò alla porta della stanza di Carlotta, udì dei secchi colpi di tosse.

«Maledizione» borbottò. «Che pazza!» Di sicuro stava riacquistando la voce così aveva deciso di tornare afona continuando a tossire. Riuscì abilmente a tenere in equilibrio il vassoio del tè mentre apriva la porta con la chiave e la spalancava. «Tossite ancora, ho sentito» borbottò.

Lei annuì. Era seduta sul letto, con i capelli castano chiaro un po’ scompigliati. Sembrava che non stesse bene.

Blake gemette. «Non mi dite che adesso state male davvero.»

Lei annuì, con l’aria di una che volesse mettersi a urlare.

«Sicché, ammettete che ieri avete finto di stare male?»

Lei assunse un’aria contrita e agitò la mano in un gesto che significava: “In un certo senso”.

«È stato così o no?»

Lei annuì mestamente, indicando però la propria gola.

«Sì, so che ieri non eravate davvero in grado di parlare, ma sappiamo entrambi che non è successo per caso, vero?»

Lei abbassò lo sguardo.

«Lo prendo per un sì.»

Caroline indicò il vassoio che lui reggeva e sussurrò: «Tè?».

«Sì.» Blake appoggiò il vassoio e le mise una mano sulla fronte. «Ho pensato di aiutarvi a riacquistare la voce. Accidenti, avete la febbre.»

Caroline sospirò.

«Ben vi sta.»

«Lo so» sussurrò lei. E, in quel momento, quasi gli piacque.

«Ecco» disse, sedendosi sul bordo del letto. «Meglio che beviate un po’ di tè.»

«Grazie» gracchiò.

«Ve lo versate da sola?»

Lei annuì.

«Bene. Sono sempre stato un po’ goffo in questo genere di cose. Marabelle diceva…» si interruppe. Come mai gli era venuto in mente di parlare di Marabelle con quella spia?

«Chi è Marabelle?» chiese lei.

«Nessuno» replicò bruscamente Blake.

«La vostra fidanzata?» mormorò lei muovendo le labbra con cura per sillabare bene la sua muta domanda.

Blake non rispose, si alzò e si avviò alla porta. «Bevete il vostro tè» ordinò. «E se vi sentite male, tirate il cordone del campanello.»

Blake uscì, chiudendo con fragore la porta alle spalle e dando due mandate di chiave con uno schiocco brutale.

Caroline fissò la porta sbattendo le palpebre. Non riusciva a capacitarsi. Quell’uomo era mutevole come il vento. Un momento prima avrebbe giurato che la guardasse con simpatia, e quello dopo…

Be’, pensò, versandosi una tazza di tè, lui la credeva davvero una spia traditrice. Forse questo spiegava perché era così spesso brusco e insolente.

Anche se – bevve un lungo sorso di tè con un sospiro compiaciuto – non spiegava perché l’avesse baciata. E tantomeno perché lei glielo avesse permesso.

Permesso? Le era piaciuto, accidenti! Non aveva mai provato un’esperienza del genere. Le ricordava molto la sensazione di calore e sicurezza che aveva conosciuto quando i suoi genitori erano ancora in vita, ma c’era stato qualcosa di diverso e di nuovo, eccitante e pericoloso insieme.

Caroline rabbrividì pensando a ciò che sarebbe accaduto se lui non l’avesse chiamata Carlotta. Quella era l’unica cosa che la poteva riportare con i piedi per terra.

Mentre si versava un’altra tazza di tè, sfiorò il tovagliolo che copriva un piatto. Che cos’era? Lo sollevò: biscotti. Il paradiso! Lì, in un piatto di dolci.

Ne addentò uno e lasciò che le si sciogliesse in bocca. Chissà se sapeva di averle portato anche del cibo. Dubitava che fosse stato lui a preparare il tè. Forse la governante aveva messo i biscotti sul vassoio a sua insaputa.

Meglio mangiarli alla svelta, pensò. Lui sarebbe potuto tornare da un momento all’altro.

Caroline sgranocchiò un altro biscotto, ridacchiando in silenzio mentre le briciole cadevano sul letto.

Blake la ignorò per tutto il giorno e il mattino dopo si assicurò soltanto che le sue condizioni non fossero peggiorate e le portò dell’altro tè. Lei aveva l’aria annoiata e affamata. Era chiaramente contenta di vederlo, ma lui non fece altro che appoggiare in silenzio il vassoio sul tavolo e toccarle la fronte per controllare la febbre. Era leggermente calda, ma non scottava, perciò si limitò a raccomandarle di suonare il campanello casomai si sentisse male e se ne andò.

Aveva notato che Mrs Mickle aveva messo sul vassoio un piatto di piccoli panini imbottiti, ma non ebbe il coraggio di toglierli. Non c’era ragione di farle patire la fame, decise. Il marchese di Riverdale sarebbe senza dubbio arrivato al più presto e lei non avrebbe potuto restare in silenzio con loro due che la interrogavano.

Non gli restava che aspettare.

Il marchese arrivò effettivamente il giorno dopo. La sua carrozza si fermò di fronte a Seacrest Manor poco prima del tramonto. James Sidwell balzò giù, vestito con eleganza come sempre, i capelli castani un po’ troppo lunghi per essere alla moda. Godeva di una reputazione tale da far arrossire il diavolo, ma avrebbe dato la vita per Blake, e Blake lo sapeva.

«Hai una gran brutta cera» notò subito James.

Lui si limitò a scuotere la testa. «Dopo aver trascorso gli ultimi giorni con Miss De Leon, mi considero un meritevole candidato al manicomio.»

«È così terribile?»

«Giuro, Riverdale,» replicò Blake «che avrei voglia di baciarti.»

«Spero che non si arrivi a tanto.»

«Mi ha quasi fatto impazzire.»

«Davvero?» chiese James con un’occhiata in tralice. «E come mai?»

Blake lo guardò torvo. Il tono allusivo di James aveva quasi centrato il segno. «Non è in grado di parlare.»

«Da quando?»

«Da quando ha tossito per quasi un’intera notte allo scopo di infiammarsi la gola.»

James ridacchiò. «Non ho mai detto che non sia piena di risorse.»

«E, maledizione, non sa scrivere.»

«Mi riesce difficile crederlo. Sua madre era la figlia di un barone. E suo padre è ben noto in Spagna.»

«Mi correggo. In effetti sa scrivere, ma ti sfido a decifrare i segni che mette sulla carta. Come se non bastasse, ha un taccuino pieno di parole stranissime, di cui non riesco proprio a capire il senso.»

«Perché non mi accompagni da lei? Può darsi che io sia in grado di convincerla a ritrovare la voce.»

Blake scosse il capo e alzò gli occhi al cielo. «È tutta tua. Anzi, puoi assumerti l’intera dannata missione, se ne hai voglia. Fa’ come se io non avessi mai posato gli occhi su quella donna…»

«Addirittura…»

«Avevo detto a quelli del ministero della Guerra che volevo tirarmene fuori» borbottò salendo le scale. «Ma mi hanno forse dato ascolto? Macché! E che cosa ci guadagno? Eccitazione, zero. Gloria, zero. Ricchezza, zero. No, guadagno lei.»

James lo fissò pensieroso. «Se non ti conoscessi così bene, direi che sei innamorato.»

Blake sbuffò, voltandosi perché l’amico non si accorgesse del lieve rossore che gli era salito alle guance. «E io, se non amassi tanto la tua compagnia, ti sfiderei a duello per aver fatto un’affermazione del genere.»

James scoppiò a ridere e raggiunse l’amico che si era fermato davanti a una porta. Lo osservò girare le chiavi nelle serrature e spalancare l’uscio.

Blake entrò nella stanza, le mani sui fianchi, guardando Miss De Leon con aria bellicosa. Lei se ne stava distesa sul letto, intenta a leggere un libro come se non avesse alcuna preoccupazione al mondo. «Riverdale è qui!» abbaiò. «Adesso vi renderete conto che il vostro giochetto è finito.»

Blake si rivolse speranzoso a James, aspettandosi di vederlo ridurre in polpette quella donna. Ma l’espressione di James, di solito così controllata e educata, era totalmente sconvolta.

«Non so che dirti,» affermò James «salvo che questa non è assolutamente Carlotta De Leon.»
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Piagnucolare (verbo): piangere con voce sottile o debole, come un bambino; gemere dolorosamente, come un cucciolo.

Se mi fosse restata un po’ di voce, sono certa che mi sarei messa a piagnucolare.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




«Oh, cielo!» disse con voce rauca Caroline, dimentica che avrebbe dovuto essere muta.

«E quando diavolo avete recuperato la stramaledetta voce?» volle sapere il suo rapitore.

«Io… ah… Non da molto, ecco.»

«Insomma, Blake» intervenne James. «Non dovresti usare certe espressioni. Siamo in presenza di una signora.»

«Per la miseria!» esplose Blake. «Sai quanto tempo ho sprecato con questa donna? A quest’ora la vera Carlotta De Leon sarà quasi arrivata in Cina.»

Caroline deglutì nervosamente a vuoto. Sicché, l’uomo si chiamava Blake. Gli si addiceva, in un certo senso. Breve e deciso. Si chiese se fosse il nome di battesimo o il cognome.

«E allora,» riprese lui in preda all’ira «visto che evidentemente non siete la donna che sostenevate di essere, chi diavolo siete?»

«Non ho mai detto di essere Carlotta De Leon» si difese lei.

«Col cavolo!»

«Semplicemente non ho detto di non esserlo.»

«E allora chi siete?»

Caroline rifletté sulla domanda e concluse che non le restava che l’assoluta sincerità. «Mi chiamo Caroline Trent» rispose, guardando per la prima volta Blake da quando era entrato. «E Oliver Prewitt è il mio tutore.»

Calò un momento di silenzio nella stanza, mentre i due uomini la fissavano sorpresi. Alla fine, Blake si rivolse al suo amico e ruggì: «Perché diavolo ignoravamo che Prewitt avesse una pupilla?».

L’altro uomo imprecò, prima sommessamente, poi ad alta voce: «Che io sia dannato se lo so! Qualcuno dovrà renderne conto».

Blake si rivolse a Caroline e le chiese: «Se davvero siete la pupilla di Prewitt, dove siete stata negli ultimi quindici giorni? Abbiamo tenuto d’occhio la casa giorno e notte e voi, mia cara ragazza, non c’eravate».

«Ero a Bath. Oliver mi aveva mandata là perché mi prendessi cura della sua anziana zia. Si chiama Marigold.»

«Non mi interessa come si chiama.»

«Non credevo che vi interessasse» borbottò lei. «Ho pensato di dover dire qualcosa.»

Blake le piantò una mano sulla spalla e la fissò a lungo. «Ci sono molte cose che dovete dirci, Miss Trent.»

«Lasciala stare» intervenne l’amico di Blake a voce bassa. «Non perdere la calma.»

«Non perdere la calma?» ruggì lui, che sembrava furibondo. «Capisci cosa…?»

«Rifletti» reagì l’altro in tono deciso. «È credibile. La settimana scorsa a Prewitt è arrivato un grosso carico. Forse voleva che Miss Trent rimanesse fuori dai piedi. Con ogni evidenza, lei è abbastanza intelligente da capire quello che combina Prewitt.»

Caroline si compiacque del complimento, anche se pareva che a Blake non importasse niente della sua intelligenza. «Era la quarta volta che Oliver mi mandava in visita da sua zia» si premurò di aggiungere.

«Visto?» disse l’amico di Blake.

Lei provò a sorridere a Blake, nella speranza che accettasse il ramo d’ulivo che gli porgeva, ma l’uomo si limitò a piantarsi le mani sui fianchi con aria irritata e a sbottare: «E adesso, che diavolo facciamo?».

L’altro non seppe cosa rispondere, e Caroline approfittò del momentaneo silenzio per chiedere: «E voi due chi siete?».

Gli uomini si guardarono a vicenda, come se tentassero di decidere se rivelare o no la propria identità, e poi quello appena arrivato annuì in maniera quasi impercettibile e disse: «Io sono James Sidwell, marchese di Riverdale, e lui è Blake Ravenscroft, secondogenito del visconte Darnsby».

Caroline sorrise ironica a quella sfilza di titoli. «Buon per voi. Mio padre era un commerciante.»

Il marchese rise fragorosamente prima di rivolgersi a Blake: «Perché non mi hai detto che era così spassosa?».

Lui si accigliò e rispose: «E come facevo a saperlo? Non ha pronunciato due parole dalla notte in cui l’ho catturata».

«Non è del tutto vero» protestò Caroline.

«Volete dire che avete fatto dei discorsi, ma che io sono diventato sordo?» replicò Blake.

«No, certo che no. Volevo semplicemente dire che sono stata davvero uno spasso.»

Il marchese si portò la mano alla bocca, evidentemente per soffocare una risata.

Caroline gemette. L’ennesima frase sbagliata che le usciva. Santo cielo, Mr Ravenscroft doveva credere che lei si riferisse al bacio. «Quello che volevo dire, era… Be’, non ho idea di quello che volevo dire, ma dovete ammettere che il mio uccellino di carta vi è piaciuto. Per lo meno, finché non è finito nel cespuglio di rose.»

«Uccellino di carta?» chiese il marchese sbalordito.

«Quello… oh, non badateci. Nessuno dei due» disse lei con un sospiro e scuotendo lievemente il capo. «Chiedo scusa per qualsiasi problema io possa aver causato.»

Blake pareva sul punto di buttarla fuori dalla finestra.

«È solo che…»

«È solo cosa?» ringhiò.

«Controllati, Ravenscroft» disse il marchese. «La ragazza può ancora esserci di aiuto.»

Caroline deglutì a vuoto. Quella frase suonava preoccupante. E il marchese, sebbene mostrasse di essere molto più affabile e cordiale di Mr Ravenscroft, aveva l’aria di uno che all’occasione poteva rivelarsi assolutamente spietato.

«Che cosa proponi, Riverdale?» chiese Blake a mezza voce.

Il marchese alzò le spalle. «Potremmo chiedere un riscatto. E poi, quando Prewitt viene a riprendersela…»

«No!» sbottò Caroline, portandosi una mano alla gola per la fitta di dolore provocata da quel grido. «Non voglio tornare! Non voglio sapere che cosa c’è in ballo. Non mi importa se questo significa che Napoleone potrà impadronirsi dell’Inghilterra. Non mi importa se questo significa che voi due perderete il lavoro, o qualsiasi cosa facciate per il governo. Non tornerò mai in quella casa.» E poi, come se temesse di avere davanti due persone completamente ottuse, ripeté: «Mai!».

Blake si sedette sul letto con un’espressione dura. «Quand’è così, vi suggerisco di cominciare a parlare, Miss Trent. E al più presto.»

Caroline raccontò ogni cosa: che dopo la morte del padre aveva avuto ben cinque tutori, riferì i progetti di Oliver di impadronirsi della sua fortuna, del malaugurato tentativo di Percy di violentarla, e che doveva starsene nascosta per sei settimane. Parlò tanto che la voce tornò a mancarle, e dovette scrivere l’ultima parte del racconto.

Blake notò, tetramente, che quando si serviva della mano sinistra per scrivere, la sua grafia era perfetta.

«Mi avevi detto che non sapeva scrivere» commentò James.

«Preferisco non parlarne» rispose lui fissandolo minaccioso. «E voi,» soggiunse, puntando l’indice contro Caroline «smettete di sorridere.»

«Puoi senz’altro dare atto alla ragazza che ti ha fatto fesso» commentò blandamente James.

Questa volta, lei non tentò neppure di nascondere il sorriso.

«Continuate la vostra storia» ringhiò Blake. Lei acconsentì e lui lesse, una riga dopo l’altra, il racconto della sua vita in preda a un’ira cupa, disgustato per il modo in cui Oliver Prewitt l’aveva trattata. Anche se negli ultimi giorni lei l’aveva esasperato in ogni modo, esaurendolo mentalmente e fisicamente, Blake non poteva negare di provare suo malgrado un certo rispetto per questa ragazza che era riuscita a mandare a monte i piani di Prewitt. L’idea che quell’uomo, nominato dalla legge suo tutore, si fosse comportato in modo tanto abietto lo mandava su tutte le furie.

«Cosa proponete che facciamo con voi?» chiese, quando lei ebbe finito di scrivere.

«Per amor del cielo, Ravenscroft!» disse il marchese. «Procurale del tè. Non vedi che non riesce a parlare?»

«Procuraglielo tu.»

«Non ho intenzione di lasciarti solo con lei. Non starebbe bene.»

«Oh, e devo supporre che invece starebbe bene se tu restassi con lei?» sbuffò Blake. «La tua reputazione è più nera della morte nera.»

«Naturalmente, ma…»

«Fuori!» ansimò Caroline. «Tutti e due!»

Si voltarono a guardarla, apparentemente dimentichi del fatto che l’oggetto della loro discussione si trovasse ancora in quella stanza.

«Vi chiedo scusa» disse il marchese.

“Desidero restare un po’ sola” scrisse Caroline, mettendogli sotto il naso il foglio di carta. Poi si affrettò a scarabocchiare “milord”.

«Chiamatemi James» ribatté lui. «Come fanno tutti i miei amici.»

Lei gli scoccò un’occhiataccia, evidentemente dubitando del fatto che la loro imbarazzante situazione potesse essere definita amicizia.

«E lui è Blake» aggiunse James. «Immagino che voi due vi chiamiate per nome, vero?»

“Fino a un momento fa ignoravo il suo nome” scrisse lei.

«Dovresti vergognarti, Blake» commentò James. «Che maniere!»

«Dimenticherò che tu l’abbia detto» ringhiò lui. «Altrimenti, dovrei ammazzarti.»

Caroline non poté fare a meno di ridacchiare. Qualsiasi cosa pensasse di quell’uomo enigmatico, suo rapitore, indubbiamente aveva un senso dell’umorismo che faceva il paio con il suo. Tornò a guardarlo, sperando che stesse scherzando.

Ma l’occhiata che stava rivolgendo al marchese avrebbe ucciso Napoleone in persona. O per lo meno gli avrebbe inferto una dolorosissima ferita.

«Non badategli» disse con tono allegro James. «Ha un pessimo carattere. Lo ha sempre avuto.»

«Ti chiedo scusa» replicò Blake, che sembrava però molto irritato.

«Ci conosciamo da quando avevamo dodici anni. A Eton occupavamo la stessa stanza.»

«Davvero?» commentò lei con voce rauca, provando ancora a parlare. «Me ne compiaccio per voi.»

James ridacchiò. «Il sottinteso di questa frase è, naturalmente, che siamo degni l’uno dell’altro. Andiamo, Ravenscroft, lasciamo tranquilla la povera ragazza. Sono certo che desidererà vestirsi e lavarsi e fare tutte quelle cose che piace fare alle femmine.»

Blake mosse un passo avanti. «È già vestita. E dobbiamo chiederle…»

Ma James sollevò una mano. «Avremo a disposizione tutto il giorno per convincerla a collaborare.»

Caroline sussultò. La prospettiva non le piaceva affatto.

I due uscirono, e lei si lavò alla meno peggio e si infilò le scarpe. Era bello potersi alzare e stiracchiare. Era rimasta bloccata a letto per due giorni e non era abituata a tutta quell’inattività.

Si prese cura del proprio aspetto come meglio poteva. Non era facile: indossava gli stessi indumenti da quando era fuggita da casa. Erano orribilmente stropicciati, ma per lo meno sembravano abbastanza puliti. Si raccolse i capelli in una treccia, quindi si avvicinò alla porta e constatò con piacere che non era chiusa a chiave. Non ci mise molto a trovare la scala e scese in fretta al pianoterra.

«Andate da qualche parte?»

Blake era appoggiato con aria insolente alla parete, con le braccia conserte e le maniche arrotolate. «Tè» sussurrò lei. «Avete detto che potevo berlo.»

«Davvero?» chiese lui con tono affettato.

«Se non l’avete detto, sono certa che intendevate farlo.»

Sulle labbra di Blake comparve un sorriso riluttante. «Ci sapete fare con le parole.»

Lei gli regalò un sorriso fin troppo dolce. «Mi sto esercitando. In fin dei conti, non me ne sono servita per giorni.»

«Non provocatemi, Miss Trent. Il mio umore è appeso a un filo molto sottile.»

«Pensavo che si fosse già rotto» ribatté lei. «E a parte questo, se io devo chiamarvi Blake, tanto vale che voi mi chiamiate Caroline.»

«Caroline. Vi si addice molto più di Carlotta.»

«Basta con queste storie. Nelle mie vene non c’è una goccia di sangue spagnolo. C’è un po’ di sangue francese» soggiunse, consapevole che stava parlando più del dovuto, ma in sua presenza era troppo nervosa per smettere.

«Vi renderete conto che avete compromesso la nostra missione.»

«Vi assicuro che non era mia intenzione.»

«Ne sono certo, ma resta il fatto che dovrete in qualche modo farvi perdonare.»

«Se farmi perdonare comporta spedire Oliver in carcere per il resto dei suoi giorni, potete contare sulla mia completa collaborazione.»

«Il carcere sarebbe improbabile. La forca è la pena che si merita.»

Caroline distolse lo sguardo, rendendosi conto all’improvviso che il suo coinvolgimento con quei due uomini poteva significare l’eliminazione di Oliver. Certo, detestava quell’uomo, ma non le piaceva l’idea di essere causa della morte di qualcuno.

«Vi consiglio di sbarazzarvi dei sentimentalismi» disse Blake.

Lei alzò lo sguardo scioccata. Possibile che glielo avesse letto in faccia? «Come fate a sapere cosa mi passava per la mente?»

Lui alzò le spalle. «Chiunque abbia un po’ di coscienza all’inizio si trova alle prese con questo dilemma.»

«Anche voi?»

«Naturalmente. Ma io l’ho superato rapidamente.»

«Cos’è successo?»

Lui sollevò un sopracciglio. «Fate molte domande.»

«Non quante me ne avete rivolte voi» ribatté lei.

«Io avevo un motivo valido.»

«È stato perché la vostra fidanzata è morta?»

Blake le lanciò un’occhiata talmente furibonda, che lei preferì distogliere lo sguardo. «Come non detto» mormorò.

«Non parlate più di lei.»

«Mi dispiace» disse Caroline, facendo un passo indietro senza volerlo.

«Per che cosa?»

«Non lo so» rispose, riluttante a menzionare di nuovo la sua fidanzata, visto come aveva reagito un attimo prima. «Per qualsiasi cosa vi abbia reso così infelice.»

Blake la guardò con interesse. Sembrava sincera, cosa che lo sorprese. In quegli ultimi giorni, con lei era stato duro e maleducato. Ma, prima che riuscisse a risponderle, li raggiunse il marchese.

«Dico, Ravenscroft» esordì. «Non potresti trovare il modo di assumere qualche altro domestico?»

Blake accennò un sorriso alla vista dell’elegante marchese di Riverdale che reggeva un vassoio con tazze, piattini e teiera. «Se riuscissi a trovarne un altro di cui fidarmi, lo assumerei immediatamente. Comunque, una volta che avrò portato a termine i miei incarichi con il ministero della Guerra, la discrezione dei miei domestici non avrà più tanta importanza.»

«Sicché, sei proprio deciso a rassegnare le dimissioni?»

«E me lo chiedi?»

«Suppongo che sia un sì» disse James a Caroline. «Anche se, con Ravenscroft, non si sa mai. Ha la deplorevole abitudine di rispondere alle domande con altre domande.»

«Sì, l’ho notato» mormorò lei.

Blake si scostò dalla parete. «James?»

«Sì, Blake?»

«Chiudi il becco.»

James fece un gran sorriso. «Miss Trent, perché non andiamo in salotto? Il tè dovrebbe restituirvi almeno in parte la voce. E quando potrete parlare senza sforzi, stabiliremo che cosa fare con voi.»

Blake chiuse gli occhi per un istante mentre Caroline seguiva James, e la udì dire con voce rauca: «Chiamatemi pure Caroline. Ho già dato il permesso di farlo a Mr Ravenscroft».

Aspettò un paio di minuti prima di unirsi a loro. Aveva bisogno di schiarirsi le idee. Quando c’era di mezzo lei, niente appariva chiaro. Aveva provato un gran sollievo scoprendo che la presunta Carlotta De Leon in realtà non era affatto Carlotta De Leon.

Caroline. Lei si chiamava Caroline Trent. E lui non era attratto da una traditrice.

Scosse la testa. Sembrava quasi che fosse questo il suo problema più grande al momento. Che cosa diavolo doveva fare con lei? Caroline Trent era sveglia e intelligente. Questo era più che evidente. E odiava Oliver Prewitt quanto bastava per collaborare a consegnarlo alla giustizia. Magari gli ci sarebbe voluto un po’ di tempo per convincerla a superare la diffidenza verso lo spionaggio, ma probabilmente non troppo. In fin dei conti, Prewitt aveva ordinato a suo figlio di violentarla. Caroline non gli avrebbe certo porto l’altra guancia, dopo un comportamento del genere.

La soluzione più ovvia era ospitarla lì a Seacrest Manor. Caroline doveva essere in possesso di molte informazioni di cui avrebbero potuto servirsi contro Prewitt. Probabilmente non era al corrente dei suoi traffici illeciti, ma con le opportune domande, lui e James avrebbero potuto estorcerle informazioni che lei nemmeno sapeva di avere. Se non altro, avrebbe potuto fornire loro la pianta di Prewitt Manor, che sarebbe stata preziosissima se lui e James avessero deciso di introdursi là dentro.

E allora, se Caroline poteva essere così utile per la loro missione, perché lui era tanto riluttante a chiederle di restare?

Conosceva la risposta. Ma non aveva voglia di guardare a fondo in se stesso per ammetterlo.

Maledicendosi per la propria vigliaccheria, Blake girò sui tacchi e uscì dalla porta d’ingresso. Aveva bisogno di aria.

«Secondo voi, cos’è che trattiene il nostro buon amico Blake?»

Caroline, intenta a versare il tè, alzò lo sguardo al suono della voce di James.

«Non è di sicuro un buon amico per me» replicò.

«Non lo definirei neppure vostro nemico.»

«No, questo no. Però non credo che si leghino gli amici alla testata di un letto.»

Il tè andò di traverso a James. «Caroline, voi non sapete come stanno le cose.»

«Non ha importanza» disse lei, guardando fuori dalla finestra. «Se ne sta andando.»

«Cosa?» James balzò su dal divano e attraversò la stanza a lunghi passi. «Brutto vigliacco.»

«Certo, non è di me che ha paura» scherzò lei.

James si voltò a guardarla, con tanta intensità da metterla a disagio. «Forse, invece, è proprio così» borbottò, più a se stesso che a lei.

«Prego?»

James scosse il capo, ma non smise di fissarla. «Vi ho già detto di chiamarmi James.» Abbozzò un sorriso malizioso. «O “caro amico”, se pensate che James sia troppo confidenziale.»

Lei sbuffò. «Sia l’uno che l’altro lo sono troppo, come voi ben sapete. Considerata la mia particolare situazione, comunque, mi sembra inutile cavillare per inezie simili.»

«Siete una donna dotata di molto senso pratico» constatò lui con un sorriso. «Il genere migliore.»

«Mio padre era un commerciante» gli fece notare. «E bisogna avere una grande dose di senso pratico per riuscire in questo campo.»

«Ah, già, naturalmente. Commercio. Me l’avete già detto. E in che ramo?»

«Costruzione di navi.»

«Capisco. Sicché, siete cresciuta vicino alla costa.»

«Sì. A Portsmouth fino al mio… Ma perché mi guardate con un’aria così strana?»

«Chiedo scusa. Vi stavo fissando?»

«Sì» replicò lei, decisa.

«È semplicemente perché mi ricordate una persona che ho conosciuto. Non per l’aspetto, e neppure per il modo di fare. È più un…» Tacque, cercando la parola giusta. «È più una somiglianza di spirito, posto che una cosa del genere esista.»

«Oh!» fece Caroline, non trovando niente di più intelligente da dire. «Capisco, e spero che fosse una brava persona.»

«Sì. La migliore. Ma questo non ha importanza.» James attraversò la stanza e andò a sedersi vicino a lei. «Ho riflettuto attentamente sulla nostra situazione.»

Caroline bevve un sorso di tè. «Davvero?»

«Sì. E penso che dovreste restare qui.»

«Nessuna difficoltà da parte mia.»

«Neppure per la vostra reputazione?»

Caroline alzò le spalle. «Come avete detto voi stesso, sono un tipo pratico. Ho sentito Mr Ravenscroft affermare che i suoi domestici sono discreti. L’unica alternativa sarebbe quella di tornare da Oliver…»

«Questa escludiamola» la interruppe James. «A meno che non vogliate finire per sposare quell’idiota di suo figlio.»

«Oppure posso tornare al mio progetto iniziale.»

«E qual era?»

«Avevo pensato di trovare lavoro in una locanda.»

«Non è certo la migliore delle prospettive per una donna sola.»

«Lo so» convenne Caroline. «Ma non avevo altra scelta.»

James si grattò soprappensiero il mento. «Qui a Seacrest Manor sareste al sicuro. E non abbiamo nessuna intenzione di restituirvi a Prewitt.»

«Mr Ravenscroft non ha ancora acconsentito a lasciarmi restare» gli ricordò lei. «E questa è casa sua.»

«Lo farà.»

Caroline pensò che James era forse un po’ troppo fiducioso. D’altra parte, non sapeva del bacio che lei e Blake si erano scambiati. E Blake era parso piuttosto seccato dell’accaduto.

James all’improvviso alzò lo sguardo. «Vorremmo che ci aiutaste a consegnare alla giustizia il vostro tutore.»

«Sì, è quello che ha detto anche Mr Ravenscroft.»

«Non vi ha chiesto di chiamarlo Blake?»

«Sì, ma non so perché mi sembra troppo…»

Intimo. Quella parola le balenò in mente mentre pensava al viso di lui. Le sopracciglia scure, gli zigomi eleganti, e quel sorriso che mostrava di rado, ma quando lo faceva…

Davvero imbarazzante, pensò Caroline, che un sorriso bastasse a farle girare la testa in quel modo.

E il suo bacio! Santo cielo, le aveva fatto provare sensazioni che non erano di certo l’ideale per il suo equilibrio mentale. Si era chinato su di lei e l’aveva come ipnotizzata con il suo intenso sguardo. Se non avesse rovinato tutto chiamandola Carlotta, chissà cosa gli avrebbe permesso di farle.

Ma la questione più sorprendente era che le era sembrato che anche lui avesse apprezzato il bacio. Percy le aveva sempre detto che era una delle ragazze più brutte dell’intero Hampshire, ma Percy era uno stupido, e le sue preferenze erano sempre andate alle bionde con i seni grandi…

«Caroline?»

Lei si riscosse e alzò lo sguardo.

Sulle labbra di James si era disegnato un sorriso divertito. «Eravate distratta.»

«Oh. Mi dispiace. Stavo giusto per dire che Mr… ehm… voglio dire, Blake, mi ha già chiesto di aiutarvi ad arrestare Oliver. Per me è piuttosto sconcertante sapere che può finire sulla forca quale diretta conseguenza del mio coinvolgimento. Ma se, come dite, è un traditore…»

«Lo è. Ne sono certo.»

Caroline aggrottò la fronte. «È un uomo spregevole. È stato abbastanza orrendo, da parte sua, ordinare a Percy di aggredirmi, ma mettere a rischio migliaia di soldati britannici… Non riesco a capacitarmene.»

James fece un lento sorriso. «Pragmatica e patriottica. Caroline Trent, siete davvero un prezioso acquisto.»

Se Blake avesse pensato la stessa cosa…

Lei mise la tazza sul piattino, che tintinnò. Non le piaceva il corso che avevano preso i suoi pensieri a proposito di Blake Ravenscroft.

James si alzò di scatto. «Il nostro sfuggente anfitrione è di ritorno» annunciò.

«Prego?»

James indicò la finestra. «A quanto sembra, ha cambiato idea. Forse ha concluso che la nostra compagnia non è poi tanto sgradevole.»

«Forse è perché piove» ribatté Caroline. «Si vede qualche goccia.»

«Già. Madre Natura è chiaramente dalla nostra parte.»

Un istante dopo, Blake entrò nel salotto; aveva i capelli bagnati. «Riverdale!» abbaiò. «Ho riflettuto su di lei.»

«Lei è in questa stanza» gli fece notare asciutta Caroline.

Se Blake l’aveva udita, la ignorò. «Deve andarsene.»

Prima che Caroline protestasse, James incrociò le braccia e ribatté: «Non sono affatto d’accordo».

«È troppo pericoloso. Non voglio che una donna rischi la vita.»

Caroline non sapeva se sentirsi lusingata o offesa. Stabilì che “offesa” andava meglio: le pareva che la scelta di Blake scaturisse da un’opinione piuttosto bassa del genere femminile, più che da una reale preoccupazione per il suo benessere.

«Non credete che spetti a me decidere?» intervenne.

«No» rispose Blake, registrando finalmente la sua presenza.

«Blake ha un atteggiamento molto protettivo nei confronti delle donne» commentò James.

Lui gli scoccò un’occhiataccia. «Non mi va l’idea che venga uccisa.»

«Nessuno la ucciderà» ribatté il marchese.

«E tu come fai a saperlo?» chiese Blake.

James ridacchiò. «Perché, mio caro ragazzo, sono certo che tu non lo permetterai.»

«Non assumere quell’aria condiscendente con me» fece.

«Chiedo scusa per il “mio caro ragazzo”, ma sai benissimo che dico la verità.»

«C’è qualcosa di cui dovrei essere messa al corrente?» chiese Caroline.

«No» rispose con decisione Blake, evitando di guardarla. Che diavolo poteva fare? Era troppo pericoloso, per lei, restare. Doveva fare in modo che se ne andasse prima che fosse troppo tardi.

Ma Caroline aveva già risvegliato quella parte di lui che Blake preferiva non disturbare: quella che provava dei sentimenti. E il motivo per cui non voleva che rimanesse era semplice. Lei lo spaventava. Lui aveva profuso gran parte delle proprie energie emotive nel tenersi alla larga dalle donne che gli suscitavano qualcosa che non fosse disinteresse o desiderio.

Caroline era intelligente, spiritosa, maledettamente attraente. Ed era meglio che se ne stesse ad almeno dieci chilometri di distanza da Seacrest Manor. In passato Blake si era innamorato e quell’amore per poco non l’aveva distrutto.

«Oh, maledizione!» finì per dire. «E allora, che resti qui, ma io sono assolutamente contrario, sappiatelo.»

«Non si può dire che tu non l’abbia manifestato chiaramente» borbottò James.

Blake lo ignorò e scoccò un’occhiata a Caroline. Fu una pessima idea. Lei gli sorrise, un sorriso vero che le illuminò il viso e la fece apparire così dannatamente dolce e…

Imprecò sottovoce. Sapeva che era un grosso errore. Lei gli sorrideva come se pensasse di riuscire davvero a illuminare gli angoli più reconditi del suo cuore…

Santo cielo, era terrorizzato.
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Inconseguenza (sost.): mancanza di consequenzialità, di logica.

C’è ben poco che sia più inquietante di una precisa sensazione di inconseguenza, a eccezione forse dell’imbarazzo che si prova quando si tenta di pronunciare il termine.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Caroline era talmente felice di avere avuto il permesso di restare a Seacrest Manor, che soltanto il mattino successivo si rese conto di un particolare non da poco: non aveva informazioni da rivelare. Non sapeva nulla delle attività illegali di Oliver.

Insomma, era inutile.

Per il momento Blake e James non l’avevano realizzato. Probabilmente pensavano che lei tenesse accuratamente custoditi dentro il suo cervello tutti i segreti di Oliver, ma in realtà semplicemente non ne era a conoscenza. Appena i due amici se ne fossero accorti, lei si sarebbe ritrovata esattamente al punto di partenza.

L’unico modo per non essere cacciata era darsi da fare. Forse, se si fosse resa utile in casa o in giardino, Blake l’avrebbe tenuta a Seacrest Manor anche se non aveva niente da offrire al ministero della Guerra. Tutto sommato, non le serviva una dimora stabile, ma solo un luogo in cui nascondersi per sei settimane.

«Cosa posso fare, cosa posso fare» borbottava tra sé, aggirandosi senza meta per la casa, in cerca di un compito adatto a lei. Doveva trovarsi un progetto che avrebbe richiesto la sua presenza per parecchi giorni, magari una settimana. Il tempo che le sarebbe servito per convincere Blake e James che era un’ospite educata e divertente.

Capitò così nella sala da musica, dove passò la mano sul legno levigato del pianoforte. Peccato solo che non sapesse suonare: suo padre aveva sempre avuto intenzione di mandarla a lezione, ma era morto prima di realizzare i propri propositi. Inutile dire che i suoi tutori non se ne erano mai curati.

Sollevò il coperchio e batté col dito su uno dei tasti d’avorio, sorridendo al suono che ne uscì. La musica in qualche modo rallegrava il mattino vuoto. In effetti, sarebbe stato un grave insulto alle opere dei grandi compositori definire musica i suoi picchiettii, ma Caroline si sentiva già meglio per aver prodotto un po’ di rumore.

Per rendere più piacevole la giornata, ci sarebbe voluta un po’ di luce nella sala, dove, evidentemente, quella mattina non era ancora entrato nessuno, dato che le tende erano tirate. O forse quella stanza veniva usata di rado e tenevano il pianoforte al riparo dalla luce. Non avendo mai posseduto uno strumento, Caroline non sapeva se si potesse danneggiare.

In ogni caso decise che per una volta il sole del mattino non potesse fare troppi danni, così andò alla finestra e scostò le tende di damasco. E fu ricompensata da una splendida vista.

Rose. Centinaia di rose.

«Non mi ero resa conto di essere esattamente sotto la mia stanzetta» mormorò, aprendo la finestra e sporgendosi per guardare meglio. Le pareva che fossero gli stessi cespugli che vedeva dalla sua finestra.

Infatti era proprio così. Le piante erano terribilmente trascurate e invase da erbacce. Tra le rose scorse qualcosa di bianco che somigliava in modo sospetto al suo uccellino di carta. Si sporse per guardare meglio. Mmm… forse se usciva sarebbe riuscita a raggiungerlo.

Qualche istante dopo, Caroline aveva in mano il suo uccellino di carta e stava osservando i cespugli di rose in giardino. «Avete un gran bisogno di essere potate» dichiarò ad alta voce. Qualcuno le aveva detto che i fiori erano sensibili alle parole umane, e lei non l’aveva mai dimenticato. Veniva naturale parlare con i fiori, quando si avevano dei tutori come i suoi. Conversare con i fiori dava molta più soddisfazione.

Si piantò le mani sui fianchi, piegò la testa di lato e si guardò intorno. Mr Ravenscroft non l’avrebbe di certo mandata via mentre si stava prendendo cura del suo giardino, che d’altra parte ne aveva davvero bisogno! Oltre ai cespugli di rose, c’era anche un caprifoglio che andava potato e poi uno splendido cespuglio di fiori purpurei di cui ignorava il nome ma che sarebbe stato di certo meglio in pieno sole.

Con ogni evidenza, quel giardino aveva bisogno di lei.

Presa la decisione, Caroline entrò in casa e si presentò alla governante che, guarda caso, non parve affatto sorpresa della sua presenza. Mrs Mickle, entusiasta dei suoi progetti per il giardino, le diede una mano a trovare un paio di guanti da lavoro, una zappa e delle cesoie.

Caroline si dedicò alle rose con grande entusiasmo e impegno, strappando e tagliando qua e là, e nel contempo parlando tra sé e sé e con i fiori.

«Ecco qui. Sarai molto più felice senza questo ramo. E ti sentirai meglio se sarai un po’ più leggera in questo punto.» Dopo un po’, però, le cesoie si fecero pesanti, e Caroline decise di deporle sull’erba, per dedicarsi al cespuglio dai fiori purpurei e trapiantarlo in un punto più soleggiato. Le parve prudente preparare una nuova buca prima del trasferimento, e cercò un luogo adatto che fosse visibile dalle finestre.

Poi, però, scoprì altre belle piante fiorite, che erano punteggiate di boccioli bianchi e rosa, e che, a quanto sembrava, avrebbero potuto produrne molti di più. Il giardino poteva diventare una deliziosa tavolozza, se qualcuno se ne fosse adeguatamente preso cura.

«Anche queste hanno bisogno di più sole» disse Caroline ad alta voce. E si mise a scavare altre buche. E poi altre ancora, per precauzione. «Così andrà bene.» E, con un sospiro soddisfatto, tornò al cespuglio dai fiori purpurei che per primo aveva catturato la sua attenzione e si mise a dissotterrarlo.

Blake era andato a letto di cattivo umore, e al mattino era diventato pessimo. Quella missione, la sua ultima, se aveva voce in capitolo, si era risolta in un fiasco. In un incubo. In un disastro vivente dagli occhi verde-azzurri.

Perché quell’idiota del figlio di Prewitt aveva scelto proprio quella notte per aggredire Caroline Trent? Perché lei aveva deciso di fuggire proprio la notte in cui lui stava aspettando Carlotta De Leon? E soprattutto come diavolo avrebbe fatto a concentrarsi sul compito di consegnare Oliver Prewitt alla giustizia, mentre la ragazza scorrazzava a piede libero per casa sua?

Caroline era una continua tentazione, e un doloroso promemoria di ciò che gli era stato sottratto. Allegra, innocente e ottimista, insomma tutto ciò che mancava al cuore di Blake ormai da tanto tempo. Da quando Marabelle era stata uccisa, per l’esattezza. Insomma, una situazione che sembrava creata apposta per far impazzire Blake Ravenscroft.

Uscì dalla stanza, immusonito.

«Sempre allegro, vedo.»

Alzò lo sguardo e scorse James in fondo al corridoio. «Te ne stai nascosto negli angolini bui per spaventarmi?» borbottò.

James rise. «Ho ben altre persone da spaventare, Ravenscroft. Stavo semplicemente scendendo a fare colazione.»

«Io invece stavo pensando a lei.»

«Non mi sorprende affatto.»

«Che diavolo vorresti dire?»

James alzò le spalle, con un’espressione che era il massimo dell’innocenza.

La mano di Blake scese pesante sulla spalla dell’amico. «Dimmelo» ordinò.

«Semplicemente» replicò James, scostandogli la mano «che tu la guardi in un certo modo.»

«Non essere stupido.»

«Ho molti difetti, ma la stupidità non è mai stata uno di quelli.»

«Tu sei matto.»

James ignorò il commento. «Mi sembra una ragazza a modo. Forse dovresti conoscerla meglio.»

Blake lo squadrò infuriato. «Non è il genere di donna che uno conosce meglio!» esclamò, calcando sull’ultima parola. «Miss Trent è una gentildonna.»

«Mai detto che non lo sia. Diamine, a cosa credevi che mi riferissi?»

«Riverdale!» lo ammonì Blake.

James si limitò a fare un gesto vago con la mano. «Stavo semplicemente pensando che è passato parecchio tempo dall’ultima volta che hai corteggiato una donna, e ora ne hai una proprio qui a Seacrest Manor.»

«Non nutro interessi sentimentali per Caroline» ribatté Blake. «E anche se li avessi, sai benissimo che non mi sposerò mai.»

«“Mai” è una parola molto forte. Nemmeno io vado in giro a proclamare che non mi sposerò mai, e solo il cielo sa se ho motivi più validi dei tuoi per evitare il matrimonio.»

«Piantala, Riverdale!» fece Blake.

James lo guardò negli occhi. «Marabelle è morta.»

«Credi forse che non lo sappia? Credi che non ci pensi ogni maledetto giorno della mia vita?»

«Ma forse è venuto il momento che tu la smetta di pensarci ogni maledetto giorno. Sono passati cinque anni, Blake, anzi, quasi sei. Smettila di fare penitenza per un delitto che non hai commesso.»

«Sì, invece, maledizione! Avrei dovuto fermarla. Sapevo che era pericoloso, sapevo che lei non sarebbe dovuta…»

«Marabelle ragionava con la sua testa» obiettò James con sorprendente gentilezza. «Non avresti potuto fermarla. Le sue decisioni le prendeva lei, e lo faceva sempre.»

«Io avevo giurato di proteggerla» disse Blake a mezza voce.

«Quando?» chiese James, non senza impertinenza. «Non mi ricordo di aver assistito a un matrimonio tra voi.»

Un istante dopo si ritrovò inchiodato al muro. «Marabelle era la mia promessa sposa!» inveì Blake. «Avevo giurato a me stesso di proteggerla, e a mio parere un giuramento del genere è più impegnativo di uno pronunciato di fronte a Dio e all’Inghilterra.»

«Marabelle non è qui. Caroline sì.»

Blake lo lasciò andare all’improvviso. «Che il cielo ci aiuti.»

«Dobbiamo tenerla a Seacrest Manor finché sarà maggiorenne e libera dalla tutela di Prewitt» disse James, strofinandosi la spalla che Blake gli aveva stretto. «È il minimo che possiamo fare per lei dopo che tu l’hai rapita e legata alla testata del letto. Legata alla testata del letto, eh? Mi sarebbe piaciuto vederlo.»

Blake lo squadrò con una ferocia da far tremare una tigre.

«E a parte questo,» soggiunse James «lei può rivelarsi molto utile.»

«Io non voglio utilizzare una donna. L’ultima volta che l’abbiamo fatto per conto del ministero della Guerra, lei è morta.»

«Per tutti i diavoli, Ravenscroft, cosa vuoi che le succeda qui a Seacrest Manor? Nessuno sa che è qui, e non la manderemo certo in missione. Qui sarà al sicuro, mille volte di più che se la lasciassimo al suo destino.»

«Sarebbe meglio per lei se la spedissimo da una mia parente» borbottò Blake.

«Oh, e come lo spieghiamo? E se qualcuno comincerà a chiedersi come mai la pupilla di Oliver Prewitt è finita tra le tue mani? Ogni speranza di segretezza allora andrà in fumo.»

Blake grugnì irritato. James aveva ragione. Non poteva permettere che i suoi rapporti con Caroline Trent diventassero di pubblico dominio. Se doveva proteggerla da Prewitt, doveva farlo lì, a Seacrest Manor. Oppure doveva mandarla via; ma rabbrividì al pensiero di ciò che le sarebbe accaduto se si fosse aggirata da sola per le strade di Portsmouth, dov’era diretta quando lui l’aveva rapita. Quella era una città portuale, piena di marinai, certamente non il posto più sicuro per una giovane donna sola.

«Vedo che sei d’accordo con me» concluse James.

Blake si limitò ad annuire.

«Bene, allora. E se a questo punto interrompessimo il digiuno? Mi viene l’acquolina in bocca se penso alle omelette di Mrs Mickle. Possiamo decidere che cosa fare della nostra amabile ospite mentre mangiamo.»

Quando giunsero al piano inferiore, non trovarono traccia di Caroline.

«Credi che stia ancora dormendo?» chiese James. «Si sentirà molto stanca, dopo l’ardua prova che le è toccata.»

«Non è stata un’ardua prova.»

«Forse per te. Ma la povera ragazza è stata rapita.»

«La “povera ragazza”, come tu ti compiaci di definirla, mi ha preso in giro per giorni. Se c’è qualcuno che ha subito un’ardua prova» proclamò Blake in tono deciso «quello sono io.»

In quel momento entrò Mrs Mickle con un vassoio di uova strapazzate. Sorrise e disse: «Oh, siete qui, Mr Ravenscroft. Ho conosciuto la vostra nuova ospite».

«Ah, davvero?»

«È una cara ragazza. Così gentile…»

«Caroline?»

«È bello conoscere una persona giovane di così buon carattere. Evidentemente è stata educata come si deve.»

Blake alzò un sopracciglio. «Miss Trent è stata allevata dai lupi.»

Mrs Mickle lasciò cadere il vassoio. «Cosa?»

Blake chiuse gli occhi per non vedere le uova spiaccicate sui suoi stivali perfettamente lustri. «Voglio dire, Mrs Mickle, che è come se fosse stata cresciuta dai lupi, considerato il genere di tutori a cui è stata affidata.»

Mentre era intenta a pulire il pavimento con uno straccio, la governante commentò con evidente preoccupazione: «Oh, poverina! Questa sera le farò un pudding speciale».

James chiese: «Avete idea di dove sia, Mrs Mickle?».

«Se non mi sbaglio, sta lavorando in giardino. Si è munita di tutto il necessario.»

«Il necessario? Cosa sarebbe il necessario?» La mente di Blake fu invasa da immagini orribili di alberi straziati e piante fatte a pezzi. «E dove lo ha trovato?» domandò.

«Gliel’ho dato io.»

Blake girò sui tacchi e uscì. «Che il cielo ci aiuti.»

Non era preparato a ciò che vide.

Buche.

Profonde buche in quello che era stato in precedenza il suo prato intonso. Anche se, a dire il vero, non se n’era mai curato. Sapeva però che non aveva certamente quell’aspetto, con mucchi di terra scura sparsi qua e là sull’erba. Non vide Caroline, ma doveva di certo essere nei paraggi.

«Cosa avete fatto?» ruggì.

Una testa spuntò da un albero. «Mr Ravenscroft?»

«Cosa state facendo? È un disastro. E tu» disse a James, che lo aveva seguito senza aprire bocca «smettila di ridere.»

Caroline uscì da dietro l’albero, l’abito imbrattato di terriccio. «Sto sistemando il vostro giardino.»

«Voi state… facendo cosa? Non mi sembra affatto che sia sistemato.»

«Non avrà un aspetto decente finché non avrò finito il mio lavoro, ma allora…»

«Il vostro lavoro? Non vedo che una decina di buche.»

«Due decine.»

«Questo non l’avrei detto, se fossi stato in voi» commentò James, mantenendosi a distanza di sicurezza.

Caroline piantò il manico della zappa nel terreno e vi si appoggiò, mentre si rivolgeva a Blake: «Quando avrete udito la mia spiegazione, sono certa che comprenderete…».

«Io non comprendo niente!»

«Già» sospirò lei. «Gli uomini di solito non comprendono.»

Lui si guardò intorno scuotendo freneticamente la testa e cercando di valutare il danno. «Mi toccherà chiamare un esperto da Londra per riparare il disastro che avete combinato. Dannazione, donna, mi costerete una fortuna!»

«Non siate sciocco» replicò lei. «Questa sera le buche saranno tutte riempite. Sto semplicemente spostando al sole le piante fiorite. Staranno molto meglio. A eccezione di quella balsamina» soggiunse, indicando i graziosi fiori bianchi e rosa che crescevano vicino alla casa. «Quella prospera all’ombra.»

«Secondo me, Ravenscroft,» intervenne James «faresti meglio a lasciarla continuare.»

«La balsamina prendeva troppo sole» spiegò Caroline. «I boccioli seccavano prima di poter fiorire.»

«Mi sembra che sappia quello che sta facendo» continuò James rivolto a Blake.

«Non mi interessa se ha addirittura una laurea in floricoltura. Non ha il diritto di mettere sottosopra il mio giardino.»

Caroline si piantò la mano libera sull’anca. Cominciava ad averne abbastanza dell’atteggiamento di Blake. «Non mi pare che vi curaste molto del giardino prima che io cominciassi a lavorarci.»

«E che cosa ve lo fa pensare?»

«Chiunque abbia un’infarinatura di giardinaggio resterebbe sgomento davanti alle condizioni dei vostri roseti» sbuffò lei. «E le siepi hanno urgente bisogno di essere potate.»

«Non vi permetto di toccare le mie siepi» l’avvertì lui.

«Non ne avevo la minima intenzione. Ormai sono talmente alte che non sarei in grado di raggiungere la cima. Volevo semplicemente chiedere a voi di farlo.»

Blake si rivolse all’amico. «Ho davvero accondisceso a permetterle di restare?»

James annuì.

«Maledizione!»

«Stavo solo cercando di rendermi utile» insorse lei, sentendosi insultata.

«Utile?»

«Ho pensato che sarebbe stato cortese da parte mia ripagarvi per il disturbo.»

«Ripagarmi il disturbo? Vi ci vorrebbero dieci anni per guadagnare tanto da ripagare i danni che avete fatto.»

Caroline fino a quel momento si era sforzata di contenere la stizza. In effetti si era congratulata mentalmente con se stessa per essersi mostrata superiore e allegra nonostante la rabbia che provava.

Ma adesso ne aveva abbastanza.

«Signore,» esplose, reprimendo a stento la voglia di picchiarlo con la zappa «siete l’uomo più rozzo e screanzato che ci sia al mondo!»

Lui sollevò un sopracciglio. «Sono sicuro che sapete fare di meglio.»

«Certo!» sbottò lei. «Ma mi trattengo perché mi trovo in compagnia di persone educate!»

«Intendete riferirvi a Riverdale?» commentò Blake ridendo. «Lui è l’uomo meno educato che conosca.»

«Comunque,» intervenne il marchese «non posso che convenire con la signorina a proposito del tuo carattere, Ravenscroft.» Poi, rivolto a Caroline, aggiunse: «È un bruto».

«Il cielo mi salvi da voi due» borbottò Blake.

«Il minimo che potreste fare» riprese Caroline arricciando il naso «è dirmi grazie.»

«Grazie?!»

«Non c’è di che» si affrettò a replicare lei. «A questo punto, vi dispiacerebbe darmi una mano a sistemare quelle piante nelle loro nuove sedi?»

«No.»

James fece un passo avanti. «Io ne sarò felicissimo.»

«Siete troppo gentile, milord» disse lei con un sorriso luminoso.

Blake si accigliò. «Abbiamo del lavoro da fare, Riverdale.»

«Sul serio?»

«Ed è un lavoro importante» ringhiò.

«Cosa può esserci di più importante che assistere una gentildonna che lavora sotto il sole?»

Caroline si rivolse a Blake con un sorriso e un’occhiata maliziosi. «Sì, Mr Ravenscroft, cosa potrebbe esserci di più importante?»

Blake la squadrò incredulo. Lei, un’ospite in casa sua, non soltanto aveva buttato all’aria il suo giardino, ma lo stava rimproverando come se fosse uno scolaretto indisciplinato. E Riverdale, che avrebbe dovuto essere il suo migliore amico, si era schierato dalla parte di Caroline e sorrideva come un imbecille.

«Devo essere impazzito» bofonchiò. «Sono impazzito io o forse siete impazziti voi, o forse l’intero mondo è impazzito.»

«Opto per te» ribatté James. «Io sono perfettamente sano di mente, e Miss Trent non dà segni di squilibrio mentale.»

«Non posso crederci.» Alzò le mani al cielo e si allontanò. «Buttare per aria il mio giardino! E magari aggiungere una nuova ala alla casa! Ma la cosa non mi riguarda, eh? Io sono solo il padrone, qui!»

Caroline si rivolse a James, mentre lui scompariva dietro l’angolo. «Quanto credete che sia arrabbiato?»

«In una scala da uno a dieci?»

«Se credete che il suo umore possa essere misurato in questi termini…»

«Non direi.»

Lei si morse il labbro inferiore. «Era quello che temevo.»

«Io non mi preoccuperei, se fossi in voi» la confortò il marchese. «Gli passerà. Ravenscroft non è abituato a vedersi sconvolgere l’esistenza. È un po’ scontroso, ma non è del tutto irragionevole.»

«Ne siete certo?»

Lui la prese per una domanda retorica e le tolse la zappa di mano. «Spiegatemi che cosa devo fare» disse.

Caroline gli spiegò che doveva dissotterrare la pianta con i fiori color porpora, poi si accovacciò per osservarlo lavorare. Dopo avergli raccomandato di non spezzare le radici, gli chiese: «Secondo voi per quale ragione è sempre così arrabbiato con me?».

James rifletté qualche istante, smettendo di scavare, poi disse: «Non è affatto arrabbiato con voi».

Lei fece una risatina. «Evidentemente, un momento fa, non avevamo di fronte la stessa persona.»

«Credetemi, non è affatto arrabbiato con voi.» Lui piantò un piede sulla vanga per spingerla più a fondo nel terreno. «Ha paura di voi.»

Caroline cominciò a tossire, al punto che James dovette darle dei colpetti sulla schiena. Quando ebbe ripreso fiato, lei disse: «Temo di non avere capito».

Dopo un altro lungo silenzio, le spiegò: «Un tempo era fidanzato».

«Lo so.»

«E sapete quello che è successo?»

«So solo che la fidanzata è morta.»

«Blake l’amava più della sua vita stessa.»

Caroline deglutì, sorpresa dalla stretta al cuore che quelle parole suscitavano.

«Si conoscevano da sempre» proseguì lui. «Lavoravano insieme per il ministero della Guerra.»

«Oh, no!» esclamò lei portandosi la mano alla bocca.

«Marabelle è stata uccisa da un traditore. Era andata in missione al posto di Blake, che aveva un’infezione alla gola o qualcosa di simile.» Si concesse il tempo di tergersi il sudore dalla fronte. «Le aveva vietato di farlo, ma lei non era tipo da subire imposizioni. Si è messa a ridere e gli ha detto che si sarebbero rivisti la sera stessa.»

Caroline deglutì a vuoto. «Per lo meno la sua famiglia può essersi consolata all’idea che è morta per il suo paese» si azzardò a dire.

James scosse il capo. «Non lo sapevano. È stato raccontato loro, come del resto a chiunque altro, che Marabelle era deceduta in un incidente di caccia.»

«Io… non so che dire.»

«In realtà non c’è niente da dire. O da fare. Questo è il problema.» Per un istante il marchese rivolse lo sguardo altrove, fissando un vago punto all’orizzonte, poi le chiese: «Rammentate quando vi ho detto che mi ricordate qualcuno?».

«Sì» fece lentamente Caroline, turbata. «Oh, no… Non lei.»

James annuì. «Non so esattamente perché, ma è proprio così.»

Lei si morse un labbro, tenendo lo sguardo a terra. Era per questo che Blake l’aveva baciata? Perché somigliava alla sua defunta fidanzata? All’improvviso si sentiva piccola e insignificante. E anche poco attraente.

«Ma non c’è niente di male» la rassicurò James, chiaramente preoccupato dall’espressione che le si era dipinta in volto.

«Io un rischio del genere non lo correrei mai» disse Caroline in tono deciso. «Non se avessi qualcuno da amare. E neppure se avessi qualcuno che mi ami.»

James le sfiorò per un istante la mano. «Per voi questi ultimi anni sono stati un periodo di grande solitudine, vero?»

Ma lei non era in vena di commenti compassionevoli. «Che cosa è successo a Blake?» domandò per tutta risposta. «Dopo che lei è morta.»

«Era distrutto. Si è ubriacato per tre mesi di fila. Dava la colpa a se stesso.»

«Me lo immagino. È di quelli che si sentono responsabili per tutti gli altri, vero?»

James annuì.

«Ma adesso si renderà certamente conto che non è stata colpa sua.»

«A livello razionale, forse, ma non nel suo cuore.»

Ci fu un lungo silenzio, durante il quale entrambi rimasero a occhi bassi. Quando finalmente Caroline parlò, lo fece con voce molto incerta. «Credete davvero che lui pensi che io le somigli?»

James scosse il capo. «No. E non le somigliate affatto. Marabelle era biondissima, con occhi azzurro chiaro e…»

«E allora, perché avete detto…»

«Perché è raro incontrare una donna dotata di tanto spirito.» E siccome Caroline restava muta, lui sorrise e aggiunse: «A proposito, questo era un complimento».

Caroline atteggiò le labbra a quella che era una via di mezzo tra una smorfia e un sorriso forzato. «Vi ringrazio. Ma continuo a non capire perché lui si comporti in maniera così rozza.»

«Mettetevi nei suoi panni. In un primo momento ha pensato che voi foste una traditrice, che apparteneste alla schiera di quelli che hanno ucciso Marabelle. Poi si è trovato a dovervi proteggere, e questo gli ricorderà senz’altro che non è riuscito a fare altrettanto con la sua fidanzata.»

«Ma lui non ha nessuna responsabilità!»

«Certo che non ne ha» replicò James. «Però non lo sa. E inoltre, è chiaro come il sole che vi trova piuttosto attraente.»

Lei arrossì, e subito dopo si sentì furibonda con se stessa.

«Ed è questa, a mio parere» continuò il marchese «l’ipotesi che più lo spaventa. Cosa accadrebbe se, orrore degli orrori, si innamorasse di voi?»

Caroline non la considerava l’eventualità più orripilante al mondo, ma si guardò bene dal dirlo.

«Vi rendete conto che in questo caso penserebbe di tradire di nuovo Marabelle? Non riuscirebbe a sopportarlo.»

Lei non seppe cosa rispondere, perciò si limitò a indicare una buca nel terreno. «Mettete qui quella pianta.»

James annuì. «Non gli parlerete della nostra chiacchieratina, vero?»

«Certo che no.»

«Molto bene.» E infilò la pianta nella buca.
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Diacritico (agg.): che distingue, distintivo.

Impossibile negare che la completa mancanza di ordine sia il segno diacritico del giardino di Mr Ravenscroft.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Alla fine della giornata, il giardino sembrava proprio come Caroline pensava che dovesse essere. James ne convenne, complimentandosi con lei per il suo eccellente gusto paesaggistico. Blake, invece, non si era lasciato convincere a pronunciare neppure un borbottio di lode. Anzi, l’unico suono che gli uscì di bocca era stato un gemito soffocato che sembrava dire: “Le mie rose!”.

«Le vostre rose si erano inselvatichite!» aveva replicato lei, esasperata.

«A me piacevano selvatiche» aveva ribattuto lui.

E questo era stato tutto. Poi, però, l’aveva sorpresa procurandole due nuovi abiti per sostituire l’unico con cui era venuta da Prewitt Hall, e che era ormai ridotto a un misero straccio. Caroline non era in grado di dire quando o dove lui fosse riuscito a procurarsi due abiti già confezionati, ma le parve che le stessero abbastanza bene e lo ringraziò calorosamente, senza fargli notare che gli orli strisciavano un po’ per terra.

Cenò in camera sua: non ce l’avrebbe fatta a sostenere un altro scontro di opinioni con il suo stizzoso ospite. Aveva chiesto ago e filo a Mrs Mickle e aveva intenzione di accorciare gli orli e di adattare i nuovi abiti alla sua taglia.

Era piena estate, e il sole non tramontò ancora per molte ore dopo che ebbe cenato. Quando si sentì le dita stanche, Caroline interruppe il lavoro e andò alla finestra. Le siepi erano potate, i cespugli di rose sembravano perfetti; evidentemente, lei e James avevano fatto un ottimo lavoro. Era orgogliosa di se stessa, come non le capitava da tempo. Non ricordava l’ultima volta che aveva iniziato e portato a termine un lavoro che le interessava.

Ma non credeva che Blake avesse imparato ad apprezzare il suo aiuto, anzi, era convinta del contrario. L’indomani, dunque, avrebbe dovuto trovarsi un altro compito, preferibilmente uno che richiedesse più tempo.

Blake le aveva detto che poteva restare a Seacrest Manor fino al giorno del suo ventunesimo compleanno e, per nessuna ragione, Caroline gli avrebbe fornito il pretesto per venire meno alla promessa.

Il mattino seguente, dopo colazione, Caroline si dedicò all’esplorazione di Seacrest Manor. Mrs Mickle, che era diventata la sua più grande ammiratrice, era entrata nella saletta carica di leccornie: omelette, salsicce, pasticcio di rognone. Sembrava che la governante avesse preparato il rancio per un intero esercito.

Più tardi, Caroline si mise alla ricerca di un nuovo compito che la tenesse occupata a lungo. Diede un’occhiata in questa o quella stanza, e finì per trovare la biblioteca. Non era grande come quelle di alcune delle dimore più fastose, ma comunque sufficiente ad accogliere parecchie centinaia di volumi. I dorsi di cuoio riflettevano la luce del primo mattino, e nell’aria c’era odore di legno incerato di fresco. Ma, a un più attento esame degli scaffali, notò che i libri erano stati collocati alla rinfusa.

Voilà!

«Chiaramente,» disse Caroline alla stanza vuota «lui ha bisogno che questi libri vengano sistemati in ordine alfabetico.» Ne prese una bracciata, la depose sul pavimento e passò in rassegna i titoli. «Non capisco come abbia fatto a vivere per tanto tempo in un caos del genere.» Altri libri si aggiunsero sul pavimento. «Naturalmente,» disse con un ampio gesto della mano «non occorre che mi metta a ordinare subito queste pile. Ne avrò tutto il tempo dopo aver vuotato gli scaffali. In fin dei conti, resterò qui per altre settimane.»

Si concesse il lusso di sfogliare un volume preso a caso. Era un trattato di matematica.

«Affascinante» borbottò, facendo passare le pagine e scorrendo l’incomprensibile testo. «Mio padre mi ripeteva sempre di studiare meglio l’aritmetica.»

Prese a sghignazzare: è incredibile quanto tempo si impieghi a svolgere un lavoro quando gli si dedica tutta l’attenzione possibile.

Quella mattina, quando Blake scese a fare colazione, trovò pronto un banchetto come mai ne aveva visti da quando si era insediato a Seacrest Manor. Il suo pasto del mattino di solito consisteva in un piatto di uova fritte, un paio di fette di prosciutto e un po’ di pane. Che certo non mancavano, accompagnati però da roast beef, sogliola di Dover e una sfilza di pasticcini e torte.

Evidentemente Mrs Mickle aveva scoperto una nuova musa culinaria, e Blake non dubitava che il suo nome fosse Caroline Trent. Decise di non irritarsi constatando che la sua governante facesse favoritismi, e si limitò a riempirsi il piatto e a godersi quell’abbondanza. Era alle prese con una deliziosa torta alle fragole, quando entrò James.

«Buongiorno» disse il marchese. «Dov’è Caroline?»

«Mi piacerebbe saperlo, ma, dato che manca metà del prosciutto, arguisco che abbia fatto colazione e se ne sia già andata.»

James emise un fischio di ammirazione. «Non c’è dubbio che Mrs Mickle stamane abbia superato se stessa. Avresti dovuto far venire Caroline molto tempo fa.»

Blake gli scoccò un’occhiataccia.

«Be’, devi ammettere che la tua governante non si è mai curata di nutrire te così bene.»

A lui sarebbe piaciuto trovare una risposta tagliente da dargli, ma prima che arrivasse a formularla udirono un tremendo schianto, seguito da uno strillo femminile di… sorpresa? Dolore? Comunque, proveniva senz’altro da Caroline, e il cuore di Blake prese a battere all’impazzata mentre si precipitava verso la biblioteca e spalancava la porta.

Credeva di essere rimasto sconvolto il giorno prima alla vista del giardino sottosopra. Ma qui era peggio.

«Che diavolo succede?» sussurrò, troppo scioccato per parlare con voce normale.

«Che succede?» chiese James, alle sue spalle. «Oh, santo cielo! E questo?»

Caroline era seduta al centro della biblioteca, circondata da libri. Ma forse sarebbe stato più esatto dire che era distesa sul pavimento, coperta di libri. E, accanto a lei, giaceva, rovesciato, uno scaleo; alte pile di libri ingombravano ogni tavolo e molte altre il tappeto.

Sugli scaffali, infatti, non c’era più neppure un volume. Sembrava che l’ospite di Blake fosse riuscita in qualche modo a evocare un turbine al preciso scopo di mandare all’aria la sua biblioteca.

Caroline alzò lo sguardo, li fissò e sbatté le palpebre. «Suppongo che siate entrambi un po’ perplessi.»

«Ehm… sì» rispose Blake, pensando che avrebbe dovuto sgridarla per qualcosa, senza sapere esattamente cosa, ma ancora troppo sorpreso per lanciarsi in una filippica.

«Ho pensato di mettere in ordine i vostri libri.»

«Già,» concesse lui lentamente, tentando di mantenere la calma «sembrano molto ben ordinati.»

Alle sue spalle, James scoppiò a ridere; Caroline si mise seduta piantandosi le mani sui fianchi e disse: «Non prendetemi in giro!».

«Ravenscroft non si sognerebbe neppure di farlo» intervenne James. «Dico bene?»

Blake scosse il capo. «Non me lo sognerei neppure!»

Lei scoccò un’occhiataccia a entrambi. «Uno di voi due potrebbe aiutarmi ad alzarmi in piedi?»

Blake fu sul punto di spostarsi per lasciar passare Riverdale, ma il marchese lo spinse avanti e lui fu costretto a porgerle la mano per non sembrare insopportabilmente scortese.

«Grazie» disse lei alzandosi. «Mi dispiace per… oh!» Inciampò e cadde tra le braccia di Blake, il quale, per un istante, dimenticò chi era e ciò che aveva combinato, godendosi semplicemente il contatto del suo corpo.

«Vi siete fatta male?» chiese con voce imbarazzata, lasciandola andare a malincuore.

«La caviglia. Cadendo devo essermela slogata.»

Lui la guardò con espressione divertita. «Non sarà un altro assurdo tentativo di costringermi a lasciarvi restare?»

«Certo che no» ribatté lei, chiaramente offesa. «Mi sarei fatta deliberatamente del male per…» Assunse un’aria contrita. «Oh, sì, giorni fa mi sono quasi rovinata la gola, vero?»

Lui annuì, però con l’ombra di un sorriso sulle labbra.

«Avevo un’ottima ragione per farlo… Oh, ma mi state prendendo in giro, vero?»

Lui annuì di nuovo.

«È difficile stabilirlo, sapete?»

«Difficile stabilire che cosa?»

«Quando state scherzando» rispose lei. «Siete sempre così serio.»

«Dovrete lasciare a riposo quella caviglia» tagliò corto Blake. «Almeno finché non si attenua il gonfiore.»

Con voce dolce, Caroline osservò: «Non avete risposto alla mia domanda».

«Non mi avete fatto una domanda.»

«Davvero? Mi sembrava di sì. Ma voi avete cambiato argomento.»

«A un gentiluomo non piace parlare di quanto sia serio o no.»

«Sì, lo so.» Sospirò. «A voi uomini piace parlare di carte, cani e cavalli e di quanto denaro avete perduto al tavolo da gioco la notte prima. Finora non sono riuscita a trovare un gentiluomo con la testa sulle spalle. A parte il mio povero padre, naturalmente.»

«Non siamo poi così male» replicò Blake, voltandosi per indurre James a difendere la categoria. Ma l’amico era scomparso.

«Che fine ha fatto il marchese?» domandò Caroline allungando il collo.

«Che io sia dannato se lo so.» Arrossì, rendendosi conto di essere stato sgarbato. «Perdonate il mio linguaggio.»

«Non mi sembra che aveste tanti scrupoli imprecando in presenza di Carlotta De Leon.»

«La vera Carlotta De Leon avrebbe potuto insegnare a me un paio di nuove imprecazioni.»

«Io non sono così delicata come sembro» replicò lei con un’alzata di spalle. «Non mi fanno male le orecchie se sento qualche parola un po’ volgare. E non mi è caduta la lingua per averle dette.»

Le labbra di Blake si curvarono in un sorriso riluttante, ma sincero. «Mi state dicendo, Miss Caroline Trent, che non siete una gentildonna al cento per cento?»

«Niente affatto» ribatté lei in tono malizioso. «Sono proprio una gentildonna. Semplicemente una che… be’… di tanto in tanto ricorre a un linguaggio un po’ spregiudicato.»

Blake scoppiò inaspettatamente in una fragorosa risata.

«I miei tutori non sono sempre stati gli uomini più corretti del mondo» spiegò lei.

«Capisco.»

Lei lo guardò soprappensiero, poi disse: «Dovreste ridere più spesso».

«Sono molte le cose che dovrei fare» si limitò a rispondere lui.

Caroline non afferrò il senso di quelle ultime parole. «Ehm… non dovremmo cercare il marchese?»

«Evidentemente, lui non ha voglia di essere trovato.»

«Perché no?»

«Non ne ho la minima idea» rispose lui, lasciando intendere che invece lo sapeva benissimo. «Riverdale ha l’abilità di scomparire quando gli salta in mente di farlo.»

«Suppongo che questo sia l’ideale per l’attività alla quale vi dedicate!»

Blake non rispose. Non aveva voglia di discutere con lei del suo lavoro per il ministero della Guerra. Le donne avevano la tendenza a trovare le sue imprese brillanti e affascinanti, ma lui sapeva che non lo erano affatto. Non c’era niente di brillante o di affascinante nella morte.

Fu Caroline a rompere il lungo silenzio che seguì. «Penso che adesso possiate lasciarmi andare.»

«Siete in grado di camminare?»

«Naturalmente, io… oh!»

Dopo neanche un passo, lanciò un altro grido di dolore. Blake la prese immediatamente tra le braccia dicendo: «Vi porto in salotto».

«Ma i miei libri…» protestò lei.

«Penso che siano i miei libri» disse lui con un sorrisetto. «E chiamerò uno dei domestici perché li sistemi sugli scaffali.»

«No, no! Vi prego di non farlo. Li metterò a posto io.»

«Perdonatemi, Miss Trent, non siete neppure in grado di camminare e vorreste riordinare una biblioteca?»

Mentre lui la portava fuori dalla stanza, Caroline si guardò attorno: in effetti aveva messo tutto a soqquadro. «Non potreste lasciare i libri dove sono ancora per qualche giorno? Vi prometto che me ne occuperò appena mi sarà passato il dolore alla caviglia. Sapete, ho grandi progetti per la vostra biblioteca.»

«Davvero?» chiese lui dubbioso.

«Sì, ho pensato di riunire tutti i vostri trattati scientifici, raggruppare le biografie sullo stesso scaffale e… be’, penso di essermi spiegata. Per voi sarà molto più facile trovare il libro che cercate.»

«Senza dubbio era più facile prima di quanto lo sia adesso che sono tutti sul pavimento.»

Lo guardò torva. «Vi sto facendo un grandissimo favore. Se non riuscite a essermene grato, per lo meno potreste sforzarvi di non essere tanto ingrato.»

«E va bene, vi professo la mia immortale ed eterna gratitudine.»

«Non mi sembrate troppo sincero» borbottò lei.

«Non lo sono» ammise Blake. «Ma mi sforzerò di esserlo. Eccoci arrivati.» La distese su un divano. «Volete tenere sollevata la gamba?»

«Non lo so. Non mi sono mai slogata prima una caviglia. È così che bisognerebbe fare?»

Lui annuì e le mise sotto la gamba morbidi cuscini. «Serve a ridurre il gonfiore.»

«Il gonfiore è niente. È il dolore che vorrei ridurre.»

«Vanno di pari passo.»

«E per quanto tempo dovrò restare così?»

«Almeno per il resto della giornata, direi. E forse anche domani.»

«Mmm… Spaventoso. E non credo che sareste in grado di prepararmi una tazza di tè.»

Blake si tirò indietro e la guardò. «Mi avete preso per una cameriera?»

«Niente affatto» ribatté lei soffocando un sorrisino. «È solo che Mrs Mickle è andata al villaggio dopo aver preparato quella magnifica colazione, e sa il cielo dove sia il maggiordomo. Inoltre, non credo che il vostro valletto sappia servire il tè.»

«Se posso farlo io, potrebbe farlo benissimo anche lui» borbottò Blake.

«Che bellezza!» esclamò lei battendo le mani. «E allora, me ne procurate un po’?»

«Temo di non avere altra scelta. E come si spiega che siate riuscita ad andare tanto d’accordo con i miei domestici in così poco tempo?»

Lei alzò le spalle. «A dire il vero, ho conosciuto soltanto Mrs Mickle. Sapevate che ha una nipotina di nove anni che vive al villaggio? Le ha portato una bellissima bambola per il suo compleanno. Ah, l’avessi avuta io una bambola come quella, quand’ero bambina!»

Blake scosse il capo sorpreso. Mrs Mickle era al suo servizio da quasi tre anni, e non gli aveva mai detto di avere una nipotina. «Torno subito con il tè» disse.

«Grazie. E non dimenticate di prepararne abbastanza anche per voi.»

Lui si fermò sulla soglia. «Non vi farò compagnia.»

Caroline si incupì. «Ah, no?»

«No. Io…» Sospirò. Si era trovato alle prese con alcuni dei più subdoli criminali del mondo, ma si sentiva inerme di fronte al cipiglio di lei. «Va bene. Vi farò compagnia, ma solo per un istante.»

«Magnifico. Sono certa che per voi sarà un vero piacere. E scoprirete che il tè opera meraviglie sul vostro umore.»

«Il mio umore?»

«Fate conto che io non l’abbia detto» borbottò lei.

Mrs Mickle non era in cucina quando Blake entrò, e dopo averla chiamata invano si ricordò che Caroline gli aveva detto che era andata al villaggio.

«Maledetta femmina» borbottò, incerto se si stesse riferendo a Caroline o a Mrs Mickle.

Mise dell’acqua a scaldare e frugò nella credenza alla ricerca del tè. A differenza di moltissimi uomini del suo ceto sociale, sapeva sbrigarsela in cucina. Soldati e spie spesso dovevano imparare a prepararsi da mangiare, e Blake non faceva eccezione. Non sapeva cucinare manicaretti, ma tè e biscotti erano certamente alla sua portata. Considerato soprattutto che Mrs Mickle aveva già preparato i biscotti e tutto ciò che lui doveva fare era metterli su un piatto.

Gli riusciva strano farlo per Caroline Trent. Era da parecchio tempo che non si prendeva cura di nessuno salvo che di se stesso, ma c’era qualcosa di confortante nell’udire il gorgogliare dell’acqua che si scaldava. Era confortante, ma, parimenti, preoccupante. Prepararle il tè, occuparsi della sua caviglia slogata… erano tutti gesti molto intimi, che lo stavano avvicinando sempre di più a lei

Dovette resistere alla tentazione di darsi uno schiaffo. Stava diventando eccessivamente e stupidamente sentimentale. Non si sentiva vicino a Caroline Trent, né d’altra parte desiderava esserlo. Si erano scambiati un unico bacio e, da parte sua, era stato un impulso idiota. Avrebbe scommesso la sua casa e il suo patrimonio che lei non era mai stata baciata prima.

L’acqua giunse a bollore e Blake la versò nella teiera, odorando l’aroma fragrante delle foglie in infusione. Dopo aver messo un bricco di latte e una zuccheriera sul vassoio, stornò in salotto. Il fatto di portarle il tè, a dire il vero, non lo imbarazzava: c’era anzi qualcosa di tranquillizzante nel dedicarsi senza pensarci troppo a quel compito occasionale. Ma Miss Trent doveva togliersi da quella sua ostinata testolina che lui volesse giocare alla cameriera e soddisfare ogni sua richiesta mentre soggiornava a Seacrest Manor. Non voleva comportarsi come un cucciolo malato d’amore, né voleva che Caroline pensasse che lui si stesse comportando come un cucciolo malato d’amore e tantomeno voleva che James lo vedesse comportarsi come un cucciolo malato d’amore.

Non aveva importanza che lui non fosse per niente malato d’amore, di sicuro James non gliel’avrebbe fatta passare liscia.

Blake svoltò l’angolo e raggiunse il salotto, ma Caroline non era più sul divano, e sul pavimento c’era una gran confusione.

Poi Blake udì una voce implorante che diceva: «È stato un incidente, lo giuro».
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Ingollare (verbo): bere voracemente; inghiottire una lunga sorsata.

Ho scoperto che quando un gentiluomo perde le staffe, molto spesso il miglior antidoto consiste nell’invitarlo a ingollare una tazza di tè.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Fiori appena recisi erano sparsi sul pavimento, un preziosissimo vaso si era rovesciato, per fortuna senza rompersi, e una macchia umida si spandeva sul nuovissimo, costosissimo tappeto Aubusson di Blake.

«Volevo semplicemente sentire il loro profumo» disse Caroline, seduta sul pavimento.

«Avreste dovuto restare immobile!» esclamò lui.

«Be’, sì, ma…»

«Niente ma!» ruggì, dando un’occhiata per accertarsi che la sua caviglia non avesse assunto un’angolazione strana.

«Non c’è bisogno di urlare.»

«Io urlo se…!» Blake tacque, si schiarì la gola e riprese, a voce più bassa: «Urlo quanto mi pare e parlerò così quanto mi pare. E se voglio sussurrare…».

«Sono certa di aver afferrato il concetto.»

«Posso ricordarvi che questa è casa mia e che posso fare quello che mi pare e piace?»

«Non avete bisogno di ricordarmelo» replicò lei con voce amabile.

Il tono amichevole e condiscendente di lei lo toccò sul vivo. «Miss Trent, se avete intenzione di restare qui…»

«Vi sono infinitamente grata di concedermelo» lo interruppe lei.

«Non so che farmene della vostra gratitudine.»

«Ciò non toglie che io sia felice di dimostrarvela.»

Lui digrignò i denti. «Dobbiamo stabilire alcune regole.»

«Oh, naturalmente. Il mondo ha sempre bisogno di regole. Altrimenti sarebbe il caos, e allora…»

«Vi prego di smetterla di interrompermi!»

Le labbra di Caroline si piegarono in quello che un ottimista avrebbe potuto chiamare “sorriso”. «Che ne direste di darmi una mano?»

Blake si limitò a guardarla, senza capire.

«Vorrei alzarmi» spiegò lei. «Il mio…» Si interruppe bruscamente: non aveva intenzione di dire a quell’uomo che si stava bagnando il sedere. «Qui c’è un po’ di umidità» mormorò alla fine.

Blake borbottò qualcosa di incomprensibile e sbatté il vassoio, di cui evidentemente si era dimenticato, su un tavolino. Prima che Caroline avesse il tempo di sobbalzare al rumore del vassoio che impattava sul vetro, lui le tese una mano.

«Grazie» disse lei con tutta la dignità che le riuscì di sfoggiare, che, in tutta onestà, non era molta.

Lui la accompagnò al divano e le ordinò: «Non provate più ad alzarvi».

«Sissignore.» Gli indirizzò uno scherzoso saluto militare, che però non sortì alcun effetto sull’umore di Blake.

«Non riuscite mai a essere seria?»

«Prego?»

«Mi fate il saluto militare, buttate sul pavimento tutti i miei libri, costruite uccelli di carta… non riuscite a prendere niente sul serio?»

Caroline socchiuse gli occhi, guardandolo agitare le braccia mentre parlava. Lo conosceva solo da pochi giorni, ma era più che sufficiente per rendersi conto che non era tipo da manifestare le proprie emozioni e che quelle sue reazioni accese non erano la norma. Comunque, non le piaceva che i suoi tentativi di essere cordiale le venissero sbattuti in faccia come acqua sporca.

«Volete sapere cosa io definisco “serio”?» chiese con voce stizzita. «Serio è un uomo che ordina a suo figlio di violentare la sua pupilla. Seria è una giovane donna che non sa dove andare. Serio non è un vaso rovesciato o un tappeto bagnato.» E siccome lui limitò ad accigliarsi, soggiunse: «Quanto al mio saluto militare… be’, tentavo semplicemente di essere cordiale».

«Io non so che farmene della cordialità» ringhiò lui.

«Sì, adesso me ne rendo conto.»

«Voi siete qui per due motivi, e soltanto due, e fareste meglio a non dimenticarvelo.»

«Vi dispiacerebbe spiegarvi meglio?»

«Uno: siete qui per aiutarci a catturare Oliver Prewitt. Due: siete qui perché, dopo avervi rapita senza nessuna colpa da parte vostra, ve lo devo.»

«E questo non prevede che io mi dia da fare in casa e in giardino e che sia in qualche modo cordiale con i domestici?»

Blake la fissò, ma non rispose. Caroline considerò quel silenzio una risposta affermativa e gli indirizzò un cenno del capo che avrebbe fatto invidia a una regina. «Capisco. Quand’è così, forse non è il caso che beviate il tè con me.»

«Prego?»

«Sapete, ho una brutta abitudine.»

«Solo una?»

«Solo una che potrebbe darvi fastidio, signore» ribatté lei con un tono non particolarmente gentile. «Quando prendo il tè con altre persone, tendo a conversare con loro. E quando converso con le persone, mi piace farlo in maniera educata e cordiale. E quando questo accade…»

«Il sarcasmo non vi si addice.»

«E, quando questo accade,» continuò lei a voce più alta «si verifica una cosa stranissima. Non sempre, badate bene, e probabilmente non con voi, Mr Ravenscroft, ma sono certa che non vi piacerebbe correre questo rischio.»

«Quale rischio?»

«Di essere cordiale con me.»

«Oh, per l’amor del cielo!» borbottò Blake.

«Potreste passarmi il vassoio, per piacere?»

Blake la fissò per un istante prima di fare come chiedeva.

«Volete portare con voi una tazza di tè?»

«No» rispose lui con perfidia. «Preferisco restare.»

«Le conseguenze potrebbero essere tremende.»

«Mi sembra che le conseguenze sarebbero ancora più tremende per i miei arredi, se vi lasciassi sola.»

Caroline gli scoccò un’occhiataccia e posò con forza una tazza colma di tè su un piattino. «Latte?»

«Sì. Senza zucchero. E cercate di essere delicata con la porcellana. È un’eredità di famiglia. Adesso che ci penso…»

«Adesso che pensate a cosa?»

«Dovrei fare qualcosa per quel guaio sul tappeto.»

«Lo pulirei io stessa,» disse lei dolcemente «ma voi mi avete ordinato di non dare una mano in casa.»

Blake la ignorò e andò alla porta rimasta aperta. «Perriwick!» sbraitò.

Perriwick si materializzò come se Blake l’avesse evocato per magia. «Sì, Mr Ravenscroft?»

«La nostra ospite ha avuto un piccolo incidente» disse Blake indicando la macchia umida sul tappeto.

«La nostra ospite invisibile, intendete dire?»

Caroline guardò il maggiordomo con aperto interesse. E Blake si limitò a chiedere: «Prego?».

«Se posso permettermi di ricavare una deduzione dal vostro comportamento degli ultimi giorni, Mr Ravenscroft…»

«Venite al punto, Perriwick.»

«Evidentemente, non volevate rendere palese che Miss… ah, Miss… be’… chiamiamola Miss Invisibile…»

«Miss Trent…» si premurò di chiarire Caroline.

«Che Miss Trent è qui.»

«Sì, be’, è qui, fine della storia» ribatté Blake irritato. «Non potete certo fingere di non averla vista.»

«Oh, no, Mr Ravenscroft. Adesso è chiaramente visibile.»

«Perriwick, uno di questi giorni vi strangolerò.»

«Non ne dubito, signore. Ma posso permettermi…»

«Cosa, Perriwick?»

«Volevo semplicemente chiedere se la visita di Miss Trent a Seacrest Manor può essere resa di pubblico dominio.»

«No!» rispose Caroline ad alta voce. «Voglio dire, preferirei che questa informazione la teneste per voi. Almeno per qualche settimana.»

«Naturalmente» rispose Perriwick con un lieve inchino. «Ora, se volete scusarmi, mi devo occupare del piccolo incidente…»

«Grazie, Perriwick» disse Blake.

«Se posso permettermi, Mr Ravenscroft…»

«Che altro c’è, Perriwick?»

«Vorrei semplicemente suggerire che voi e Miss Trent sareste più comodi se il tè lo prendeste in un’altra stanza, mentre io rassetto questa.»

«Oh, ma lui non prende il tè con me» disse Caroline.

«Sì, invece!» ruggì Blake.

«Non vedo perché. Voi stesso avete detto che non volete avere niente a che fare con me.»

«Non è del tutto vero» ribatté lui. «Sono davvero contento di avervi incontrato.»

«Sì, questo è evidente.»

La testa di Perriwick si voltava da una parte all’altra come quella di uno spettatore a una partita di volano, finché alla fine il maggiordomo si mise a ridere.

«Voi!» sbottò Blake puntando il dito su Perriwick. «State zitto!»

Lui si portò la mano al cuore in un teatrale gesto di costernazione. «Se posso permettermi…»

«Perriwick, voi siete il più sfacciato maggiordomo d’Inghilterra, e lo sapete benissimo.»

«Intendevo semplicemente chiedervi» replicò lui senza scomporsi «se volete che porti il vassoio del tè in un’altra stanza. Vi ho già fatto notare che sareste più comodi altrove, se ve ne ricordate.»

«Ottima idea, Perriwick» disse Caroline con un sorriso smagliante.

«Miss Trent, evidentemente voi siete una donna di squisite maniere, con un gran senso dell’umorismo e la mente sottile.»

«Oh, per l’amor del cielo» borbottò Blake.

«Per non parlare» continuò Perriwick «del vostro eccellente gusto e raffinatezza. Non siete stata forse voi a sistemare con tanta grazia il nostro giardino ieri?»

«Sì, sono stata io» confermò lei deliziata. «Vi piace la nuova sistemazione?»

«Una sistemazione, Miss Trent, che chiaramente rivela la mano di una persona con un raro senso dell’estetica, un’innegabile arguzia e appena un tocco di bizzarria.»

Blake avrebbe volentieri preso a calci il suo maggiordomo. «Perriwick, Miss Trent non è candidata alla santità.»

«Purtroppo no» ammise Perriwick. «Tuttavia, devo dire che non ho mai ritenuto ineccepibili i giudizi della Chiesa. Se penso a certe persone che hanno santificato, be’… io…»

La risata di Caroline risuonò nella stanza. «Perriwick, vi adoro. Dove siete stato finora?»

Il maggiordomo fece un sorriso di finta modestia. «A servire Mr Ravenscroft, e suo zio prima di lui.»

«Spero che suo zio fosse di umore più amabile.»

«Oh, Mr Ravenscroft non è sempre stato così di cattivo umore. Quand’era più giovane…»

«Perriwick,» ringhiò Blake «siete pericolosamente prossimo a essere licenziato in tronco e senza referenze!»

«Mr Ravenscroft!» insorse Caroline. «Non potete certo pensare di…»

«Oh, non preoccupatevi, Miss Trent» la interruppe Perriwick. «Lui minaccia di mettermi alla porta quasi ogni giorno.»

«Questa volta dico sul serio» sbottò Blake.

«Anche questo lo dice ogni giorno» spiegò Perriwick a Caroline, che lo ricompensò con una risatina.

«Non è per niente divertente» annunciò Blake, ma nessuno parve dargli retta.

«Porterò questo vassoio nell’altra stanza» fu la risposta del maggiordomo, che cominciò a radunare tazze e piattini. «Il vassoio sarà nel salotto verde, se desiderate prendere il tè.»

«Non ne ho bevuto neppure un sorso» mormorò Caroline mentre seguiva con lo sguardo il maggiordomo che usciva dal salotto. «Perriwick è proprio… Oh!»

Senza dire una parola, Blake la prese in braccio e si precipitò fuori dalla stanza. «Se volete il tè,» sbottò «bene, avrete il tè. Anche se dovessi seguire quel dannato maggiordomo fino a Bournemouth.»

«Non pensavo che poteste essere così gentile» disse lei con ironia.

«Non punzecchiatemi, Miss Trent. Casomai non ve ne siate accorta, il mio umore è appeso a un filo sottilissimo.»

«Oh, me ne sono accorta, eccome!»

Blake la fissò incredulo. «È un miracolo che qualcuno non vi abbia uccisa prima.» Con Caroline aggrappata alle sue spalle, attraversò il corridoio ed entrò nel salotto verde.

Non c’era traccia del vassoio con il tè. «Perriwick!» urlò Blake.

«Oh, Mr Ravenscroft!» esclamò la voce incorporea del maggiordomo.

«Dove sarà?» non poté fare a meno di chiedere Caroline, voltandosi per guardarsi intorno.

«Il cielo solo lo sa» borbottò Blake. E poi gridò: «Dove diavolo… Oh, siete qui, Perriwick».

«Avete un passo davvero silenzioso» commentò Caroline con un sorriso.

«È uno dei miei talenti più preziosi» rispose Perriwick dalla soglia. «Mi sono preso la libertà di portare il vassoio con il tè nel salotto azzurro. Ho pensato che a Miss Trent sarebbe piaciuto godersi la vista del mare.»

«Oh, mi piacerà moltissimo!» disse Caroline con palese gioia. «Grazie mille, Perriwick. Siete davvero premuroso.»

Il maggiordomo si illuminò.

Blake si accigliò.

«Posso fare qualcosa d’altro per farvi sentire a vostro agio, Miss Trent?» volle sapere Perriwick.

«Non le occorre altro» mugugnò Blake.

«Chiaramente, Miss…»

«Perriwick, non è che l’ala ovest è in fiamme?»

Il maggiordomo sbatté le palpebre, annusò l’aria, poi fissò sbalordito il suo datore di lavoro. «Non capisco, signore.»

«Se non c’è nessun incendio da spegnere,» gli spiegò Blake «potete sicuramente trovare qualcos’altro da fare.»

«Sì, naturalmente, Mr Ravenscroft.» E, con un breve inchino, il maggiordomo uscì dal salotto.

«Non dovreste essere così scorbutico con lui» gli fece notare Caroline.

«Non spetta a voi dirmi come devo gestire casa mia.»

«Non era assolutamente mia intenzione. Semplicemente vi consigliavo di essere un po’ meno brusco.»

«Questo è ancora più impertinente da parte vostra.»

Lei fece spallucce, cercando di ignorare i sobbalzi contro il petto di Blake mentre lui la portava in giro per la casa. «Io sono spesso impertinente.»

«Non occorre restare a lungo in vostra compagnia per rendersene conto.»

Caroline rimase in silenzio. Probabilmente non avrebbe dovuto rivolgersi al suo ospite con quel tono, ma le capitava spesso di parlare senza riflettere. Inoltre, era praticamente sicura che sarebbe rimasta a Seacrest Manor per almeno altre cinque settimane. Molto probabilmente Blake Ravenscroft non la voleva lì – né gradiva la sua compagnia –, ma senz’altro si sentiva in colpa per averla sequestrata senza motivo e il senso dell’onore gli imponeva di proteggerla da Oliver Prewitt.

Sorrise. Un uomo con il senso dell’onore era davvero una gran bella cosa.

Parecchie ore dopo, era ancora nel salotto azzurro, che però non aveva più nessuna somiglianza con la stanza in cui era entrata in precedenza.

Perriwick, mosso dal desiderio di mettere “l’amabile e graziosa Miss Trent” quanto più possibile a suo agio, aveva portato vassoi con tartine e dolcetti, libri e giornali, pastelli acquarellabili, persino un flauto. Quando lei gli aveva fatto notare che non sapeva suonarlo, il maggiordomo si era offerto di insegnarglielo.

Blake aveva finito per perdere la pazienza quando si era offerto di trasferire nel salotto addirittura il pianoforte o, più esattamente, aveva proposto a lui di farlo, che era parecchio più giovane e più robusto. Era davvero troppo, ma poi Caroline aveva chiesto a Perriwick di suonare per lei, e lui aveva risposto: «Per carità, no! Non so suonare il piano, ma sono certo che Mr Ravenscroft sarebbe ben felice di intrattenervi nel pomeriggio».

A questo punto, Blake aveva alzato le braccia al cielo ed era uscito dalla stanza, borbottando qualcosa circa il fatto che il suo maggiordomo non era mai stato così cortese e premuroso con lui.

E quella era stata l’ultima volta che Caroline l’aveva visto. Era riuscita comunque a trascorrere felicemente il pomeriggio, mangiucchiando dolci e sfogliando i numeri più recenti del «London Times». Sì, poteva abituarsi facilmente a una vita del genere. Anche la caviglia non le faceva più male come prima.

Era concentrata sulle pagine mondane, anche se non aveva la minima idea di chi parlassero, salvo forse riguardo al “focoso e pericoloso Lord R.”: Caroline cominciava a sospettare che fosse il suo nuovo amico James, quando, guarda caso, il marchese in persona entrò nella stanza.

«È da un pezzo che non vi si vede» disse lei, accogliendolo con un sorriso. «Vi andrebbe un pasticcino?»

James si guardò attorno con aperta curiosità. «Abbiamo preparato un’altra festa a mia insaputa?»

«Perriwick voleva semplicemente assicurarsi che fossi a mio agio» spiegò.

«Ah, sì. I domestici sembrano decisamente pazzi di voi.»

«E Blake non lo sopporta.»

«Ottimo.» James prese un pasticcino da un vassoio e disse: «Indovinate cos’ho trovato?».

«Non saprei.»

James le porse un foglio di carta. «Voi.»

«Prego?»

«A quanto sembra, il vostro tutore vi sta cercando.»

«Non mi sorprende affatto» commentò Caroline, prendendo il foglio per leggerlo. «Per lui valgo un bel po’ di quattrini. Oh. Questo è strano.»

«Cosa?»

«Questo.» Caroline indicò il disegno che la raffigurava, sovrastato da un titolo che diceva: “Ragazza scomparsa”. «L’ha fatto Percy.»

«Percy?»

«Sì. Era logico che Oliver incaricasse suo figlio. È troppo tirchio per spendere denaro per rivolgersi a un vero artista.»

James diede un’occhiata al disegno, questa volta con maggiore attenzione. «Non vi somiglia molto.»

«No, per niente anzi, ma sospetto che Percy l’abbia fatto di proposito. Se la cava bene con carta e pennelli, ma tenete presente che non vuole io venga trovata più di quanto lo voglia io.»

«Stupido ragazzo» mormorò James.

Caroline alzò lo sguardo sorpresa, certa di aver frainteso. «Prego?»

«Percy. Da quello che mi avete detto senza ombra di dubbio non lo desidera più di quanto lo desideriate voi. Ma se fossi stato nei suoi panni, non mi sarei lamentato della moglie che mi aveva scelto mio padre.»

«Se voi foste Percy,» replicò Caroline con una punta di ironia «lui sarebbe un uomo migliore.»

James rise.

«E poi,» aggiunse lei «Percy pensa che non sono per niente attraente, che ho una morbosa passione per i libri, e si lamenta sempre perché non riesco mai a stare ferma.»

«Infatti non ci riuscite.»

«A stare ferma?»

«Già. Pensate alla vostra caviglia.»

«Non c’entra niente con…»

«E invece c’entra con…»

«Guarda guarda!» disse in quel momento una voce ironica dalla soglia. «State comodi?»

James alzò lo sguardo. «Buon pomeriggio, Ravenscroft.»

«Dove ti eri cacciato fino a quest’ora?»

James sollevò il foglio che aveva trovato affisso in città. «Sono andato a fare indagini sulla nostra Miss Trent.»

«Lei non è la nostra Miss Trent!»

«Chiedo scusa» replicò James con un sorrisetto malizioso. «La tua Miss Trent.»

Caroline si inalberò all’istante. «Io non…»

«Questa conversazione sta rasentando il ridicolo» tagliò corto Blake.

«La penso esattamente allo stesso modo» protestò Caroline. Poi, indicando il foglio, disse: «Guardate che cos’ha portato il marchese».

«Se non mi sbaglio, vi avevo detto di chiamarmi James» le ricordò lui.

«“Il marchese” va benissimo» bofonchiò Blake. «Che diavolo è?»

James gli tese il foglio.

«Non le somiglia per niente» commentò subito.

«Trovi?» domandò l’amico con aria angelica.

«No. Persino uno scemo si renderebbe conto che l’autore del disegno le ha fatto gli occhi un po’ troppo vicini, e la bocca è tutta sbagliata. Se avesse voluto davvero rappresentarla, avrebbe dovuto guardarla mentre sorride.»

«Lo pensate davvero?» chiese Caroline, lusingata.

Blake si accigliò, evidentemente irritato con se stesso. «Non mi preoccuperei che qualcuno possa trovarvi basandosi su questo. Inoltre, nessuno sa che siete qui, e io non aspetto ospiti.»

«Questo è vero» borbottò James.

«E poi,» continuò Blake «perché dovrebbe interessare a qualcuno? Qui non si fa cenno a ricompense.»

«Nessuna ricompensa?» fece Caroline. «Quel pidocchio…»

James scoppiò a ridere e persino Blake, per quanto immusonito, abbozzò un sorriso.

«Be’, poco importa» concluse Caroline. «Non mi interessa che non offra una ricompensa. Anzi, ne sono contenta. E qui sono molto più felice di quanto lo sia stata con i miei tutori.»

«Anch’io lo sarei,» disse Blake con sarcasmo «se Perriwick e Mrs Mickle mi trattassero in questo modo.»

Lei gli rivolse un sorriso malizioso, incapace di resistere alla tentazione di stuzzicarlo. «Su, su, non prendetevela se i vostri domestici mi preferiscono a voi.»

Blake fu lì lì per dire qualcosa, ma poi si limitò a ridere. Caroline provò un’improvvisa soddisfazione e, in cuor suo, si rese conto che essere riuscita a far ridere quell’uomo era già un’ottima cosa. Aveva bisogno di lui e della protezione della sua casa, ma aveva la sensazione che forse anche Blake avesse un po’ bisogno di lei.

Era ferito nell’animo, molto più di quanto lo fosse lei. Gli rivolse un altro sorriso e mormorò: «Mi piacerebbe se rideste più spesso».

«Già» disse lui, burbero. «Me l’avete già detto.»

«E ho ragione.» Obbedendo a un impulso, gli diede un colpetto sulla mano. «Sono consapevole di commettere molto spesso degli errori, ma sono certa di aver ragione in questo caso. Un essere umano non può restare così a lungo senza ridere come fate voi.»

«E voi come fate a saperlo?»

«Che un essere umano non può restare a lungo senza ridere o che voi non ridete da molto, molto tempo?»

«Tutte e due le cose.»

Lei rifletté per un istante, poi disse: «Tutto ciò che posso dire, senza tema di smentita, è che quando ridete, sembrate sempre un po’ sorpreso, quasi non vi aspettiate di essere felice».

Gli occhi di Blake si dilatarono impercettibilmente e, senza pensarci due volte, sussurrò: «Non sono felice».

«E quanto all’altra domanda…» continuò Caroline con un sorriso triste. Ci fu un lungo silenzio, mentre lei cercava le parole giuste. «So benissimo cosa significhi non ridere. So quanto male fa.»

«Davvero?»

«E so che voi dovete imparare a trovare la voglia di ridere e la pace del cuore ovunque siano. Io le trovo…» arrossì. «Non badateci.»

«No» la spronò lui. «Ditemelo.»

Caroline si guardò intorno. «Dov’è finito il marchese? Sembra che sia scomparso un’altra volta.»

Blake ignorò la domanda. James era bravissimo a sparire nei momenti più opportuni. «Ditemelo» ripeté.

Lei fissò per un istante il vuoto: non capiva perché si sentisse costretta ad aprire il proprio animo a quell’uomo. «Io trovo la pace nel cielo notturno. È una cosa che mi ha insegnato mia madre. È soltanto un piccolo trucco, ma…» Tornò a guardarlo negli occhi. «Probabilmente penserete che sia sciocco.»

«No» disse Blake, sentendo qualcosa di caldo e strano vicinissimo al suo cuore. «Ritengo sia la cosa meno sciocca che abbia udito da anni.»
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Madornale (agg.): degno di nota in senso negativo; grossolano, flagrante, oltraggioso.

La mia bocca spesso esibisce una madornale indifferenza per la discrezione, per la circospezione e il buon senso, quale che sia.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Il giorno dopo, la caviglia di Caroline non era più gonfia, anche se lei aveva bisogno di un bastone per camminare. Era impensabile, tuttavia, portare a termine il lavoro nella biblioteca: le riusciva difficile muovere enormi pile di libri stando in equilibrio su un piede solo. Impossibile dire che pasticci avrebbe combinato se fosse anche stata ostacolata da una caviglia dolorante.

La sera prima, a cena, James le aveva chiesto se era in grado di tracciare una pianta di Prewitt Hall. Blake, che per tutto il pasto era rimasto quasi in silenzio, aveva borbottato un “sì” quando lei gli aveva domandato se pensava che fosse una buona idea. Desiderosa di fare bella figura con i suoi ospiti, Caroline si sedette a una scrivania nel salotto azzurro e cominciò a fare uno schizzo.

Tracciare la pianta del pianoterra si rivelò tuttavia più difficile di quanto avesse supposto, e ben presto il pavimento fu costellato di fogli di carta appallottolati, contenenti disegni che lei aveva giudicato inattendibili. Dopo mezz’ora di tentativi malriusciti, proclamò ad alta voce: «Adesso finalmente apprezzo e rispetto gli architetti».

«Prego?»

Caroline arrossì per essere stata sorpresa a parlare tra sé. Blake era sulla soglia, ma lei non era in grado di dire se la sua espressione fosse di divertimento o di irritazione.

«Stavo parlando da sola» ammise. Blake sorrise e lei concluse, con sollievo, che era divertito.

«Questo è evidente» disse lui. «Ma stavate dicendo qualcosa a proposito degli architetti, se non sbaglio.»

«Sto tentando di tracciare una pianta di Prewitt Hall per voi e per il marchese» spiegò lei. «Solo che non riesco a disegnarla come si deve.»

Lui si accostò alla scrivania, chinandosi sulla sua spalla per guardare l’ultimo disegno. «Cosa c’è che non va?»

«Mi sembra di non essere in grado di stabilire esattamente le dimensioni delle stanze. Io… io…» balbettò. Lui era terribilmente vicino, e il suo profumo rievocava in lei vivissimi ricordi del loro bacio rubato. Sapeva di legno di sandalo e di menta e di qualcos’altro che Caroline non era in grado di identificare.

«Sì?» insistette Blake.

«Io… ah… be’, vedete, è terribilmente difficile rappresentare insieme e con esattezza la forma e le dimensioni delle stanze.» Indicò il suo schizzo. «Ho cominciato a disegnare tutte le stanze a ovest della sala principale e avevo l’impressione di averle disegnate esattamente…»

Lui si fece un po’ più vicino, cosa che ebbe come effetto di farle perdere il filo del discorso. «E poi cos’è accaduto?» sussurrò lui.

Lei deglutì a vuoto. «Poi sono passata all’ultima stanza prima del lato sud, e mi sono resa conto che non mi restava abbastanza spazio.» Batté con un dito sul disegno di una stanzina sul retro. «Qui sembra nient’altro che un camerino, ma in realtà è più grande di questa stanza.» Indicò un altro quadrato sulla sua pianta.

«Cos’è questa stanza?»

«Questa?» chiese Caroline con l’indice sempre sul quadrato più grande.

«No, quella che dicevate che dovrebbe essere più vasta.»

«Oh, quello è il salotto sud. Non ne so molto, salvo il fatto che dovrebbe essere più grande di quanto risulti dal mio schizzo. Non mi è stato mai permesso di metterci piede.»

Blake drizzò immediatamente le orecchie. «Davvero?»

Lei annuì. «Oliver la chiamava la sua Casa dei Tesori, cosa che mi è sempre sembrata un po’ sciocca, dal momento che non si trattava affatto di una casa, ma semplicemente di una stanza.»

«E che genere di tesori ci teneva?»

«Questa è la cosa strana. Non lo so. Ogni volta che comprava qualcosa di nuovo, e lo faceva spesso, anzi ho l’impressione che si servisse del mio denaro…» Poi sbatté le palpebre. Aveva completamente smarrito il filo del discorso.

«Quando comprava qualcosa di nuovo…» ripeté Blake, con quella che a suo parere era una grande dose di pazienza.

«Ah, già» continuò lei. «Quando comprava qualcosa di nuovo, gli piaceva vantarsene e ammirare l’oggetto per settimane. E voleva sempre assicurarsi che anche Percy e io lo ammirassimo. Così, per esempio, se acquistava un nuovo candelabro, si poteva essere certi che sarebbe stato in mostra in sala da pranzo. E se comprava un vaso particolarmente prezioso, allora… sono certa che capite quello che voglio dire. Sarebbe stato del tutto insolito, per lui, procurarsi qualcosa di raro e costoso e poi tenerlo nascosto.»

Blake non disse niente, perciò Caroline soggiunse: «Sto parlando a vanvera, vero?».

Lui fissò lo schizzo, poi la guardò negli occhi. «E voi dite che tiene chiusa a chiave quella stanza?»

«Sempre.»

«E neanche a Percy è permesso di entrarci?»

Lei scosse il capo. «Non credo che Oliver nutra grande considerazione per suo figlio.»

Blake espirò, sentendosi invadere da un familiare brivido di eccitazione. Era in momenti come quelli che ricordava perché si era lasciato coinvolgere dal ministero della Guerra, e per quale ragione aveva continuato a farlo per tanti anni, pur pensando che molto gli era stato sottratto.

Da parecchio tempo, ormai, si era reso conto che gli piaceva risolvere enigmi, mettere insieme i pezzi del puzzle finché l’intero quadro non gli si chiarisse nella mente.

E Caroline Trent gli aveva appena detto dove Oliver Prewitt nascondeva i suoi segreti.

«Caroline» disse lui senza riflettere. «Potrei baciarvi.»

«Potreste?»

Ma la mente di Blake era già balzata oltre, e non solo non udì Caroline, ma neppure si rese conto di averle detto che avrebbe potuto baciarla. Stava già pensando a quel salottino d’angolo a Prewitt Hall e a come l’aveva visto dall’esterno mentre teneva d’occhio la casa, e a quale fosse il modo migliore per entrarci…

«Mr Ravenscroft.»

Lui sbatté le palpebre e guardò Caroline. «Mi pareva di avervi detto di chiamarmi Blake» disse soprappensiero.

«L’ho fatto» replicò lei. «Tre volte.»

«Oh. Mi dispiace moltissimo.» Poi tornò a guardare lo schizzo, ignorando Caroline.

Lei abbozzò una smorfia che era una via di mezzo tra l’irritazione e il divertimento, afferrò il suo bastone e si avviò alla porta. Blake era talmente preso dai suoi pensieri che probabilmente non si rese neppure conto che lei si era mossa. Ma nel momento in cui appoggiò la mano sulla maniglia, udì la sua voce.

«Quante finestre ci sono in questa stanza?»

Lei si voltò, confusa. «Prego?»

«La stanza segreta di Prewitt. Quante finestre ha?»

«Non saprei dirlo esattamente. Non ci ho mai messo piede, ma conosco bene la disposizione della casa, e… lasciatemi pensare.» Caroline cominciò a contare sulle dita le finestre di Prewitt Hall che si vedevano dall’esterno. «Be’, ecco. Ce ne sono tre nella sala da pranzo» mormorò «e due nel… una!»

«Un’unica finestra? In una stanza d’angolo?»

«No, volevo dire che c’è un’unica finestra sulla parete ovest, ma su quella sud…» Il suo indice tornò ad agitarsi a mezz’aria. «Sulla parete sud ce n’è un’altra.»

«Perfetto!» esclamò lui, soprattutto a se stesso.

«Ma avrete un bel po’ da fare per entrarci, se è questa la vostra intenzione.»

«Perché?»

«Prewitt Hall non è stato edificato su un terreno piano» spiegò Caroline. «A sud e a ovest è in pendenza, perciò in corrispondenza di quell’angolo si vedono le fondamenta, che sono alte. E siccome io mi occupavo del giardino ho piantato, per nascondere le fondamenta, dei cespugli fioriti, ma…»

«Caroline.»

«Sì, naturalmente» riprese lei con aria confusa, concludendo la sua digressione. «Quello che voglio dire è che le finestre sono piuttosto alte rispetto al terreno, ed entrare da lì potrebbe essere molto difficile.»

Lui le rivolse un sorriso ambiguo. «Si può fare tutto, Miss Trent. Basta volerlo.»

«Lo credete davvero?»

«Che razza di domanda è mai questa?»

Lei arrossì e distolse lo sguardo. «Un po’ fuori luogo, suppongo. Vi prego di dimenticare le mie parole.»

Ci fu un lungo silenzio, durante il quale lui la guardò in maniera alquanto imbarazzante, e alla fine chiese: «Quanto alte dal terreno?».

«Cosa? Oh, le finestre. Tre o quattro metri, direi.»

«Tre metri o quattro?»

«Non ne sono certa.»

«Maledizione» borbottò lui.

Sembrava così deluso che Caroline si sentì come se avesse perduto una battaglia per la Gran Bretagna. «Non mi va di essere l’anello debole» commentò a mezza voce.

«Come sarebbe a dire?»

Lei batté il bastone sul pavimento. «Venite con me.»

Lui le fece cenno di lasciar perdere e riprese a esaminare lo schizzo.

Caroline constatò che non le piaceva affatto essere ignorata da quell’uomo e batté con forza il bastone sul pavimento.

Lui alzò lo sguardo sorpreso. «Prego?»

«Quando ho detto “Venite con me”, intendevo subito.»

Blake si limitò a fissarla per un istante, evidentemente sorpreso da quel suo nuovo atteggiamento autoritario. Poi incrociò le braccia, la guardò come potrebbe fare un genitore con un figlio e fece: «Caroline, se dovete partecipare a quest’operazione, diciamo nella prossima settimana…».

«Diverse settimane!» gli ricordò lei.

«Sì, sì, naturalmente. Ma dovete mettervi in testa che i vostri desideri non sempre hanno la precedenza.»

Caroline pensò che il suo era un atteggiamento alquanto condiscendente, e le sarebbe anche piaciuto dirglielo, ma invece si rivolse a lui con queste parole: «Mr Ravenscroft, voi non sapete assolutamente niente dei miei desideri».

Lui si drizzò in tutta la sua altezza, e negli occhi gli si accese una luce diabolica che Caroline non gli aveva mai visto prima, poi replicò lentamente: «Questo non è del tutto vero».

Le guance di lei si fecero letteralmente di fiamma. «Stupida, stupida bocca,» borbottò «che dice sempre…»

«State parlando a me?» chiese Blake, senza neppure curarsi di nascondere il sorriso altezzoso.

Non le restava che assumere un’aria offesa. «Sono estremamente imbarazzata, Mr Ravenscroft.»

«Davvero? Non me ne sono accorto.»

«E se voi foste un vero gentiluomo,» proruppe lei «dovreste…»

«Ma io non sono sempre un gentiluomo. Lo sono solo quando mi va di esserlo.»

Ed evidentemente, in quel momento non gli andava. Lei bofonchiò a mezza voce qualche parola incomprensibile, poi disse: «Pensavo che potremmo uscire, in modo da paragonare l’altezza delle finestre di questa casa con quelle di Prewitt Hall».

Lui si drizzò di scatto. «Questa sì che è un’ottima idea, Caroline.» Le porse il braccio. «Avete bisogno di aiuto?»

Dopo la sua deplorevole reazione al bacio che lui le aveva dato pochi giorni prima, era dell’opinione che toccarlo fosse sempre una cattiva idea, ma esprimerlo ad alta voce sarebbe stata un’osservazione piuttosto imbarazzante, perciò si limitò a scuotere la testa e a dire: «No, me la cavo abbastanza bene con questo bastone».

«Ah, sì. Sembra tale e quale a un bastone antico che mio zio George aveva portato dall’Oriente. Voi dove l’avete preso?»

«Me l’ha dato Perriwick.»

Blake scosse il capo aprendole la porta. «Avrei dovuto immaginarlo. Perriwick vi darebbe l’atto di proprietà di questa casa, se sapesse dove trovarlo.»

Lei gli scoccò uno sguardo malizioso da sopra la spalla, mentre usciva zoppicando in corridoio. «E dove avete detto che lo tenete?»

«Piccola ficcanaso! L’ho messo sotto chiave il giorno in cui siete arrivata.»

Caroline sorrise divertita e sorpresa. «Vi fidate così poco di me?»

«Di voi mi fido. Quanto a Perriwick…»

Quando arrivarono in giardino attraverso la porta sul retro, Caroline stava ridendo così di gusto che dovette sedersi sui gradini di pietra. «Dovete ammettere» disse con un gesto enfatico «che il giardino adesso è davvero splendido.»

«Credo di doverlo fare.» La voce di Blake era un misto di irritazione e di riso, sicché si convinse che non fosse affatto arrabbiato con lei.

«So che sono passati solo due giorni» disse, con un’occhiata alle piante. «Ma sono convinta che i fiori si sentano molto meglio nei loro nuovi siti.» Alzò poi gli occhi verso Blake e si accorse che il suo volto aveva assunto un’espressione stranamente tenera. Si sentì allargare il cuore e poi, all’improvviso, provò un senso di timidezza. «Diamo un’occhiata alle finestre» propose in fretta, alzandosi. Zoppicò sull’erba e si piazzò di fronte a quella dello studio.

Blake la guardò mentre era intenta a misurare, con la testa inclinata, l’altezza della finestra. Il suo viso appariva roseo e fresco nell’aria mattutina, e al sole estivo i suoi capelli erano quasi biondi. Sembrava così seria e innocente che lui si sentì tremare il cuore.

Gli aveva detto che avrebbe dovuto ridere di più. E Blake si rese conto che aveva ragione. Era stato meraviglioso ridere con lei, ma era niente a paragone della gioia che aveva provato facendola ridere. Era passato così tanto tempo da quando era stato capace di portare gioia e felicità nella vita di un’altra persona, da aver dimenticato quanto fosse bello.

C’era quasi un senso di libertà nel permettersi un po’ di leggerezza, di tanto in tanto, e Blake decise di non dimenticarsene, in previsione del giorno in cui avrebbe finalmente tagliato i ponti con il ministero della Guerra. Forse era giunto il momento di smettere di essere sempre così dannatamente serio e di concedersi un po’ di gioia. Forse… stava semplicemente fantasticando. Caroline era attraente, e sarebbe rimasta a Seacrest Manor per altre settimane, ma comunque a un certo punto se ne sarebbe andata, e non era il tipo di donna con cui concedersi solo un’avventura: era di quelle da sposare.

Blake non aveva nessunissima intenzione di prendere moglie, sicché doveva lasciarla perdere. Eppure, pensava, facendo proprio un tipico punto di vista maschile, che male c’era a guardare?

Appuntò gli occhi spudoratamente sul suo profilo, mentre lei studiava la finestra, cercando di calcolarne l’altezza. Voltandosi di scatto, lo sorprese a fissarla e quasi perse l’equilibrio sull’erba soffice. Aprì la bocca, sbatté le palpebre e chiese: «Cosa state guardando?».

«Voi.»

«Me?» protestò lei. «Perché?»

Lui alzò le spalle. «In questo momento non c’è molto altro da guardare. Abbiamo già concluso che per la mia serenità è meglio che io non presti troppa attenzione al giardino.»

«Blake!»

«E poi, mi piace guardarvi lavorare.»

«Per favore… Ma non stavo lavorando. Stavo solo osservando la finestra.»

«È un lavoro. Sapete che avete un viso molto espressivo?»

«No, io… Comunque, che c’entra?»

Blake sorrise. Innervosirla era piuttosto divertente. «Niente» replicò. «Semplicemente, ero in grado di seguire i vostri processi mentali mentre esaminavate la finestra.»

«Oh. Ed è… un male?»

«Non necessariamente. Tuttavia ritengo sia meglio non crediate di guadagnarvi da vivere con il gioco d’azzardo.»

Caroline rise e poi socchiuse gli occhi. «Se siete in grado di capire così bene quello che mi passa per la mente, ditemi un po’, a cosa stavo pensando secondo voi?»

Blake ebbe la sensazione che qualcosa di giovane e spensierato si fosse impadronito di lui, qualcosa che non aveva più sentito da quando Marabelle era morta e, sebbene fosse sicuro che non poteva portare a niente, non fu in grado di fermarsi quando si avvicinò a lei e disse: «Stavate pensando che vi piacerebbe baciarmi un’altra volta».

«Niente affatto!»

Lui annuì lentamente. «Sì, invece.»

«Neanche per sogno. Forse quando eravamo nello studio…» Si morse il labbro.

«Qui o nello studio, ha importanza?»

Lei si piantò la mano libera sul fianco. «Io sto tentando di aiutarvi per la riuscita della vostra missione o operazione o come preferite chiamarla, e voi parlate di baciarmi!»

«Non proprio. In realtà, parlavo di voi che baciavate me.»

Lei era allibita. «Dovete essere pazzo.»

«Probabilmente» convenne Blake, annullando la distanza tra loro. «Certo è che non mi comporto così ormai da un pezzo.»

Con voce tremante, Caroline sussurrò: «Davvero?».

Lui scosse con aria grave la testa. «Voi avete uno stranissimo effetto su di me, Miss Caroline Trent.»

«Lo dite in senso buono o cattivo?»

«Sapete,» replicò con un sorriso sornione «a volte è difficile da capire. Ma più che altro buono.»

Si chinò e le sfiorò la bocca con la propria. «Cosa stavate per dirmi a proposito della finestra?» sussurrò.

Lei sbatté le palpebre.

«L’ho dimenticato.»

«Molto bene.» E poi la baciò ancora, questa volta più appassionatamente e con un’emozione che credeva non ci fosse più nel suo cuore. Caroline sospirò e gli si avvicinò di più e lui la strinse tra le braccia.

Lei lasciò cadere il bastone, gli buttò le braccia al collo e rinunciò completamente a pensare. In quel momento, avvinghiata a lui, si disse che non aveva senso domandarsi se baciarlo fosse una buona idea. Il suo cervello, che solo pochi secondi prima si stava chiedendo se lui fosse stato capace di spezzarle il cuore, adesso era tutto preso dal tentativo di immaginare modi per far durare quel bacio ancora, ancora e ancora…

Si strinse a lui, sollevandosi sulla punta dei piedi, e poi si rese conto che sarebbe caduta se Blake non l’avesse sostenuta.

«Caroline?» chiese stupito.

«La mia stupida caviglia» mormorò lei. «Me n’ero dimenticata e ho tentato di…»

Blake le posò gentilmente un dito sulle labbra. «È meglio così.»

«Non credo» ribatté lei.

Con un gesto delicato, Blake tolse le braccia di Caroline dal suo collo e fece un passo indietro. Raccolse il bastone che era caduto. «Non voglio approfittare di voi» disse in tono gentile. «E nelle mie attuali condizioni fisiche e mentali sarei portato appunto a farlo.»

Caroline avrebbe voluto gridare che non se ne preoccupava, ma preferì tacere. Avevano raggiunto uno stato di delicato equilibrio, e lei non voleva far nulla che lo alterasse. Provava qualcosa quand’era vicina a quell’uomo, qualcosa di caldo, sincero e buono, e non si sarebbe mai perdonata se l’avesse perso. Era passato molto tempo da quando aveva provato un sentimento di appartenenza e, che il cielo la aiutasse, il suo luogo di appartenenza ora era tra le braccia di lui.

Blake non se ne era ancora reso conto.

Caroline prese un lungo respiro. Sapeva essere paziente. Be’, aveva persino una cugina che si chiamava Patience, e questo doveva pur significare qualcosa.

Si diede della stupida. Proprio in quel momento doveva mettersi a pensare a Patience Merriwether?

«Caroline? Tutto bene?»

«Splendidamente. Mai stata meglio. Stavo solo…»

«Solo cosa?»

«Pensando.» Si morse il labbro inferiore. «A volte capita anche a me di farlo.»

«Un passatempo degno di lode» commentò lui con un lento cenno d’assenso.

«A volte mi capita anche di perdere il filo del discorso.»

«L’ho notato.»

«Davvero? Vi chiedo scusa.»

«Non c’è di che. È piuttosto divertente.»

«Lo pensate davvero?»

«Mento di rado.»

Le sue labbra si piegarono in una smorfia. «“Di rado” non è molto rassicurante.»

«Nel mio mestiere non si può durare a lungo senza ricorrere ogni tanto a qualche bugia.»

«Suppongo sia opportuno, se ne va del nostro paese…»

«Certamente» disse Blake con una sincerità tale che lei non avrebbe potuto non credergli. Caroline non trovò nient’altro da dire se non borbottare: «Uomini…». E lo disse in modo assai buffo, perché lui ridacchiò e la prese per il braccio per farla girare verso l’edificio. «E adesso, non volevate dirmi qualcosa a proposito delle finestre?»

«Sì, naturalmente. Dovevo essere un po’ distratta, ma a mio parere il davanzale della finestra sul lato a sud di Prewitt Hall si trova a un’altezza pari più o meno a quella del terzo montante della finestra dello studio.»

«A partire dal basso o dall’alto?»

«Dall’alto.»

Blake esaminò la finestra con occhio esperto. «Il che equivale a circa quattro metri. Non è un’impresa impossibile, ma è pur sempre un po’ seccante.»

«Mi sembra uno strano modo di definire il vostro lavoro.»

Si voltò a guardarla con espressione stanca. «Caroline, gran parte di ciò che faccio è seccante.»

«Davvero? Io avrei pensato che fosse piuttosto entusiasmante.»

«Non lo è affatto» ribatté lui con tono aspro. «Potete credermi. E non è un lavoro.»

«Ah, no?»

«No» replicò Blake con un po’ troppo decisione. «È semplicemente qualcosa che faccio. Ed è qualcosa che non ho intenzione di continuare a fare ancora a lungo.»

Ci fu un momento di silenzio, poi Blake si schiarì la gola e chiese: «Come va la vostra caviglia?».

«Benissimo.»

«Ne siete certa?»

«Certissima, ma non mi sarei dovuta alzare sulla punta dei piedi. Con ogni probabilità, domani sarà completamente guarita.»

Blake le si inginocchiò davanti e, con grande sorpresa di Caroline, le prese la caviglia e gliela tastò leggermente prima di raddrizzarsi. «Domani è forse un po’ troppo ottimistico. Ma il gonfiore si è notevolmente ridotto.»

«Sì.» Lei tacque all’improvviso, senza avere altro da aggiungere. Cosa poteva dire in una situazione del genere? “Grazie per il bacio. Sarebbe possibile averne un altro?”

Si disse che non era molto opportuno, anche se ne sarebbe stata felicissima. “Pazienza” ingiunse a se stessa.

Blake la squadrò. «Mi sembrate un po’ distratta.»

«Oh.»

«Perdonatemi» si affrettò ad aggiungere. «È solo che avevate un’aria così assorta.»

«Stavo pensando a mia cugina» spiegò lei, dicendosi che doveva sembrare piuttosto sciocca.

«Vostra cugina?»

Lei annuì vagamente. «Si chiama Patience.»

«Capisco.»

Caroline temeva che parlasse sul serio.

Le labbra di lui si incurvarono leggermente. «Per voi deve essere un vero modello.»

«Nient’affatto. Patience è una vecchia strega» mentì.

A dire il vero, Patience Merriwether era un’irritante combinazione di riservatezza, bigotteria e decoro. Caroline non l’aveva mai conosciuta personalmente, ma le sue lettere erano sempre insopportabilmente piene di prediche e consigli, a giudizio di Caroline, piuttosto al di là della buona educazione. Ma lei aveva continuato a scriverle nel corso degli anni, dal momento che qualunque lettera era un gradito diversivo dai suoi spaventosi tutori.

Lui commentò vagamente: «È piuttosto crudele, oserei dire, affibbiare a una bambina un nome del genere».

Caroline ci rifletté su per un istante. «Sì. È già abbastanza difficile vivere con i propri genitori. Ma vi immaginate dover sopportare se stessi? Penso che sarebbe stato ancora peggio se si fosse chiamata Fede, Speranza o Carità.»

Lui scosse il capo. «Già. Per voi il nome Patience sarebbe stato assurdo.»

Lei gli diede un colpetto scherzoso sulla spalla. «A proposito di nomi particolari, da dove viene il vostro?»

«Blake, intendete dire?»

Lei annuì.

«Era il cognome da ragazza di mia madre. E nella mia famiglia si ha l’abitudine di dare al secondogenito un nome di battesimo che è il cognome da ragazza di sua madre.»

«Il secondogenito?»

«Sì, il primogenito di solito riceve un nome altisonante da parte del padre.»

“Trent Ravenscroft” pensò Caroline. Non sembrava poi così male. Sorrise.

«Perché state ridacchiando?»

«Io? Niente, è solo che, be’…»

«Sputate il rospo, Caroline.»

I pensieri le vorticavano nella mente. Impossibile confessargli che stava fantasticando sulla loro discendenza. «Stavo pensando…» ripeté lei lentamente.

«Sì?»

«Ma certo! Stavo pensando» disse di nuovo, in tono più confidenziale «che vostra madre era molto fortunata a non avere uno di quei cognomi doppi. Vi immaginate se il vostro nome fosse Fortescue-Hamilton Ravenscroft?»

«Non credete che mi avrebbero chiamato semplicemente Fort o Ham?»

«Oppure» continuò Caroline con una risatina, evidentemente divertendosi moltissimo «se vostra madre fosse stata gallese? Sareste senza vocali.»

«Aberistwyth Ravenscroft» propose lui, riprendendo il nome da un castello. «Mi sembra che abbia un certo fascino.»

«Ah, ma in tal caso tutti vi chiamerebbero Stwyth, e sembrerebbe pronunciato da uno con una lisca in gola.»

Blake rise. «Un tempo mi ero preso una formidabile cotta per una ragazza che si chiamava Sarah Wigglesworth, ma mio fratello mi ha persuaso che avrei dovuto essere stoico, e l’ho lasciata perdere.»

«Già» rifletté Caroline. «Capisco che potrebbe essere difficile per un bambino chiamarsi Wigglesworth Ravenscroft.»

«Io penso invece che David la volesse per sé. E infatti, neanche sei mesi più tardi erano fidanzati.»

«Ma guarda un po’!» esclamò Caroline con un’altra risata. «Ma adesso non dovrà dare a suo figlio il nome di Wigglesworth?»

«No, è un obbligo valido soltanto per il secondogenito.»

«Ma vostro padre non è un visconte? Perché deve seguire questa tradizione?»

«Mio padre, a dire il vero, era lui stesso un secondogenito. Suo fratello maggiore morì all’età di cinque anni, e nel frattempo mio padre era già nato e purtroppo era stato battezzato.»

«E come si chiamava?»

«Temo che mio padre non sia stato fortunato quanto me. Il cognome da ragazza di mia nonna era Petty, “meschina”.»

Lei si portò la mano alla bocca. «Oh, santo cielo. Oh, non dovrei ridere.»

«Sì, invece. Tutti ridiamo.»

«E voi come lo chiamate?»

«Io lo chiamo papà. E tutti gli altri lo chiamano semplicemente Darnsby, che è il suo titolo.»

«E come faceva prima di avere il titolo?»

«Se non erro, consigliava a tutti di chiamarlo Richard.»

«È uno dei suoi nomi di battesimo?»

«No» rispose Blake con un’alzata di spalle. «Ma lo preferisce di gran lunga a Petty.»

«Oh, buffo. E cosa succede se un Ravenscroft non ha un secondogenito?»

Lui si avvicinò con una luce decisamente maliziosa negli occhi. «Continuiamo a impegnarci finché riusciamo ad averlo.»

Caroline arrossì. «Sapete» si affrettò a dire «che all’improvviso mi sento terribilmente stanca? Credo che andrò in casa e mi concederò un po’ di riposo. Naturalmente, sarete il benvenuto se mi farete compagnia.»

E senza attendere la sua risposta, fece dietrofront e si avviò zoppicando a passo abbastanza rapido, a dire il vero, nonostante non si stesse servendo del bastone.

Blake la seguì con lo sguardo, continuando a sorridere senza riuscire a smettere di farlo, come del resto gli era successo durante l’intera conversazione. Da parecchio tempo ormai non aveva ripensato alla tradizione seguita dalla sua famiglia in fatto di nomi. Il cognome di Marabelle era George, e ne avevano sempre scherzato tra loro, dicendosi che avrebbero dovuto sposarsi anche solo per quel motivo.

George Ravenscroft: era quasi diventato una persona reale nella mente di Blake, con i riccioli neri e i pallidi occhi azzurri di Marabelle.

Ma non ci sarebbe stato nessun George Ravenscroft. «Mi dispiace, Marabelle» sussurrò Blake. Aveva fatto fiasco con lei sotto molti punti di vista: non era riuscito a proteggerla e, sebbene avesse tentato di restare fedele alla sua memoria, non ci era riuscito.

E quel giorno la sua avventatezza aveva avuto la meglio su di lui. Si era divertito con Caroline, si era goduto la sua compagnia. E adesso si sentiva in colpa.

«Mi dispiace, Marabelle» tornò a sussurrare.

Ma, mentre rientrava a casa, udì se stesso mormorare: «Trent Ravenscroft».

Scosse la testa, ma il pensiero non voleva andarsene.
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Umlaut (sost.): 1. cambiamento di suono in una vocale prodotto da parziale assimilazione con un suono adiacente; 2. il segno diacritico (es. ü) collocato sopra una vocale per indicare che un cambiamento del genere ha avuto luogo, vedi in tedesco.

Sapendo quello che adesso so sul conto di Mr Ravenscroft, non posso non essere grata a mia madre del fatto che non sono nata tedesca, con un Umlaut nel mio nome.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




A metà pomeriggio, Caroline era giunta a due conclusioni. Una, che James era ancora una volta scomparso, probabilmente per compiere indagini sul conto di Oliver e le sue proditorie attività. Due, lei era innamorata di Blake Ravenscroft.

Forse non era del tutto vero. Per essere più precisi, lei pensava di poter essere innamorata di Blake Ravenscroft. Le riusciva un po’ difficile crederlo, ma non pareva ci fosse nessun’altra spiegazione per i recenti cambiamenti che si erano verificati in lei.

Caroline si era abituata alla pessima tendenza a parlare spesso senza pesare le parole, ma quel giorno sembrava che stesse pronunciando solo insensatezze. Inoltre, aveva completamente perduto il suo solito appetito e sorrideva senza motivo come una vera sciocca.

Per di più si sorprendeva a sussurrare: «Caroline Ravenscroft. Caroline Ravenscroft, madre di Trent Ravenscroft. Caroline Ravenscroft, moglie di… oh, smettila».

Era arrivata ad averne abbastanza di se stessa.

Inoltre, niente dimostrava che Blake condividesse i suoi sentimenti. Certo non si aggirava per casa cantando ad alta voce odi alla sua bellezza, grazia e spirito, ma lei pensava piuttosto che stesse seduto alla sua scrivania nello studio, a scarabocchiare pigramente le parole “Mr e Mrs Blake Ravenscroft”.

Se le cose stavano così, non c’era nessuna ragione di supporre che quella “Mrs Ravenscroft” potesse essere proprio lei. Chissà quante donne a Londra credevano di essere innamorate di lui. Ma lui credeva di essere innamorato di una di loro?

Ecco un altro motivo di riflessione che non le dava tregua.

Naturalmente, non si potevano liquidare i baci come poco importanti. Lui se li era davvero gustati, ma gli uomini erano diversi dalle donne. Caroline aveva vissuto in relativo isolamento, ma c’era una realtà che da sempre le era stata chiara: un uomo poteva benissimo avere voglia di baciare una donna senza che ci fosse di mezzo un briciolo di sentimento.

Certamente non si azzardava a parlare per tutte le donne, ma sapeva che non avrebbe baciato un uomo come aveva fatto con Blake, quel pomeriggio, se non avesse provato qualcosa per lui.

Questo la riportava all’ipotesi fondamentale: quella di essere innamorata di Blake Ravenscroft.

Mentre Caroline stava sondando le profondità del proprio cuore, Blake era seduto sull’orlo della scrivania, intento a lanciare freccette contro un bersaglio nel suo studio. Un’occupazione che corrispondeva perfettamente al suo stato d’animo. «Non la bacerò più. Non mi è piaciuto affatto. Forse solo a un livello puramente fisico.»

Si alzò in piedi con aria decisa.

«È una ragazza perfetta da ogni punto di vista, ma a me non dice assolutamente niente.»

Prese la mira, lasciò partire la freccetta e restò costernato vedendola piantarsi nella parete appena imbiancata.

«Maledizione» borbottò, andando a staccarla dal muro. Come si spiegava che avesse mancato il bersaglio? Non gli capitava mai. «Maledizione!»

«Un po’ irritabile, oggi, eh?»

Blake si voltò e vide James sulla soglia. «Dove diavolo sei stato?»

«A continuare la nostra indagine su Oliver Prewitt. È tutto quello che posso dirti.»

«Io ho avuto il mio da fare con la sua pupilla.»

«Già, proprio come pensavo.»

Blake tolse la freccetta dalla parete, facendo cadere sul pavimento un pezzetto di intonaco. «Sai benissimo che cosa volevo dire.»

«Perfettamente» ironizzò James con un lento sorriso. «Ma non sono del tutto certo che tu sappia che cosa volevi dire.»

«Smettila di insistere, Riverdale, e dimmi cos’hai scoperto.»

James si lasciò cadere su una poltrona di cuoio e si slacciò la cravatta. «Sono andato a tenere ancora d’occhio Prewitt Hall.»

«Perché non mi hai detto dove stavi andando?»

«Perché tu saresti voluto venire con me.»

«Hai perfettamente ragione. Io…»

«Qualcuno» lo interruppe l’amico «doveva restare qui con la nostra ospite.»

«La nostra ospite» replicò lui con sarcasmo «è una donna adulta, che non rischia di morire di malinconia se la lasciamo sola per qualche ora.»

«Verissimo, ma tornando potrebbe capitarti di trovare un’altra delle tue stanze sottosopra.»

«Non essere assurdo, Riverdale.»

James finse di studiarsi le unghie. «Per tua fortuna non mi offendo per questi insulti.»

«E tu puoi dirti fortunato se non ti ricaccio la lingua in gola.»

«È commovente vederti così pronto a difendere una donna» commentò il marchese con un sorriso pigro.

«Io non difendo nessuno. E tu smettila di punzecchiarmi.»

«Comunque, si riesce a spiare meglio da soli che in due. Non volevo attirare troppo l’attenzione.»

«Riverdale, tu sei uno che vive senza mai dare nell’occhio.»

«Sì, ed è abbastanza divertente sparire di tanto in tanto in un bosco, non ti sembra? È stupefacente quel che può dire la gente che non sa chi sei. O» aggiunse con un sorriso malizioso «quando non sa neppure che sei lì.»

«Hai scoperto qualcosa?»

«Niente di straordinario, a parte il fatto che Prewitt vive senz’altro al di sopra dei suoi mezzi. Per lo meno, quelli che dovrebbero essere i suoi mezzi.»

Blake raccolse un’altra freccetta e prese la mira. «Allontanati.»

James obbedì, restando a guardarlo senza troppo interesse mentre la freccetta colpiva il centro del bersaglio.

«C’è dell’altro ancora» borbottò Blake. «Il problema è che noi non possiamo presumere che il denaro gli provenga da attività illegali. Se è vero che è latore di messaggi per Carlotta De Leon, sono certo che viene pagato profumatamente per questo. Tuttavia, siamo al corrente del fatto che contrabbanda anche brandy e seta e che per anni si è guadagnato da vivere così. Senza dubbio non potrebbe mettere le mani sull’eredità di Caroline senza che i suoi legali se ne avvedano.»

«Mi sorprenderebbe se non tentasse di farlo.»

«Nel frattempo,» disse Blake con un sorriso soddisfatto «ho fatto anch’io qualche indagine.»

«Davvero?»

«Sì, ed è risultato che Prewitt dispone di una stanza che tiene sempre chiusa. A Caroline non era permesso entrarci, e neppure a suo figlio.»

Sulle labbra di James si disegnò un gran sorriso. «Centro!»

«Proprio così.» Lasciò partire la freccetta, ma non centrò il bersaglio.

«Può darsi che sia venuto il momento di una piccola visita clandestina a Prewitt Hall» propose l’amico.

Lui annuì. Ciò che desiderava soprattutto era chiudere il caso, rassegnare le dimissioni dal ministero della Guerra e iniziare una nuova vita, rispettabile e noiosa. «Perfettamente d’accordo.»

Trovarono Caroline in biblioteca, seduta sotto un tavolo.

«Che diavolo state facendo là sotto?» chiese Blake.

«Cosa? Oh, buongiorno.» Strisciò fuori. «I vostri domestici spolverano? Non ho fatto altro che starnutire.»

«Non avete risposto alla mia domanda.»

«Stavo semplicemente dando un’occhiata ad alcune di queste pile di libri. Cerco di riunire tutti quelli di storia.»

«Pensavo che aveste rinunciato a farlo finché la vostra caviglia non fosse guarita» replicò lui in tono piuttosto seccato, o almeno così le parve.

«Non sto ancora rimettendo i libri sugli scaffali» ribatté. «Li sto semplicemente raggruppando per argomento. E non mi servo della caviglia, che è quasi guarita. Oggi non mi sono appoggiata neppure una volta al bastone, e non mi ha fatto male.» Si voltò verso James e sorrise. «Oh, com’è bello rivedervi, milord.»

Il marchese le rivolse un inchino. «È sempre un piacere, mia cara.»

Blake si accigliò. «Siamo qui per uno scopo preciso, Miss Trent.»

«Non avrei mai supposto il contrario.» Poi si rivolse a James: «Avete notato che gli piace chiamarmi “Miss Trent” quando è arrabbiato con me?».

«Caroline!» la redarguì Blake con una nota decisamente seccata nella voce.

«Naturalmente,» soggiunse lei tutta allegra «quando è davvero arrabbiato torna a Caroline. Immagino gli riesca difficile ruggire il mio cognome.»

James si teneva la mano sulla bocca per soffocare una risata.

«Caroline» ripeté Blake a voce più alta, ignorando volutamente le sue battute. «Abbiamo bisogno del vostro aiuto. È giunto per noi il momento di raccogliere prove concrete contro Prewitt.»

«Sono contenta» commentò lei. «Mi piacerebbe vederlo pagare per i suoi crimini.»

James sogghignò e disse: «Ragazzina assetata di sangue!».

Lei gli rivolse uno sguardo di rimprovero. «Quella che avete detto è una cattiveria. Non sono affatto assetata di sangue. È solo che, se Oliver ha fatto davvero tutte le cose terribili che voi dite…»

«Caroline, stavo semplicemente scherzando!» ribatté lui.

«Oh, vi chiedo scusa per aver reagito così impulsivamente. Avrei dovuto sapere che non sareste mai stato tanto meschino…»

«Se voi due poteste accantonare la vostra reciproca ammirazione,» intervenne Blake «potremmo discutere di questioni importanti.»

Caroline e James si girarono a guardarlo.

«Riverdale e io entreremo in casa di Prewitt» spiegò. «Abbiamo bisogno che ci forniate tutti i particolari sulle abitudini della famiglia e dei domestici, per evitare di venire scoperti.»

«Non avete bisogno di particolari» rispose lei con un’alzata di spalle. «Sempre che ci entriate questa notte.»

I due le rivolsero uno sguardo interrogativo.

«Oliver va a giocare a carte ogni mercoledì sera. Non manca mai una partita. E vince sempre. Penso che bari.»

James e Blake si scambiarono un’occhiata. «Se ben ricordate,» riprese Caroline «era un mercoledì notte quando sono fuggita da Prewitt Hall. Ovviamente, Oliver aveva scelto la sua serata al tavolo da gioco per ordinare a Percy di violentarmi. Senza dubbio non voleva che i miei strilli gli rompessero i timpani.»

«E Percy sarà in casa?» chiese James.

Lei scosse la testa. «Lui esce sempre e va a ubriacarsi. Oliver non tollera che si abusi dell’alcol. Dice che rende debole un uomo. Ed è per questo che Percy va ad alzare il gomito il mercoledì sera, quando può sfuggire al controllo di suo padre.»

«E i domestici? Quanti sono?» chiese Blake.

Caroline rifletté un istante. «In tutto, cinque. Tre alloggiano in casa. Oliver aveva concesso la serata libera a tutti l’altra volta, ma sono certa che l’avesse fatto soprattutto perché nessuno accorresse in mio aiuto quando Percy mi avrebbe aggredita. Oliver è terribilmente tirchio quando non si tratta di lui stesso, perciò dubito che torni a concedere loro una sera di libertà senza un valido motivo.»

«È bello sapere che violentarvi era considerato un valido motivo» borbottò Blake.

Caroline fu compiaciuta di constatare quanto quella prospettiva lo irritasse. «Ma se sarete prudenti,» proseguì «non avrete difficoltà a evitarli. Potrebbe non essere facile per voi aggirarvi in quella casa, ma, dal momento che mi porterete con voi…»

«Non vi portiamo affatto» ribatté Blake.

«Ma…»

«Ho detto che non vi portiamo.»

«Sono certa che se consider…»

«Voi non verrete affatto!» tuonò, e persino James lo guardò sorpreso dalla forza con cui l’aveva detto.

«D’accordo» rispose Caroline irritata. Era convinta che avesse torto, ma non le sembrava prudente continuare a tenergli testa.

«Non dimenticate che avete una caviglia slogata» disse James in tono cortese. «Non sareste in grado di muovervi con la rapidità di sempre.»

Aveva l’impressione che il marchese fosse d’accordo con Blake e che cercasse solo di metterla a suo agio – specialmente da quando gli aveva confessato che la sua caviglia era quasi guarita –, ma apprezzò comunque il tentativo. «La governante è completamente sorda e va a letto presto» disse. «Di lei non dovrete preoccuparvi.»

«Ottimo» disse Blake. «E gli altri?»

«Ci sono due cameriere, ma abitano al villaggio e ci tornano ogni sera a dormire. Se ne saranno andate da un pezzo quando Oliver uscirà per andare a giocare. Lo stalliere dorme nelle scuderie e non si sveglierà, a patto che vi avviciniate alla casa dalla parte opposta.»

«C’è un maggiordomo?» domandò Blake.

«Farnsworth, sarà l’ostacolo maggiore. Ha un udito finissimo ed è molto fedele a Oliver. La sua stanza è al terzo piano.»

«Dunque, non dovrebbero esserci grandi difficoltà» commentò James.

«Be’, no. Ma…» Caroline lasciò la frase a mezzo e serrò le labbra.

Blake e James si misero a parlare fittamente tra loro, e lei avrebbe potuto essere un arredo, vista l’attenzione che le dedicavano. E poi, senza un cenno di saluto, i due se ne andarono nello studio e Caroline rimase da sola seduta tra i suoi libri.

«Di tutti i rozzi…»

«Caroline?»

Alzò lo sguardo speranzosa. Blake aveva fatto capolino dalla porta. Forse aveva deciso che in fin dei conti poteva andare con loro a Prewitt Hall. «Sì?»

«Ecco… ho dimenticato di chiedervi di quel libretto che portate sempre con voi.»

«Scusate?»

«Quello con quelle parole strane. Ha per caso a che fare con Prewitt?»

«Oh, no. Vi ho detto la verità, quando me l’avete chiesto la prima volta. È un piccolo dizionario personale. Mi piace annotare i vocaboli che non conosco. L’unico guaio è che poi molto spesso, dopo averli scritti, ne dimentico il significato.»

«Dovreste inserire ciascuno in un contesto specifico, è il modo migliore per ricordare i significati.» Poi girò sui tacchi e scomparve.

Caroline dovette ammettere che la sua era una buona idea, ciò nonostante si ritrovò con il desiderio bruciante di usare “insopportabile”, “arrogante” e “irritante” nello stesso… contesto.

Sei ore dopo, Caroline era di pessimo umore. Blake e James avevano passato l’intero pomeriggio chiusi nello studio a progettare l’incursione a Prewitt Hall.

Senza di lei.

E adesso se n’erano andati a cavallo, nel buio di una notte senza luna. Persino le stelle si erano opportunamente nascoste dietro le nuvole.

Quei dannati uomini. Si credevano invincibili, ma Caroline la sapeva più lunga. Chiunque poteva versare sangue.

L’aspetto peggiore era che si comportavano come se fosse tutto un gran divertimento. Avevano discusso i loro progetti con animazione, dibattendo su come muoversi e come avvicinarsi alla casa. E, per di più, non si erano curati di chiudere la porta dello studio di Blake. Dalla biblioteca, Caroline aveva udito ogni loro parola.

In quel momento, probabilmente si stavano avvicinando a Prewitt Hall, pronti a fare irruzione nel salotto sud…

Senza di lei.

«Stupidi, stupidi uomini» borbottò. Mosse la caviglia. Neppure il minimo dolore. «Avrei potuto senz’altro accompagnarli. La mia presenza non li avrebbe ostacolati.»

Vestiti di nero da capo a piedi, entrambi erano di una bellezza da mozzare il fiato. E guardandoli allontanarsi, Caroline si era sentita intollerabilmente sciatta, anche se indossava uno dei nuovi abiti che Blake aveva comprato per lei.

Si sedette al tavolo sul quale aveva impilato tutte le biografie. Dopo aver catalogato i libri per soggetto, li doveva mettere in ordine alfabetico, un compito che adesso stava portando a termine, forse con una frenesia maggiore del necessario.

Platone prima di Socrate, Cromwell prima di Fawkes… Ravenscroft e Sidwell prima di Trent.

Caroline sbatté Milton sopra Machiavelli. Non era giusto. Non sarebbero dovuti andare senza di lei. Aveva tracciato per loro la pianta del pianoterra di Prewitt Hall, ma niente poteva sostituire una conoscenza diretta dei luoghi. Senza di lei, correvano il rischio di entrare nella stanza sbagliata, di svegliare un domestico o, deglutì per la paura, farsi ammazzare.

All’idea di perdere i suoi nuovi amici si sentiva stringere il cuore. Aveva trascorso la sua vita ai margini di famiglie diverse, e adesso che aveva finalmente trovato due persone che avevano bisogno di lei, sia pure in nome della sicurezza nazionale, non aveva nessuna voglia di starsene con le mani in mano mentre loro si gettavano a capofitto nel pericolo.

Lo stesso marchese aveva detto che lei aveva una funzione fondamentale nelle indagini. E quanto a Blake… be’, Blake non era molto disposto ad ammettere che venisse comunque coinvolta nella loro attività per il ministero della Guerra, ma aveva detto che lei aveva fatto un ottimo lavoro informandoli su Prewitt, i domestici e le loro abitudini.

Caroline sapeva che se la sarebbero cavata molto meglio con lei presente. Cielo, erano persino all’oscuro di…

Si portò la mano alla bocca, inorridita. Come aveva potuto dimenticare di parlare loro del tè serale di Farnsworth? Per il maggiordomo era un rituale. Ogni sera, con una regolarità da orologio, si concedeva un tè alle dieci. Era una strana abitudine, ma Farnsworth non vi rinunciava mai. Tè caldissimo, con latte e zucchero, biscotti al burro e marmellata di fragole: esigeva quella merenda serale, e guai a chiunque lo ostacolasse. Caroline una volta gli aveva chiesto in prestito la teiera e per una settimana si era ritrovata senza coperte. In pieno dicembre.

Posò lo sguardo sulla vecchia pendola. Erano le nove e un quarto. Blake e James erano partiti da quindici minuti. Sarebbero arrivati a Prewitt Hall alle…

Oh, cielo, sarebbero giunti proprio mentre Farnsworth preparava il suo spuntino. Il maggiordomo era ormai avanti con gli anni, ma certo non era debole ed era piuttosto svelto con le armi da fuoco. Inoltre, doveva passare proprio davanti al salotto sud per raggiungere la cucina dal suo alloggio.

Caroline si alzò in piedi, gli occhi spalancati, l’aria decisa. Avevano bisogno di lei. Blake aveva bisogno di lei. Non sarebbe mai più riuscita a perdonarsi se non fosse andata ad avvertirli. Senza curarsi minimamente della caviglia, si precipitò fuori dal salotto, diretta alle scuderie.

Galoppò veloce come il vento. Non era una cavallerizza provetta, a dire la verità, i suoi tutori non le avevano quasi mai concesso molte opportunità per cavalcare, ma se la cavava piuttosto bene e sapeva stare in sella con una certa sicurezza.

E non aveva mai avuto una ragione altrettanto valida per galoppare di gran carriera.

Quando arrivò al limite della proprietà di Oliver, l’orologio da tasca che aveva preso dalla scrivania di Blake segnava le dieci esatte. Legò la bestia a un albero e avanzò in direzione di Prewitt Hall, tenendosi il più possibile al riparo dietro le alte siepi che fiancheggiavano il viale d’accesso. Quando raggiunse la casa, si mise carponi. Dubitava che qualcuno fosse ancora sveglio, salvo Farnsworth in cucina, ma le sembrava opportuno che vedessero la sua sagoma mentre passava davanti alle finestre. Blake avrebbe di certo approvato.

Non soltanto si sentiva completamente stupida ad avanzare così, ma si era resa conto all’improvviso di essere tornata a Prewitt Hall, proprio il posto in cui non doveva assolutamente trovarsi fino al suo ventunesimo compleanno. E ci era andata di sua spontanea volontà! Che idiozia! Se Oliver l’avesse trovata…

“Oliver sta giocando a carte. Oliver sta barando. Oliver starà fuori casa per parecchie ore.”

Provava a tranquillizzarsi, ma non bastava a renderla più sicura di sé. In realtà, aveva lo stomaco sottosopra.

“Non permettere che ti escludano un’altra volta” disse a se stessa.

Si era sentita piuttosto irritata quando Blake e James erano partiti senza di lei, ma adesso era lì, in piena azione, tutto quello che voleva era tornare a Seacrest Manor, con una tazza di tè caldo in mano e magari una fetta di pane ben imburrata…

Caroline decise che non era proprio fatta per fare la spia.

Raggiunse l’angolo nordoccidentale della casa e si guardò intorno, concentrandosi sulla parete ovest. Non vide né Blake né James, il che probabilmente significava che stavano penetrando nella stanza dalla finestra sud.

Sempre che non ci fossero già entrati.

Caroline si morse il labbro. Se erano già dentro, Farnsworth li avrebbe sentiti senz’altro. E in uno degli armadietti dell’atrio, Oliver teneva una pistola carica. Se il maggiordomo avesse sospettato la presenza di estranei, sarebbe andato a prendere l’arma prima di dare un’occhiata, e Caroline dubitava che avrebbe fatto domande prima di premere il grilletto.

Fu colta da una nuova ondata di panico, mentre strisciava tra l’erba a una velocità maggiore di quanto avrebbe creduto possibile.

E poi girò l’angolo.

«Hai sentito qualcosa?»

James distolse lo sguardo dal chiavistello al quale era intento a lavorare e scosse il capo. Era sulle spalle di Blake per riuscire a raggiungere la finestra.

Mentre l’amico continuava il lavoro, Blake diede un’occhiata a destra e a sinistra. E poi tornò a percepire un fruscio. Diede un colpetto al piede dell’amico e si portò l’indice alle labbra. James annuì e smise per un momento di limare il chiavistello, producendo un lieve stridio. Balzò senza far rumore a terra, mentre Blake si acquattava, pronto all’azione.

Blake prese la pistola e, lentamente, raggiunse l’angolo, tenendo la schiena contro il muro. Intravide il movimento di un’ombra sottile. Non sarebbe stata visibile se non per il fatto che qualcuno aveva lasciato una candela accesa a una delle finestre sul lato ovest.

E quell’ombra si stava avvicinando.

Il dito di Blake si irrigidì sul grilletto.

Una mano comparve da dietro l’angolo.

Blake agì.
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Pletora (sost.): sovrabbondanza, eccesso in ogni senso.

Blake sostiene che c’è una vera e propria pletora di ragioni per non mettere mai per iscritto qualcosa di importante, ma io penso che nessuno possa trovare compromettente quello che scrivo sul mio dizionarietto.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Un momento prima Caroline stava strisciando carponi, e un istante dopo era piatta a terra come una crêpe, con un grande, greve e stranamente caldo peso sulla schiena che non la sconcertò quanto la fredda pistola premuta contro le costole.

«Non muoverti» le sussurrò all’orecchio una voce familiare.

«Blake?» ansimò lei.

«Caroline?» Poi pronunciò una parolaccia che lei non aveva mai udito prima, eppure pensava di averne sentite di tutti i colori dai suoi vari tutori.

«In persona» rispose lei col fiato mozzo. «E non posso muovermi. Siete piuttosto pesante.»

Lui si spostò e la trapassò con un’occhiata che era insieme di incredulità e furia. Lei si scoprì a desiderare di essere da un’altra parte. Blake Ravenscroft non era certo un uomo con cui scontrarsi.

«Ho intenzione di ammazzarvi» sibilò lui.

Lei deglutì. «Non potreste prima darmi una lavata di capo?»

Lui la fissò stupefatto. «Mi correggo» disse secco. «Prima vi strangolo e poi vi ammazzo.»

«Qui?» chiese lei dubbiosa, guardandosi intorno. «Non credete che la mia salma darà un po’ nell’occhio domattina?»

«Che diavolo state facendo qui? Avevate avuto espliciti ordini di restare…»

«Lo so,» sussurrò in fretta lei, portandosi l’indice alle labbra «ma mi sono ricordata una cosa, e…»

«Non mi interessa se vi siete ricordata dell’intero secondo libro della Bibbia. Vi era stato detto…»

James mise una mano sulla spalla di Blake e disse: «Lasciala parlare, Ravenscroft».

«È il maggiordomo» sussurrò in fretta Caroline prima che Blake cambiasse idea e decidesse di strangolarla comunque. «Farnsworth. Mi ero dimenticata del suo tè. Perché ha una strana abitudine: ogni sera prende il tè alle dieci. E passa proprio…» Tacque, perché aveva visto una luce nella sala da pranzo. Doveva essere il maggiordomo che, reggendo una lanterna, percorreva il corridoio. Le porte della sala da pranzo di solito venivano lasciate aperte, perciò si vedeva la luce attraverso la finestra.

A meno che non avesse udito qualcosa e stesse in realtà andando in sala da pranzo per indagare…

Tutti e tre si schiacciarono prontamente a terra.

«Ha un udito finissimo» sussurrò Caroline.

«E allora state zitta!» sibilò Blake di rimando, e lei obbedì.

La luce in movimento scomparve per un istante e riapparve nel salotto sud.

«Se non mi sbaglio, avevate detto che Prewitt tiene chiusa quella stanza» sussurrò Blake.

«Farnsworth ha una chiave» bisbigliò lei di rimando.

Con le mani, Blake le fece cenno di allontanarsi dalla finestra del salotto, e lei strisciò sul ventre fino a quella della sala da pranzo. Blake era dietro di lei. Cercò con lo sguardo James, che però aveva girato l’angolo nell’altro senso.

Lui indicò l’edificio e mormorò: «Più vicino al muro».

Caroline obbedì, fino a trovarsi schiacciata contro la pietra fredda di Prewitt Hall. Un istante dopo, il corpo caldo di Blake Ravenscroft premeva su di lei.

Caroline sussultò. Si era disteso sopra di lei! L’avrebbe volentieri preso a schiaffi, ma sapeva di non dover fare rumore, ed essendo a faccia in giù sul terreno, non aveva nessuna voglia di inghiottire manciate d’erba.

«Quanti anni ha il maggiordomo?»

Il respiro di lui era caldo contro la sua guancia, e avrebbe giurato di sentire il tocco delle sue labbra sull’orecchio. «Almeno cinquanta» sussurrò. «Ma ha un’ottima mira.»

«Il maggiordomo?»

«Ha prestato servizio nell’esercito» spiegò. «Nelle colonie. Se non mi sbaglio, ha avuto anche una medaglia.»

«Proprio quello che ci voleva» borbottò lui. «Non credo che sappia cavarsela bene con arco e frecce.»

«No, però un giorno l’ho visto piantare un coltello in un albero lanciandolo da venti passi di distanza.»

«Cosa?» Blake imprecò sottovoce, un’altra di quelle parolacce colorite che la colpivano tanto.

«Sto scherzando» si affrettò a dire Caroline.

«Non è il momento né il luogo adatto per…»

«Sì, adesso me ne rendo conto» bofonchiò lei.

James comparve da dietro l’angolo, strisciando su mani e ginocchia. Li guardò interessato. «Non immaginavo che ve la spassaste proprio qui.»

«Non ce la stiamo spassando» sibilarono Blake e Caroline all’unisono.

James scosse la testa con gravità tale da rendere evidente che li stava prendendo in giro. «No, evidentemente non è così.» Poi appuntò lo sguardo su Blake. «Riprendiamo il lavoro. Il maggiordomo è tornato nella sua stanza.»

«Ne sei certo?»

«Ho visto la luce uscire dalla sala da pranzo e salire lungo la scala.»

«Infatti c’è una finestra» spiegò Caroline. «La si vede da sud.»

«Perfetto» approvò Blake, togliendosi da sopra Caroline e acquattandosi. «Torniamo al lavoro per aprire quella finestra.»

«Pessima idea» dissentì lei.

I due uomini si voltarono a fissarla, e nel buio lei non poté dire se le loro espressioni fossero di interesse o di disprezzo.

«Farnsworth vi sentirà dalla sua stanza» spiegò. «Alloggia solo due piani più su e, siccome fa caldo, con ogni probabilità aprirà le finestre. Se per caso guarda fuori, può darsi che vi veda.»

«Avreste dovuto dirmelo prima che tentassimo di entrare» ribatté Blake.

«Potete ancora farlo» replicò lei.

«E come?»

«“Grazie, Caroline!”» esclamò lei. «“È molto premuroso da parte vostra.” “Non c’è di che, Blake. È un piacere darvi una mano.”»

Lui non parve per niente divertito. «Non è il momento di scherzare, Caroline. Diteci cosa dobbiamo fare.»

«Siete in grado di forzare un chiavistello?»

«Certo» rispose piccato per quella domanda. «Riverdale però è più svelto di me.»

«Bene. Seguitemi.»

La mano di lui le scese pesantemente sulla spalla. «Voi non entrate.»

«E io dovrei rimanere qui da sola? Dove chiunque passi mi riconoscerebbe e mi riporterebbe da Oliver? Per non parlare di ladri, briganti e…»

«Col vostro permesso, Caroline,» la interruppe James «in questa piccola recita siamo noi i ladri e i briganti.»

Lei soffocò a stento una risata.

Blake fumava di rabbia.

James guardò l’uno e l’altra con malcelato interesse, e poi disse: «Ha ragione lei, Ravenscroft. Non possiamo lasciarla qui fuori. Guidateci, Caroline».

Blake pronunciava parolacce tali che era una meraviglia sentirlo, ma si avviò dietro James e Caroline senza altre proteste.

Lei li condusse a una porta laterale che era in parte nascosta da un acero, poi si acquattò e si portò il dito alle labbra, ingiungendo loro di restare immobili. I due la guardarono sbalorditi mentre balzava in piedi e si buttava con la spalla contro la porta. Udirono un chiavistello aprirsi, e Caroline spalancò il battente.

«Il maggiordomo l’avrà udito?»

Lei scosse il capo. «La sua stanza è troppo lontana. L’unica persona che abita in questa parte della casa è la governante, che è sorda come una campana. Sono entrata e uscita più volte in questo modo. Nessuno se n’è mai accorto.»

«Avreste dovuto avvisarci prima!» protestò Blake.

«Non sareste mai riusciti a capirlo. Il battente va colpito esattamente così. Mi ci sono volute settimane per impararlo.»

«E per quale ragione ve la svignavate nottetempo?» chiese Blake.

«Non credo che siano affari vostri.»

«Voi siete diventata affare mio da quando avete preso dimora in casa mia.»

«Be’, non mi ci sarei trasferita se voi non mi aveste rapita!»

«Non vi avrei rapita se voi non ve ne foste andata a zonzo per la campagna senza pensare alla vostra sicurezza.»

«Ero senz’altro più sicura in campagna che non a Prewitt Hall, e voi lo sapete bene.»

«Voi non sareste al sicuro neppure in un convento!» borbottò lui.

Caroline alzò gli occhi al cielo. «Se questa non è la più ridicola… oh, poco importa! Se siete così indignato perché non ho lasciato a voi il compito di aprire la porta, la richiudo e così potete provarci voi.»

Blake fece un passo avanti con aria minacciosa. «Sapete cosa vi dico? Se io vi strangolassi qui e adesso, non ci sarebbe una giuria in tutto il paese che non mi assolverebbe…»

«Se voi due piccioncini la smetteste di beccarvi,» intervenne James «mi piacerebbe perquisire lo studio prima che Prewitt rincasi.»

Blake squadrò Caroline come se quella perdita di tempo fosse tutta colpa sua, cosa che la indusse a sibilare: «Non dimenticate che se non fosse per me…».

«Se non fosse per voi,» ribatté lui «io sarei l’uomo più felice del mondo.»

«State perdendo tempo!» ricordò James a entrambi. «Voi due potete restare qui, se non riuscite a smettere di litigare, ma io vado a cercare il salotto sud.»

«Entrerò io per prima,» annunciò Caroline «dato che conosco la strada.»

«Voi mi seguirete» le ordinò Blake «dandomi le indicazioni mentre procediamo.»

«Oh, per l’amor del cielo!» esplose finalmente James al colmo dell’esasperazione. «Entrerò io per primo, non fosse che per farvi tacere. Caroline, voi mi venite dietro e mi date le indicazioni. Blake, tu alla retroguardia.»

Il terzetto avanzò in completo silenzio salvo le indicazioni sussurrate da Caroline. Ben presto si trovarono davanti alla porta del salotto. James tirò fuori uno strano arnese piatto e lo inserì nella serratura.

«Quel coso funzionerà?» sussurrò Caroline a Blake.

Lui rispose con un laconico cenno d’assenso. «Riverdale non ha uguali. Ecco, state a vedere. Tre secondi. Uno, due…»

La porta si spalancò.

«Tre» concluse James con un sorriso soddisfatto.

«Ben fatto!» disse Caroline.

Lui le sorrise. «Non c’è donna o serratura che possa resistermi.»

Blake borbottò qualcosa sottovoce ed entrò per primo. «Voi» disse voltandosi e puntando il dito contro Caroline «non dovete toccare niente.»

«Sapete che anche Oliver voleva che io non toccassi niente?» chiese lei con un sorriso palesemente falso.

«Non ho tempo per i giochetti, Miss Trent.»

«Oh, non mi sognerei mai di sprecare il vostro tempo.»

Blake si rivolse a James. «Adesso l’ammazzo.»

«E io ammazzo te!» sbottò James. «Anzi, tutti e due!» Andò alla scrivania. «Blake, tu da’ un’occhiata agli scaffali. Caroline, voi… non so esattamente cosa dovreste fare, ma cercate di non inveire contro Blake.»

«È stato lui che si è messo a gridare per primo» borbottò Caroline, perfettamente consapevole che si stava comportando come una bambina.

James scosse la testa e si diede da fare con i cassetti. Con cura, forzò ogni serratura, esaminò il contenuto di ciascun cassetto, rimettendo ogni cosa al suo posto in modo che Oliver non notasse che era stato perquisito.

Dopo qualche istante, però, Caroline provò pietà per lui e disse: «Dovreste concentrarvi su quello a sinistra in basso. È quello per il quale Oliver si preoccupava più che per ogni altro. Un giorno per poco non ha ucciso Farnsworth perché aveva lustrato la serratura».

«Non avreste potuto dirglielo prima che passasse in rassegna tutti gli altri cassetti?» chiese Blake stizzito.

«Ho tentato di farlo» gli fece notare lei. «Ma voi avete minacciato di ammazzarmi.»

James ignorò il loro battibecco e aprì il cassetto, che conteneva pile di cartelle, ognuna con la data.

«Cos’è?» chiese Blake.

James fischiò sommessamente. «Il biglietto di Prewitt per la forca.»

Blake e Caroline si avvicinarono per dare un’occhiata da vicino. C’erano una trentina di cartelle, ciascuna con la data. James ne mise una sulla scrivania e l’aprì, esaminando il contenuto con grande interesse.

«Cosa dice?» chiese Caroline.

«Documenta le attività illecite di Prewitt» rispose. «È stato stupido da parte sua averlo messo per iscritto.»

«Oliver è molto pignolo» spiegò lei. «Quando ha in mente un piano, lo mette su carta e poi lo segue con la massima esattezza.»

James indicò una frase che cominciava con le iniziali “CDL”. «Questa dev’essere Carlotta. Ma questo cos’è?»

Lei seguì il suo dito alla sigla “MCD”. «Miles Dudley» spiegò.

I due uomini si voltarono a guardarla.

«Chi?» chiesero entrambi.

«Miles Dudley, direi. Ignoro il significato della seconda iniziale, ma è l’unico “MD” che mi venga in mente. È uno degli amici più intimi di Oliver. Si conoscono da anni.»

Blake e James si scambiarono un’occhiata.

«Io lo trovo detestabile» continuò Caroline. «Non fa che sbavare dietro alle cameriere. E dietro a me. Mi rendevo sempre irreperibile quando lui veniva in visita.»

«In quella cartella c’è quanto basta per trarre in arresto Dudley?» chiese Blake al marchese.

«Forse sì» rispose lui. «Se fossimo certi che “MCD” significa davvero Miles Dudley. Non si possono certo incarcerare persone in base alle loro iniziali.»

«Se arrestaste Oliver,» disse Caroline «sono sicura che accuserebbe Mr Dudley. Sono buoni amici, ma dubito che la lealtà di Oliver resterebbe incrollabile in circostanze del genere. A tale proposito, va detto anche che Oliver non nutre lealtà per nessuno salvo se stesso.»

«Non è un rischio che sono disposto a correre» borbottò Blake. «Non avrò riposo finché non vedrò entrambi questi traditori incarcerati o impiccati. Abbiamo bisogno di coglierli entrambi sul fatto.»

«C’è modo di stabilire quando Oliver ha intenzione di procedere alla prossima azione di contrabbando?» chiese Caroline.

«No» rispose James sfogliando le cartelle. «A meno che Oliver non sia del tutto stupido.»

Caroline si chinò. «E questo cos’è?» domandò, sollevando una cartelletta quasi vuota con l’indicazione “31-7-1814”.

Blake gliela strappò di mano e ne sfogliò il contenuto. «Che idiota!»

«Non vi darei certo torto a proposito dell’idiozia di Oliver,» commentò Caroline «ma sono certa che non si aspettava che il suo ufficio venisse perquisito.»

«Non bisognerebbe mai mettere per iscritto informazioni del genere» sentenziò Blake.

«Ehilà, Ravenscroft» disse James alzando un sopracciglio. «Col tuo modo di pensare, saresti un ottimo criminale.»

Blake era talmente preso dalla cartella che non si degnò neppure di sollevare lo sguardo sull’amico. «Prewitt ha in programma qualcosa di grosso. A prima vista, più importante di quanto ha fatto finora. Qui menziona “CDL” e “MCD” e “gli altri”. E parla anche di una somma di denaro piuttosto cospicua.»

Caroline guardò da sopra il suo braccio i numeri scritti nella cartella. «Oh, cielo!» bisbigliò incredula. «Se dispone di tanto denaro, per quale ragione vuole mettere le mani sulla mia eredità?»

«Ci sono persone che pensano di non averne mai abbastanza» replicò Blake in tono caustico.

James si schiarì la gola. «Io ritengo che, quand’è così, dovremmo aspettare fino alla fine del mese e colpire quando potremo prenderli tutti. Sgominando l’intera banda in un colpo solo.»

«Mi sembra un ottimo piano» convenne Caroline. «Anche se dobbiamo aspettare un bel po’.»

Blake si voltò a scoccarle un’occhiataccia. «Voi non parteciperete.»

«Tutte scemenze!» ribatté lei. «Non fosse stato per me, voi non sapreste nemmeno che ha in programma qualcosa per quel mercoledì. Insomma, potrebbe essere che non abbia trascorso tutti quei mercoledì a giocare a carte? Mi chiedo se non si sia dedicato regolarmente al contrabbando. Grosso modo ogni mercoledì.»

Sfogliò la cartella, controllando le date e mentalmente sommando e sottraendone sette giorni per ciascuna.

«Ecco qua! Corrispondono tutti allo stesso giorno della settimana.»

«Può darsi che si dedichi al contrabbando ogni mercoledì» confermò James. «Ma non è una buona copertura per i giorni in cui si dedica ad altre attività illegali. Con chi gioca a carte?»

«Con Miles Dudley, tra gli altri.»

Blake scosse il capo. «Mi sembra che tutti i partecipanti al gioco siano coinvolti. E chi altro?»

«Bernard Leeson. È il cerusico locale.»

«Ci mancava» borbottò Blake. «Io detesto le sanguisughe.»

«E Francis Badeley» aggiunse lei. «Il giudice di pace.»

«Suppongo dunque che non dovremo rivolgerci a lui per farci aiutare nella nostra azione» disse James.

«È improbabile che arresti se stesso» fece notare Blake. «Dovremo far venire uomini da Londra.»

James annuì. «Moreton vorrà qualche prova concreta prima di impegnare i suoi uomini in un’azione di questa portata. Dovremo portare con noi questi documenti.»

«Io non li prenderei affatto, se fossi in voi» intervenne Caroline. «Oliver viene in questa stanza quasi ogni giorno, e sono certa che noterebbe che le sue cartelle sono state sottratte.»

«Avete perfettamente ragione» commentò James con una risatina. «Siete certa di non volervi arruolare?»

«Lei non sta lavorando per il ministero» borbottò Blake.

Caroline ebbe l’impressione che l’unica cosa che gli impedì di imprecare a voce alta era il fatto che si trovassero nello studio di Oliver.

«Ci limiteremo a prenderne un paio» spiegò James, ignorando il fastidio di Blake. «Ma questa non possiamo prenderla» soggiunse, indicando la cartella relativa alla fine del mese. «È probabile che dovrà consultarla a breve.»

«Da’ a Caroline un pezzo di carta» propose Blake. «Sono certo che sarà ben felice di copiare l’informazione. In fin dei conti, sa usare la penna in maniera splendida.»

«Non so dove Oliver tenga i fogli nuovi» disse lei, ignorando il suo sarcasmo. «Non mi permette mai di entrare qui. Tuttavia, so dove possiamo trovarne. Lungo il corridoio. E anche penna e inchiostro.»

«Ottima idea» convenne James. «Meno rovistiamo qua dentro, minori sono le probabilità che Prewitt noti che qualcuno ha messo le mani tra le sue cose. Caroline, trovate carta e penna.»

«Signorsì.» Gli indirizzò un saluto militare e corse fuori dalla stanza.

Ma Blake la seguì. «Voi non andate da sola» sibilò. «Non correte.»

Caroline lo ignorò, non dubitando minimamente che l’avrebbe seguita per il corridoio fino al salotto est, la stanza nella quale era solita accogliere le signore dei dintorni. Non che ne venissero molte in visita, ma comunque lei ci aveva sempre tenuto carta, penne e inchiostro, casomai qualcuna avesse avuto bisogno di scrivere un biglietto o una lettera.

Ma proprio nel momento in cui stava per entrare nella stanza udì un suono proveniente dalla porta d’ingresso. Un suono che sembrava molto simile a quello di una chiave che girava nella serratura. Si voltò verso Blake e sibilò: «È Oliver!».

Lui non perse neppure il tempo di pronunciare una parola. Prima che Caroline si rendesse conto di quello che stava accadendo, era stata spinta nel salotto est e costretta ad acquattarsi dietro un divano. Il cuore le batteva così forte da farle temere che svegliasse l’intera casa. «E James?» sussurrò.

Blake le posò un dito sulle labbra. «Lui saprà cosa fare. E adesso zitta, sta entrando.»

Caroline strinse i denti per impedirsi di strillare di paura, quando udì il suono dei passi di Oliver lungo il corridoio. James l’aveva udito entrare? E se l’avesse sentito, ma non avesse fatto in tempo a nascondersi? E se si fosse nascosto in tempo, dimenticando però di chiudere la porta? Nella testa le ronzavano mille prospettive di disastro.

I passi di Oliver si stavano dirigendo proprio verso il salotto sud. Esattamente alla loro volta! Caroline soffocò un gemito e diede una gomitata alle costole di Blake. Lui non rispose, e si irrigidì.

Lei diede un’occhiata a un tavolo vicino, e lo sguardo le cadde su una caraffa di brandy. A Oliver piaceva versarsene un bicchiere e portarselo a letto. Se si fosse girato mentre lo faceva, li avrebbe visti, ma se non l’avesse fatto…

In preda al panico più totale, afferrò il braccio di Blake, stringendolo forte.

Lui non si mosse.

Con un gesto frenetico, lei gli batté un colpetto sul petto e poi indicò la caraffa.

«Cosa?» sussurrò lui.

«Il brandy!» sussurrò a sua volta Caroline, indicando più e più volte con il dito la caraffa.

Blake spalancò gli occhi e perlustrò la stanza con lo sguardo, in cerca di un altro nascondiglio. La luce però era scarsa e si vedeva poco.

Caroline però aveva un vantaggio: conosceva la stanza come il palmo della propria mano. Spostò la testa di lato, facendogli cenno di seguirla, e scivolò dietro un altro divano, ringraziando il cielo che Oliver avesse steso un tappeto. Su un pavimento nudo i suoi movimenti avrebbero fatto rumore, e allora sarebbero stati davvero perduti.

A questo punto, Oliver entrò nel salotto e si versò un brandy. Qualche istante dopo, Caroline udì il suono del bicchiere che veniva appoggiato sul tavolo, seguito da quello che sembrava altro liquore versato. Caroline si morse il labbro sorpresa. Era del tutto insolito che Oliver bevesse più di un bicchiere prima di andare a letto. Ma doveva avere avuto una pessima serata, tant’è che sospirò: «Santo cielo, che disastro!».

Poi, orrore degli orrori, si lasciò cadere proprio sul divano dietro il quale loro due si nascondevano, e posò gli stivali sul tavolo.

Caroline si sentì gelare. O meglio, si sarebbe sentita gelare, se non fosse già stata paralizzata dalla paura. Non c’erano dubbi.

Erano in trappola.
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Palliativo (sost.): qualcosa che assicura sollievo superficiale o temporaneo.

Un bacio, a quanto mi risulta, è un debole palliativo quando hai il cuore spezzato.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Blake posò la mano sulla bocca di Caroline. Lui sapeva come restare zitto e immobile: aveva avuto modo di impararlo in anni di esperienza. Solo il cielo sapeva cosa avrebbe fatto lei. Magari avrebbe starnutito. O singhiozzato. O si sarebbe agitata.

Lei lo fissò da sopra la mano. Sì, pensò Blake, era un’irrequieta. Con l’altra mano le afferrò l’avambraccio e lo strinse, ben deciso a farla stare immobile, senza curarsi se le sarebbero rimasti i lividi per una settimana. Impossibile dire che cosa avrebbe potuto fare Prewitt se avesse trovato la sua pupilla scomparsa nascosta dietro un divano del suo salotto. In fin dei conti, fuggendo, Caroline aveva in realtà portato il suo patrimonio con sé.

Oliver sbadigliò e si alzò in piedi, e per un istante Blake si illuse. Ma quel maledetto si limitò ad andare al tavolo a versarsi un altro brandy.

Blake guardò Caroline. Non aveva detto che Prewitt non era dedito all’alcol? Lei alzò le spalle, evidentemente all’oscuro delle intenzioni del suo tutore.

Prewitt tornò a sedersi sul divano con un sonoro grugnito, poi sbottò: «Quella dannata ragazza!».

Gli occhi di Caroline si spalancarono.

Blake le puntò l’indice contro e sussurrò: «Voi?».

Lei alzò le spalle e sbatté le palpebre. Per un istante, Blake chiuse gli occhi e tentò di immaginare a chi si riferisse Prewitt. Impossibile stabilirlo. Poteva essere Caroline, ma poteva essere anche Carlotta De Leon.

«Dove diavolo potrebbe essere?» disse Prewitt, e poi ci fu suono di liquido inghiottito. Doveva essere un altro brandy.

Caroline indicò se stessa, e Blake sentì la bocca di lei formare la parola “Io?” sotto la sua mano. Però non rispose. Era troppo preso da Prewitt. Se quell’infame bastardo li avesse scoperti, la missione sarebbe andata in fumo. Be’, non del tutto. Blake era certo che lui e James potevano senz’altro trarre in arresto Prewitt quella notte stessa, qualora fosse stato necessario, ma gli altri cospiratori in tal caso sarebbero rimasti in libertà. Meglio essere pazienti e aspettare il momento giusto, quando tutta la rete spionistica sarebbe finita in trappola.

A quel punto, proprio mentre Blake sentiva che i piedi gli si addormentavano, Prewitt sbatté il bicchiere sul tavolo e uscì dalla stanza. Lui contò fino a dieci, poi tolse la mano dalla bocca di Caroline e sospirò di sollievo.

Anche lei fece udire un sospiro, ma rapidissimo, poi chiese: «Credete che stesse parlando di me?».

«Non ne ho idea» ammise lui. «Ma non mi sorprenderei che si stesse riferendo a voi.»

«Pensate che abbia scoperto James?»

Blake scosse il capo. «In tal caso, avremmo udito dei rumori. Il che però non significa che siamo al sicuro. A quanto pare, Prewitt percorre lentamente il corridoio prima di entrare nel salotto sud.»

«E adesso, cosa facciamo?»

«Aspettiamo.»

«E poi?»

Lui si voltò a squadrarla. «Voi fate un sacco di domande.»

«È l’unica maniera per apprendere qualcosa di utile.»

«Aspettiamo» spiegò sbuffando impaziente «di avere un cenno da parte di Riverdale.»

«E se fosse lui ad aspettarlo da parte nostra?»

«No di sicuro.»

«E come fate a dirlo?»

«Riverdale e io abbiamo lavorato insieme per sette anni. Conosco i suoi metodi.»

«Non capisco come avreste potuto prepararvi per questa particolare situazione.»

Blake le scoccò un’occhiata d’irritazione tale che lei chiuse la bocca, dopo avergliene scoccata una a sua volta.

Lui la ignorò per parecchi istanti, cosa tutt’altro che facile. Solo sentire il respiro di Caroline lo eccitava: una reazione, la sua, del tutto fuori luogo date le circostanze, e della quale non aveva esperienza, neppure con Marabelle. Purtroppo, sembrava che non ci fosse niente da fare per evitarlo, e questa cosa lo irritava più che mai.

Poi lei si mosse, e per caso il suo braccio sfiorò il fianco di lui e…

Blake si rifiutò decisamente di lasciare che quel pensiero si sviluppasse. Improvvisamente le prese la mano e si alzò in piedi. «Andiamo.»

Caroline si guardò intorno confusa. «Abbiamo ricevuto qualche segnale da parte del marchese?»

«No, ma è passato abbastanza tempo.»

«Mi pareva però che aveste detto…»

«Se volete prendere parte all’operazione,» sibilò lui «dovete imparare a obbedire agli ordini. Senza fare domande.»

Lei aggrottò la fronte. «Sono felice che abbiate deciso di lasciarmi partecipare!»

Se in quel momento Blake avesse potuto strapparle la lingua, l’avrebbe fatto. O per lo meno avrebbe tentato.

«Seguitemi!» ordinò.

Caroline gli indirizzò un saluto militare e poi, in punta di piedi, lo seguì verso la porta. Blake pensò di meritarsi una medaglia per non averla afferrata per il collo e buttata fuori dalla finestra. Per lo meno, avrebbe chiesto un compenso extra al ministero della Guerra per i rischi corsi. E se non potevano dargli dei quattrini, gli avrebbero concesso almeno una piccola proprietà confiscata a un criminale.

Senza dubbio se lo meritava, un piccolo extra, per quella missione. Caroline poteva essere deliziosa da baciare, ma nel corso di una missione era terribilmente importuna.

Si accostò alla porta aperta e le fece cenno di stargli dietro. Con la mano sulla pistola diede un’occhiata nel corridoio, accertandosi che fosse libero, poi uscì. Caroline lo seguì senza bisogno di altri ordini, come lui sapeva che avrebbe fatto. Non aveva certo bisogno di sproni in una situazione di pericolo.

Comunque era troppo testarda, troppo sbadata. E questo gli riportava altri ricordi.

Marabelle.

Per un brevissimo istante, Blake chiuse gli occhi, tentando di togliersi dalla mente la sua defunta fidanzata. Che continuasse pure a vivere nel suo cuore, ma quello non era il suo posto, quella notte, a Prewitt Hall. No di certo, se voleva portare fuori tutti e tre sani e salvi.

Il ricordo di Marabelle, tuttavia, fu ben presto scacciato da Caroline che insisteva a dargli colpetti sul braccio. «Che c’è?» chiese Blake.

«Non dovremmo per lo meno prendere carta e penna? Non è per questo che siamo venuti qui?»

Lui strinse le mani a pugno e disse lentamente: «Sì. Sì, sarebbe un’ottima idea».

Lei tornò di corsa nella stanza e raccolse l’occorrente per scrivere, mentre lui imprecava tra sé. Si stava rammollendo, cedeva alla debolezza. Non era da lui dimenticare qualcosa di semplice come carta e penna. Più che mai aveva voglia di tagliare i ponti con il ministero della Guerra, con i pericoli e gli intrighi. Desiderava una vita senza preoccupazioni, senza dover vedere morire i suoi amici, in cui non fare altro che leggere e allevare pigri cani viziati e…

«Ho tutto quello che occorre» disse Caroline, interrompendo il corso dei suoi pensieri.

Lui annuì, e si avviarono lungo il corridoio. Quando giunsero alla porta del salotto sud, Blake picchiettò sette volte sul legno, un segnale familiare a lui e a James, elaborato nel corso degli anni, quando entrambi erano studenti a Eton.

Il battente si socchiuse appena, e Blake lo aprì quanto bastava perché lui e Caroline riuscissero a infilarsi dentro. James era con le spalle alla parete e il dito sul grilletto della pistola. Sospirò di sollievo, quando vide che a entrare erano Caroline e Blake.

«Non avevi riconosciuto il segnale?» chiese Blake.

James fece un breve cenno di assenso. «Non si è mai troppo prudenti.»

«Ben detto» convenne Caroline.

Il lavoro di spionaggio le dava un lieve senso di nausea. Era eccitante, certo, ma non un’attività alla quale volesse dedicarsi con continuità. Non riusciva a spiegarsi come quei due lo avessero fatto così a lungo senza ridursi i nervi completamente a pezzi.

Caroline chiese a James: «Oliver è entrato qua?».

Lui scosse il capo. «No, l’ho sentito passare in corridoio.»

«Ci ha intrappolati per qualche minuto nel salotto est.» Caroline rabbrividì. «È stato terrificante.»

Blake le scoccò una strana occhiata di apprezzamento.

«Ho portato la carta, le penne e l’inchiostro» aggiunse Caroline, posando il tutto sulla scrivania di Oliver. «Se dobbiamo copiare i documenti, preferirei cominciare subito. Non mi va per niente l’idea di trascorrere tanto tempo a Prewitt Hall.»

Nella cartelletta c’erano solo tre fogli, ciascuno di loro ne prese uno e in fretta ne copiarono il contenuto. I risultati non erano impeccabili, non mancavano macchie d’inchiostro, ma erano leggibili, e non importava altro.

James rimise con cura la cartella nel cassetto e lo richiuse a chiave.

«La stanza è in ordine?» chiese Blake.

«Durante la vostra assenza ho rimesso tutto a posto.»

«Ottimo. Andiamocene.»

Caroline si rivolse al marchese. «Vi siete ricordato di prendere come prova una cartella più vecchia?»

«Sono certo che conosce il suo lavoro» disse laconico Blake. Poi però si voltò verso James e gli chiese: «L’hai fatto?».

«Santo cielo!» esclamò lui con tono disgustato. «Voi due siete peggio di due ragazzini. Certo che ho la cartella, e se non la smettete di battibeccare vi chiudo qui dentro insieme e vi lascio a Prewitt e al suo maggiordomo dalla mira infallibile.»

Caroline restò a bocca aperta per quello sfogo del marchese, di solito sempre pacato. Guardò Blake e notò che anche lui sembrava alquanto sorpreso, forse anche leggermente imbarazzato.

James li squadrò prima di piantare gli occhi in faccia a Caroline chiedendole: «Come diavolo facciamo a uscire?».

«Non certo dalla finestra, per lo stesso motivo per cui non potevamo entrare da quella parte. Se Farnsworth fosse ancora sveglio, ci sentirebbe senz’altro. Ma possiamo uscire dalla porta da cui siamo entrati.»

«Qualcuno non si insospettirà domani, scoprendo che la porta non è chiusa a chiave?» chiese Blake.

Caroline scosse la testa. «So come richiudere in modo che il chiavistello scatti da solo. Non se ne accorgerà nessuno.»

«Ottimo» disse James. «Muoviamoci.»

Il terzetto attraversò in silenzio la casa, fermandosi per dare modo a Caroline di chiudere la porta. Si ritrovarono nel cortile laterale.

Pochi minuti dopo, erano ai cavalli.

«Il mio cavallo è laggiù» disse Caroline indicando un gruppo di alberi nel giardino.

«Suppongo che intendiate riferirvi al mio cavallo,» puntualizzò Blake «che avete semplicemente preso in prestito.»

Lei sbuffò. «Vi prego di scusarmi per il mio impreciso uso dell’inglese, Mr Ravenscroft. Io…»

Ma, qualsiasi cosa volesse dirgli, fu coperta dalle imprecazioni di James, che senza lasciar loro il tempo di ribattere, li apostrofò come testoni, imbecilli e un sacco di altri epiteti che Caroline non capì del tutto. Era comunque certa che si trattasse di insulti. E poi, senza aspettare che uno dei due rispondesse, il marchese balzò sul suo cavallo e partì al galoppo.

Caroline sbatté le palpebre e chiese a Blake: «È piuttosto irritato con noi, vero?».

La risposta di Blake consistette nel sollevarla, metterla in sella e balzare dietro di lei. Percorsero il perimetro della proprietà di Prewitt fino agli alberi dove lei aveva legato il suo cavallo. E ben presto Caroline fu in sella.

«Seguitemi!» le ordinò Blake, e partì al trotto.

Un’ora dopo, Caroline e Blake rientrarono a Seacrest Manor. Lei era stanca e indolenzita, e non desiderava altro che mettersi a letto. Ma, senza darle il tempo di imboccare la scala, Blake la prese per il gomito e la guidò nel suo studio.

O forse sarebbe più esatto dire che ve la spinse.

«Non si può aspettare fino a domattina?» chiese Caroline sbadigliando.

«No.»

«Sono terribilmente assonnata.»

Nessuna risposta. Lei decise per un’altra tattica. «Cosa credete che sia successo al marchese?»

«Non mi preoccupa minimamente.»

Davvero strano, pensò lei. Poi tornò a sbadigliare. «Avete intenzione di darmi una lavata di capo?» chiese. «Perché, se è così, vi avverto subito che non sono dell’umore migliore, e…»

«Non siete dell’umore migliore?» quasi urlò Blake.

Lei scosse il capo e si avviò alla porta. Non c’era verso di farlo ragionare quando era in quello stato d’animo. «Ci vediamo domattina. Sono certa che, qualunque cosa vi irriti, riuscirete a resistere.»

Blake l’afferrò per la gonna e la riportò al centro della stanza. «Voi non andate da nessuna parte!» ruggì.

«Prego?»

«Che diavolo avevate in mente di fare questa notte?»

«Salvare la vostra vita, per caso?» ribatté lei.

«Non scherzate.»

«Io non scherzo affatto. Vi ho salvato la vita. E non mi pare di aver sentito una sola parola di ringraziamento per questo.»

Lui mugugnò qualcosa a mezza voce, poi proseguì: «Voi non avete salvato la mia vita. Non avete fatto altro che mettere a repentaglio la vostra».

«Non ho intenzione di discutere quest’ultima affermazione, ma certo è che questa sera vi ho salvato la pelle. Se non fossi corsa a Prewitt Hall per avvertirvi della presenza di Farnsworth e del suo tè delle dieci, vi avrebbe di sicuro sparato.»

«Questo è discutibile, Caroline.»

«Certo che lo è» ribatté lei, sbuffando sdegnata. «Io ho salvato la vostra miserabile esistenza, e Farnsworth non ha avuto la possibilità di spararvi.»

Lui la fissò a lungo e duramente. «Ve lo dico una volta per tutte. Voi non vi dovete immischiare nel nostro lavoro, che consiste nel portare di fronte alla giustizia il vostro tutore.»

Caroline tacque.

Blake perse subito la pazienza per quell’improvviso silenzio e chiese: «Be’? Non avete niente da ribattere?».

«L’avrei, ma a voi non piacerebbe sentirlo.»

«Maledizione, Caroline!» esplose lui. «Ma non vi preoccupate affatto della vostra sicurezza?»

«Certo che sì. Credete forse che io mi sia divertita a rischiare il collo per voi, questa sera? Sarei potuta morire. O peggio, voi avreste potuto essere ucciso. Oppure Oliver avrebbe potuto catturarmi e costringermi a sposare Percy.» Rabbrividì. «Santo cielo, probabilmente avrò incubi per intere settimane.»

«È certo che sembravate godervela.»

«Be’, non è così. Mi sono sentita male tutto il tempo, ben sapendo che eravamo in pericolo.»

«Se eravate così spaventata, perché non vi siete messa a piangere e non vi siete comportata come una donna normale?»

«Una donna normale? Signore, voi mi insultate. Voi insultate l’intero genere a cui appartengo.»

«Dovete ammettere che moltissime donne questa sera avrebbero sentito il bisogno di ricorrere ai sali.»

Lei lo fissò, tremando di rabbia da capo a piedi. «E io dovrei chiedere scusa perché non sono andata in pezzi e non ho fatto storie, non ho pianto e non ho mandato all’aria l’intera operazione? Ero spaventata, anzi, paralizzata dalla paura, ma a che sarebbe servito se non avessi tenuto duro? A parte questo,» aggiunse, incupendosi all’improvviso «ero talmente arrabbiata con voi da dimenticare quanto spaventata fossi.»

Blake distolse lo sguardo. Sentirla confessare di avere avuto paura lo fece sentire ancora peggio. Se le fosse accaduto qualcosa quella notte, sarebbe stata colpa sua. «Caroline,» disse a voce bassa «non voglio che vi esponiate a rischi. Ve lo proibisco.»

«Voi non avete il diritto di proibirmi niente.»

Con le mascelle serrate, lui replicò: «Finché vivrete in casa mia…».

«Oh, per amor del cielo! Parlate come uno dei miei tutori!»

«Adesso siete voi che insultate me!»

Caroline sospirò di frustrazione. «Non so come fate a reggere una vita di pericoli. Non so quanto lo tolleri la vostra famiglia. Devono essere terribilmente preoccupati per voi.»

«La mia famiglia non ne sa niente.»

«Cosa?» strillò Caroline. «Ma è possibile?»

«Non ne ho mai parlato con loro.»

«Ma è abominevole!» esclamò lei indignata. «Se io avessi dei familiari, non li tratterei mai con tanta mancanza di rispetto.»

«Non siamo qui per discutere della mia famiglia» bofonchiò lui. «Siamo qui per discutere del vostro sciocco comportamento.»

«Mi rifiuto di dire che il mio comportamento sia stato sciocco. Voi avreste fatto esattamente la stessa cosa, se foste stato nei miei panni.»

«Ma io non ero nei vostri panni. A parte questo, ho quasi un decennio di esperienza in queste faccende. Voi non l’avete.»

«Cosa volete da me? Forse che io prometta di non interferire mai più?»

«Sarebbe un ottimo inizio.»

Caroline si piantò le mani sui fianchi e alzò il mento. «Be’, non ho intenzione di farlo. Nulla mi piacerebbe di più che tenermi fuori dai guai per il resto della mia vita, ma se voi foste in pericolo e io potessi fare qualcosa per aiutarvi, è certo che non resterei con le mani in mano. Come potrei continuare a convivere con me stessa, se vi facessero del male?»

«Voi siete la donna più testarda che ho avuto la disgrazia di conoscere» ribatté secco Blake. Si passò le mani fra i capelli e borbottò qualcosa di incomprensibile prima di aggiungere: «Ma non vi rendete conto che io cerco di proteggervi?».

Lei sentì qualcosa di caldo che le si muoveva dentro, e gli occhi le si bagnarono di lacrime. «Sì» rispose. «Ma non vi rendete conto che io cerco di fare lo stesso?»

«Non fatelo.» Le sue parole erano fredde, taglienti, dure al punto che Caroline fece un passo indietro.

«Come si spiega che siate così crudele?» sussurrò.

«L’ultima volta che una donna ha pensato di proteggermi…»

La frase restò sospesa, ma Caroline non aveva bisogno d’altro per rendersi conto dell’espressione di profondo dolore che gli si era dipinta in faccia. «Blake» disse con tono dolce. «Non desidero discutere di questo.»

«E allora promettetemi una cosa.»

Lei sussultò, sapendo che le avrebbe chiesto qualcosa che non poteva accettare. «Non mettete più a repentaglio la vostra vita. Se vi accadesse qualcosa… io non lo sopporterei, Caroline.»

Lei si voltò. Aveva gli occhi pieni di lacrime e non voleva che lui se ne accorgesse. Qualcosa, nel tono della sua voce, le toccò il cuore, qualcosa che aveva a che fare con il modo in cui le labbra le tremarono, prima di riuscire a trovare le parole giuste da dire.

Ma a questo punto lui disse: «Non posso permettere che un’altra donna muoia». E Caroline seppe che non stava parlando di lei. Era di se stesso che parlava, e del senso di colpa che lo distruggeva per la morte della sua fidanzata. Non conosceva i particolari, ma James le aveva detto abbastanza perché fosse evidente che Blake continuava a incolpare se stesso per la morte di Marabelle.

Caroline soffocò un singhiozzo. Poteva forse competere con il ricordo di una donna morta?

Senza guardarlo, si avviò alla porta. «Vado di sopra. Se avete altro da dire, potete farlo domattina.»

Ma prima che la sua mano sfiorasse la maniglia, lui la fermò. «Aspettate.»

Non seppe resistere. Lentamente si voltò.

Blake la fissava, incapace di distogliere lo sguardo dal suo viso. Avrebbe voluto dire qualcosa, mille parole gli passavano per la mente, ma non riuscì a formulare la frase giusta. E poi, senza rendersi conto di ciò che faceva, mosse un passo e poi un altro e un altro ancora verso di lei e Caroline fu tra le sue braccia.

«Non spaventatemi più» le mormorò tra i capelli.

Lei non rispose, ma Blake sentì il suo corpo che si appoggiava al suo. La udì sospirare. Era un suono dolce, e gli disse che aveva bisogno di lui. Forse non come la desiderava lui, ma lo voleva. Ne era certo.

Le sue labbra trovarono quelle di Caroline e la baciò con tutta la paura e il desiderio che aveva sentito durante quelle ore. Lei aveva il sapore di ogni suo sogno, e sembrava il paradiso stesso.

E Blake si rese conto di essere dannato.

Non poteva averla, non avrebbe mai potuto amarla nel modo che lei si meritava, ma era troppo egoista per lasciarla andare. Non fosse che per un istante, poteva fingere di essere suo, e che lei fosse sua.

Caddero sul divano; Caroline gli piombò dolcemente addosso e, senza perdere tempo, lui scambiò le rispettive posizioni. Voleva sentirla sotto di sé, in preda allo stesso desiderio che lo consumava. Voleva guardare i suoi occhi che si annebbiavano e ardevano di passione.

Le sue mani le si infilarono sotto la gonna, le strinsero il polpaccio agile prima di scivolare fino alla coscia morbida. Lei gemeva, un suono delizioso che forse era il suo nome o forse soltanto un sospiro, ma Blake non se ne curava. Tutto ciò che voleva era lei.

«Che il cielo mi aiuti, Caroline» mormorò, riconoscendo a stento il suono della propria voce. «Ho bisogno di voi. Questa notte. Immediatamente. Ho bisogno di voi.»

La sua mano andò alla chiusura dei pantaloni, e Blake si agitò per liberarsi dell’indumento. Dovette sedersi sul divano per farlo, e lei ebbe il tempo di guardarlo, di vederlo davvero. Un istante dopo, la nebbia di passione che la avvolgeva si dissolse e lei balzò in piedi.

«No» ansimò. «Non così. Non senza… No.»

Blake si limitò a guardarla, odiandosi per essersi comportato come una bestia. Ma lei lo sorprese fermandosi sulla porta.

«Andatevene» le disse con voce roca. Se lei non fosse uscita dalla stanza in quell’istante, sapeva che le sarebbe corso dietro e che allora non ci sarebbe stata via di scampo.

«Vi sentirete bene?»

Lui la fissò sconvolto. Per poco non l’aveva disonorata. Le avrebbe tolto la verginità senza un attimo di esitazione. «Perché me lo chiedete?»

«Vi sentirete bene?» ripeté Caroline.

Non aveva intenzione di andarsene senza avere una risposta, perciò Blake annuì.

«Molto bene. Ci vediamo domani.»

E lei scomparve.
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Tremito (sost.): una condizione di trepidante eccitazione o apprensione; anche vacillamento; stato confusionale.

Basta una sua parola per darmi un tremito, e giuro che non mi piace affatto.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Il più fermo desiderio di Caroline era di stare alla larga da Blake per i futuri quindici anni. Ma il caso volle che la mattina dopo si scontrasse letteralmente con lui. Purtroppo per la sua dignità, quello scontro ebbe come effetto che lei lasciasse cadere sul pavimento una mezza dozzina di libri piuttosto pesanti, alcuni dei quali piombarono sulle gambe e sui piedi di Blake.

Lui gemette di dolore, mentre lei avrebbe farlo per l’imbarazzo, e invece si limitò a chiedere scusa e a chinarsi per raccogliere i libri. Così, per lo meno, lui non avrebbe visto il rossore che le aveva imporporato le guance.

«Pensavo che vi limitaste a risistemare la biblioteca» esordì Blake. «Che diavolo state facendo con questi libri in corridoio?»

Lei lo fissò nei chiari occhi grigi. Maledizione. Se proprio era destino che lo incontrasse quella mattina, per quale ragione doveva farsi vedere carponi? «Non sto affatto risistemando la biblioteca» replicò con il suo tono più altero. «Sto portando questi libri nella mia stanza per leggerli.»

«Sei?» chiese lui dubbioso.

«Mi piace leggere.»

«Non ne dubito.»

Lei si incupì e fu lì lì per dire che preferiva leggere in modo da poter restare chiusa nella sua camera senza doverlo rivedere, ma ebbe la sensazione che questo avrebbe portato a una lunga, interminabile discussione, ed era l’ultima cosa che voleva.

«Desideravate altro, Mr Ravenscroft?»

Poi arrossì. Si fece addirittura di fiamma. Lui le aveva reso esplicito la sera prima ciò che desiderava.

Lui fece un ampio gesto con la mano, che lei giudicò fastidiosamente condiscendente. «Nulla» replicò Blake. «Proprio nulla. Se volete leggere, sono d’accordo. Leggete l’intera biblioteca, se vi va. Per lo meno vi terrà lontana dai guai.»

Caroline trattenne una risposta pungente, ma le riusciva sempre più difficile tenere a freno la lingua. Stringendosi i libri al petto, chiese: «Il marchese non si è ancora alzato stamane?».

L’espressione di Blake si incupì. «Se n’è andato.»

«Andato?»

«Andato.»

E poi, come se lei potesse non aver afferrato il senso delle sue parole, aggiunse: «È davvero partito».

«Per dove?»

«Immagino in qualsiasi luogo che lo tenga abbastanza alla larga dalla nostra compagnia. Comunque, è andato a Londra.»

«Ma questo significa che siamo rimasti soli.»

«Solissimi» convenne lui, porgendole un foglio di carta. «Volete leggere il suo biglietto?»

Lei annuì e lesse.


Ravenscroft,

vado a Londra per mettere al corrente Moreton dei nostri piani. Porto con me la copia della cartella di Prewitt. Mi rendo conto che così facendo ti lascio solo con Caroline ma, a dire il vero, non è più sconveniente del fatto che lei rimanga a Seacrest Manor con due uomini.

A parte questo, voi due mi fate impazzire.

Riverdale



Caroline gli scoccò un’occhiata diffidente. «Una situazione che non può certo piacervi» commentò.

Blake rifletté. No, non gli piaceva averla sotto il proprio tetto, a portata di mano. Non gli piaceva sapere che l’oggetto del suo desiderio era pronto a essere colto. James non sarebbe stato granché come chaperon, certamente non tale da salvarle la reputazione, ma per lo meno sarebbe stato un ostacolo, una presenza tra loro due. Tutto ciò che adesso era rimasto a interporsi tra lui e la fine della sua dannata frustrazione e del suo desiderio era la sua coscienza.

Purtroppo il suo corpo cominciava a non andare più d’accordo con la sua coscienza.

Blake sapeva che, se si fosse messo d’impegno per sedurla, Caroline non sarebbe riuscita a resistergli. La povera innocente non era mai stata baciata prima. E non si sarebbe rifiutata, se Blake avesse fatto ricorso a tutte le armi seduttive del suo arsenale.

Naturalmente, non poteva dimenticare la presenza di Perriwick e di Mrs Mickle. I due, non ne dubitava, avrebbero custodito la virtù di lei con tutte le forze.

Di scatto, Caroline alzò il mento e disse: «Ci stiamo comportando come due ragazzini, vero?». E, senza lasciargli il tempo di rispondere, aggiunse: «Naturalmente, non c’era nulla che costringesse il marchese a porre tra noi più di cento chilometri, o quanti ne dista Londra. Insomma, quanto è lontana Londra?».

Lui la guardò sorpreso. Quella ragazza aveva davvero un grande talento per alleggerire anche la situazione più tesa. «Circa centocinquanta» rispose.

«Davvero? Non sono mai stata a Londra. Ho fatto la spola tra il Kent e l’Hampshire, con solo una breve permanenza nel Gloucestershire.»

«Caroline, di cosa state parlando?»

«Mi sforzo di essere educata» rispose lei, con lo stesso tono pacato di lui. «Voi però mi rendete la cosa estremamente difficile.»

Blake sospirò esasperato. «Caroline, dobbiamo vivere sotto lo stesso tetto fino al vostro compleanno.»

«Ne sono perfettamente consapevole, Mr Ravenscroft.»

«E ci conviene ricavare il meglio da una situazione scomoda.»

«Non vedo ragioni per cui dovrebbe essere scomoda.»

Blake dissentiva. Per l’esattezza, era il suo corpo che dissentiva con forza in ogni istante. Lui si sentiva terribilmente a disagio, ma non aveva intenzione di affrontare l’argomento, perciò si limitò a rivolgerle un’occhiata quanto mai altezzosa e a dire: «Non vedete nessuna ragione?».

«Nessunissima» confermò lei, niente affatto intimidita. «Non c’è ragione per cui dovremmo sostenere una situazione imbarazzante, se ci diamo la pena di evitare ciascuno la compagnia dell’altro.»

«E credete veramente che possiamo continuare a farlo per alcune settimane?»

«È il periodo durante il quale il marchese intende tenersi alla larga?»

«Dal tono della sua lettera, oserei supporre che ha intenzione di stare lontano il più a lungo possibile.»

«Be’, immagino che possiamo farcela. Questa è una casa piuttosto grande.»

Lui chiuse gli occhi. L’intera contea del Dorset non era abbastanza grande.

«Blake? Vi sentite bene? Avete l’aria un po’ stranita.»

«Sto benissimo.»

«Però non sembra. Anche se è notevole che vi sforziate per convincermi del contrario. Forse farei meglio a portarvi a letto.»

La stanza parve farsi improvvisamente caldissima, e Blake sbottò: «È una pessima idea, Caroline».

«Lo so, lo so. Gli uomini sono i pazienti peggiori. Ve lo immaginate se doveste partorire voi i bambini? La specie umana non durerebbe a lungo.»

Lui girò sui tacchi. «Vado nella mia stanza.»

«Oh, benissimo. Dovreste proprio farlo. Vi sentirete molto meglio se vi concederete un riposino.»

Senza risponderle, Blake si avviò alla scala, ma si rese conto che lei continuava a stargli dietro. «Ma cosa state facendo?» sbottò.

«Vengo con voi in camera vostra.»

«Lo fate per qualche motivo particolare?»

«Soltanto per il vostro benessere.»

«Pensate ad altro.»

«Questo» disse lei in tono fermo «è del tutto impossibile.»

«Caroline, voi mettete a dura prova i miei nervi!»

«Lo so. Tutti sarebbero a letto nelle vostre condizioni. Chiaramente, non state bene.»

Lui si voltò di scatto.

«Non sono malato.»

«Certo che lo siete. Potreste avere la febbre, o la gola infiammata.»

«Ve lo ripeto, non sono malato.»

«Non obbligatemi a ripetere la mia affermazione. Ricominciamo a comportarci come bambini? Se non mi permettete di curarvi, peggiorerete la vostra situazione.»

Blake sentì dentro di sé un impeto difficile da contenere. «Io non sono affatto malato!» gridò.

Caroline sospirò esasperata. «Blake, io…»

Lui l’afferrò per le braccia e la sollevò finché si trovarono faccia a faccia, con i piedi di lei sospesi a mezz’aria. «Non sono malato, Caroline» disse, con tono più deciso che mai. «Non ho febbre, non ho mal di gola, non ho nessunissimo bisogno che vi prendiate cura di me. Capite?»

Lei annuì. «Non potreste rimettermi giù?»

«D’accordo.» La rimise sul pavimento con sorprendente gentilezza, poi le voltò le spalle e si avviò alla scala.

Ma Caroline lo stava ancora tallonando.

«Se non mi sbaglio, volevate evitarmi!» tuonò Blake.

«Proprio così. Lo sto facendo. Ma voi siete malato, e…»

«Non sono malato!» sbottò.

Lei non ribatté, ma era evidente che non gli credeva.

«Ve lo dirò lentamente, in modo che mi comprendiate. Adesso vado nella mia stanza. Non seguitemi.»

Caroline non gli diede retta.

«Per tutti i diavoli, donna!» esplose Blake. «Cosa ci vuole per cacciarvi un ordine nella zucca? Voi siete una peste, voi… Oh, cielo, e adesso che c’è?»

Il volto di Caroline, che un istante prima esprimeva la decisa volontà di curarlo, adesso era come se fosse appassito di colpo. «Non è niente» disse lei con un singhiozzo.

«Invece qualcosa c’è.»

Lei chinò il capo con aria rassegnata. «Anche Percy mi parlava così. Lui è uno idiota, e lo so, ma comunque mi feriva. È solo che io pensavo…»

Blake si sentì il peggiore dei bruti. «Che cosa pensavate, Caroline?» chiese in tono gentile.

Lei scosse il capo e si allontanò. Lui la seguì con lo sguardo per qualche istante, provando la tentazione di lasciarla andare. L’unico modo per ritrovare la pace era che lei se ne stesse lontana dai suoi occhi. Ma il suo labbro inferiore aveva tremato, gli occhi le si erano riempiti di lacrime e…

«Maledizione» borbottò. «Caroline, tornate qui.»

La giovane non gli diede ascolto, e lui a passo rapido si piantò tra lei e la scala. «Fermatevi, Caroline. Subito.»

La udì tirar su col naso, e poi lei si voltò. «Che c’è, Blake? Faccio meglio ad andarmene. Sono sicura che potete badare a voi stesso. L’avete detto, e non avete certo bisogno di me.»

«E allora, perché piangete?»

Lei fece un sospiro. «Non sto affatto piangendo.»

A braccia conserte, lui la guardò con l’aria di non crederle affatto.

«Vi ho detto che non era niente» mormorò Caroline.

«Non vi lascio salire questa scala finché non mi dite cosa c’è che non va.»

«D’accordo. Quand’è così, vado in camera mia.» Gli girò le spalle e fece un passo, ma lui l’afferrò per la gonna e l’attirò a sé. «Suppongo che abbiate intenzione di spiegarmi che non mi lascerete andare finché non ve lo dirò» protestò lei.

«Vedo che più invecchiate, e più diventate perspicace.»

Lei incrociò le braccia al petto. «Oh, per l’amor del cielo! Vi state rendendo ridicolo.»

«Vi ho già detto che voi siete sotto la mia responsabilità, Caroline. E io non prendo alla leggera le mie responsabilità.»

«In altre parole?»

«In altre parole, se voi state piangendo, desidero farvi smettere.»

«Non sto piangendo!»

«Siete sul punto di farlo.»

«Oh!» esplose lei, esasperata. «Vi ha mai detto nessuno che siete testardo come… come…»

«Come voi?» le venne in aiuto lui.

Lei serrò le labbra a formare una linea dura, guardandolo con occhi fiammeggianti.

«Sputate il rospo, Caroline. Non vi lascio passare finché non me lo dite.»

«E va bene. Ve lo dirò. Sapete perché ero turbata?» Prese un lungo respiro per farsi coraggio. «Vi siete accorto che mi avete paragonata alla peste?»

«Oh, per l’amore del cielo!» Si morse il labbro, per impedirsi di maledire la presenza di lei. «Dovreste saperlo che non intendevo dirlo alla lettera.»

«Tuttavia mi avete ferita.»

Lui la squadrò a lungo. «Devo ammettere che non è stato il più gentile dei commenti che potevo fare, e ve ne chiedo scusa, ma voi sapete perfettamente che questo non sarebbe bastato a farvi piangere.»

«Non stavo piangendo.»

«Eravate lì lì per farlo» si corresse lui. «E mi piacerebbe che mi diceste tutto.»

«E va bene. Percy mi definiva sempre una disgrazia e una peste. Era il suo insulto prediletto.»

«Me l’avevate raccontato. E io ammetto di avere parlato stupidamente.»

«Non ho mai preso sul serio le sue parole. In fin dei conti, lui era Percy e di idioti come lui ce ne sono tanti altri. Ma poi l’avete detto anche voi e…»

Blake chiuse gli occhi per un lungo istante, sapendo quel che sarebbe venuto dopo.

Un suono mezzo soffocato le uscì dalla gola, poi Caroline disse: «E allora ho creduto che potesse essere vero».

«Caroline, io…»

«Perché voi non siete un idiota, e dunque è molto peggio.»

«Caroline» tagliò corto Blake. «Io sono un perfetto idiota. Un maledetto sciocco che non ha saputo rivolgervi le alte lodi che vi meritate.»

«Non dovete mentire per farmi sentire meglio.»

«Vi ho già detto che non mento mai.»

«Per l’esattezza, mi avete detto che mentite solo di rado.»

«Mento quando è in ballo la sicurezza della Gran Bretagna, non quando si tratta dei vostri sentimenti.»

«Non saprei dire se questo è un insulto oppure no.»

«Non è assolutamente un insulto, Caroline. Ma perché pensate che stessi mentendo?»

«Ieri sera siete stato poco cordiale con me.»

«Ieri sera avrei voluto strangolarvi» ammise Blake. «Avete messo a repentaglio la vostra vita senza nessuna ragione.»

«Avevo giudicato che salvare la vostra vita fosse una ragione più che valida» ribatté lei.

«Non voglio discutere con voi in questo momento. Accettate le mie scuse?»

«Per cosa?»

«State alludendo al fatto che ho commesso più di una colpa per cui devo chiedere scusa?»

«Mr Ravenscroft, sarebbe un lungo elenco.»

Lui sorrise. «Adesso so che mi avete perdonato, visto che state facendo giochi di parole.»

Lei sollevò un sopracciglio, e Blake notò che era riuscita a sembrare arrogante quanto lui. «E cosa vi fa credere che stessi scherzando?» gli disse. Poi però scoppiò a ridere, smentendo il tentativo di farsi passare per altezzosa.

«Sono perdonato?»

Lei annuì. «Percy non mi chiedeva mai scusa.»

Poi gli sorrise, un sorriso che gli trafisse il cuore.

«Caroline…» disse, riconoscendo a stento la propria voce.

«Sì?»

«Oh, maledizione!» Si chinò e le sfiorò le labbra con le sue nel più leggero dei baci. Non aveva solo voglia di baciarla, aveva bisogno di baciarla come ne aveva dell’aria, dell’acqua, di sentirsi il calore del sole sul volto. Il bacio fu quasi spirituale, e il corpo di Blake tremò da capo a piedi quando le loro labbra si sfiorarono.

«Oh, Blake…» sospirò lei, che sembrava turbata quanto lui.

«Caroline…» mormorò Blake, sfiorandole con le labbra l’elegante linea del collo. «Non so perché… non lo capisco, ma…»

«Non ha importanza.» Gli gettò le braccia al collo e gli restituì il bacio con ingenuo abbandono.

Il corpo caldo di lei contro il suo fu più di quanto Blake potesse sopportare, così la prese tra le braccia e la portò lungo il corridoio in camera sua. Con un calcio si chiuse la porta alle spalle, e insieme caddero sul letto. Lui coprì col proprio corpo quello di lei, mosso da un desiderio di possesso che non avrebbe mai sognato di provare ancora.

«Ti voglio» mormorò. «Ti voglio adesso.» Il suo dolce calore lo attraeva, e le sue dita volarono lungo i bottoni dell’abito di Caroline, slacciandoli con rapida facilità. «Dimmi cosa vuoi» le sussurrò.

Ma lei scosse la testa. «Non lo so. Non so quello che voglio.»

«Sì» disse Blake, scostandole l’abito per mettere a nudo una spalla dalla pelle di seta. «Lo sai benissimo.»

Subito, lei lo fissò. «Tu sai che io non ho mai…»

Le mise con gentilezza un dito sulle labbra. «Lo so. Ma non ha importanza. Sai comunque che cosa è giusto.»

«Blake, io…»

«Zitta.» Le chiuse le labbra con un bacio ardente, poi gliele riaprì con un caldo tocco della lingua. «Per esempio,» le disse sulla bocca «vuoi ancora questo?»

Caroline restò immobile per un istante, e poi Blake sentì le labbra di lei muoversi in un cenno di assenso.

«E allora lo avrai.» La baciò con forza, gustando il suo lieve sapore di menta.

Sotto di lui, Caroline gemette e gli posò una mano sulla guancia. «Ti piace?» chiese, ritrosa.

Lui mugugnò mentre si toglieva la cravatta. «Puoi toccarmi dove vuoi. Puoi baciarmi dove vuoi. Io brucio al solo vederti. Puoi immaginare che cosa mi fa il tuo tocco?»

Con dolce esitazione, lei alzò il capo a baciargli la mascella rasata di fresco. Poi passò al suo orecchio, poi al collo, e Blake pensò che sarebbe senz’altro morto tra le sue braccia, se la sua passione fosse rimasta insoddisfatta.

Le abbassò ancora di più l’abito, mettendo a nudo un seno piccolo, ma di forma perfetta.

Chinò la testa e le prese il capezzolo in bocca, e la rosea gemma gli si indurì tra le labbra. Caroline stava gemendo, e Blake seppe che anche lei lo voleva.

E quella consapevolezza lo elettrizzò.

«Oh, Blake…» ansimò lei. «Credi di poterlo fare?»

«Ti assicuro che posso» rispose lui con una risatina sommessa.

Lei sospirò, quando lui le succhiò con maggior forza il capezzolo. «Ma è… permesso?»

«Tutto è permesso, tesoro.»

«Sì, ma io…»

Blake sorrise, con una soddisfazione tutta maschile. «E adesso» disse con un perfido ghigno «posso fare lo stesso all’altro.»

Le sue mani si misero all’opera per scoprirle anche l’altra spalla, ma, un istante prima di denudarla, udì il più spaventoso dei rumori.

Perriwick.

«Signore? Signore!»

Il tutto accompagnato dal più irritante, tenace bussare.

«Blake!» ansimò Caroline.

«Sst!» Le chiuse la bocca con la mano. «Se ne andrà.»

«Mr Ravenscroft! È urgentissimo!»

«Non credo proprio che se ne andrà» sussurrò lei.

«Perriwick!» ruggì Blake. «Sono occupato. Andate via. Subito!»

«Sì, lo immaginavo» disse il maggiordomo al di là della porta. «È quello che temevo di più.»

«Sa che sono qui» sussurrò Caroline. Poi, all’improvviso si fece rossa come una ciliegia. «Oh, santo cielo, sa che sono qui. Che cosa ho fatto?»

Blake imprecò sottovoce. Caroline aveva recuperato la sua compostezza, rendendosi conto che nessuna ragazza della sua condizione si sarebbe comportata come stava facendo lei. E, maledizione, lo fece ricordare anche a lui. Blake era assolutamente incapace di approfittare di lei, adesso che la sua consapevolezza si era risvegliata appieno.

«Non posso lasciare che Perriwick mi veda» disse, in preda all’agitazione.

«È solo un maggiordomo» replicò Blake, ben sapendo che non era quello il problema, ma troppo frustrato per curarsene.

«Lui è mio amico. E l’opinione che ha di me conta, eccome.»

«Per chi?»

«Per me, sciocco!» Stava tentando di rassettarsi con tale fretta che le dita continuavano a scivolarle sui bottoni dell’abito.

«Forza!» disse Blake dandole una spinta. «Vai nello spogliatoio.»

Caroline corse in gran fretta nello stanzino, raccogliendo le babbucce all’ultimo momento. Non appena fu al sicuro, udì Blake spalancare la porta e dire, con aria piuttosto seccata: «Che cosa volete, Perriwick?».

«Se posso permettermi, signore…»

«Perriwick!» Il tono di Blake era di duro rimprovero. Caroline temette per l’incolumità del maggiordomo, se non avesse esposto subito le sue ragioni. Ormai, Blake sembrava pronto a buttarlo a pedate fuori dalla finestra.

«Sì, signore. Si tratta di Miss Trent. Non riesco a trovarla da nessuna parte.»

«Non ero a conoscenza del fatto che Miss Trent avesse l’obbligo di rendervi conto di dove si trova in ogni istante della giornata.»

«No, naturalmente no, Mr Ravenscroft. Ma ho trovato questo in cima alla scala e…»

Istintivamente, Caroline si accostò al battente, chiedendosi che cosa fosse “questo”.

«Sono certo che l’ha lasciato cadere» disse Blake. «Capita di continuo che i nastri cadano dai capelli delle signore.»

Lei si portò la mano alla testa. Quando aveva perso il nastro? Blake le aveva per caso passato le mani tra i capelli mentre la baciava nel corridoio?

«Me ne rendo conto» replicò Perriwick. «Ciò non toglie che io sia preoccupato. Se avessi saputo dov’era la signorina, avrei senz’altro controllato le mie paure.»

«Si dà il caso» disse Blake «che io sappia esattamente dove si trova Miss Trent.»

Caroline trattenne il fiato. Non l’avrebbe certo tradita…

Blake continuò: «Ha deciso di approfittare del bel tempo ed è andata a fare una passeggiata in campagna».

«Ma, se non mi sbaglio, avevate detto che la sua presenza qui a Seacrest Manor è un segreto.»

«Lo è, ma non c’è motivo per il quale la signorina non possa uscire di casa, a patto che non si allontani troppo. Per questa strada passano poche persone, ed è improbabile che qualcuno la veda.»

«Capisco. Andrò a cercarla fuori. Forse la signorina desidererà mangiare qualcosa al suo ritorno.»

«Sono certo che lo desidererà più di ogni altra cosa.»

Caroline si portò la mano allo stomaco. Sì, era un po’ affamata. E anzi, ora pensava che una passeggiata lungo la spiaggia fosse un’ottima idea, quello che le ci voleva per rischiararsi la mente, e sapeva il cielo quanto bisogno ne avesse.

Si allontanò dalla porta e le voci di Blake e Perriwick si smorzarono. Poi notò un’uscita dall’altra parte della stanza e constatò con lieta sorpresa che dava accesso alla scala laterale, quella di solito usata dai domestici.

Lui aveva appena detto che era andata a fare una passeggiata e, sebbene fosse una bugia destinata a calmare il povero Perriwick, non vedeva per quale motivo non dovesse farlo davvero.

Scese le scale di corsa e in un momento era già all’aperto, lontano dalla casa, a camminare sull’orlo della scogliera che sovrastava la distesa grigiazzurra della Manica. La brezza marina era rinvigorente, ma non quanto la consapevolezza che Blake sarebbe rimasto a bocca aperta quando, andando a cercarla nello spogliatoio, l’avrebbe trovato vuoto.

«Al diavolo, comunque.» Una sorpresa non poteva fargli che bene.
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Ammiccare (verbo): sbattere le palpebre.

Ho constatato che in situazioni che mi rendono nervosa, spesso mi capita di ammiccare o di balbettare.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Un’ora dopo, Caroline si sentiva rinvigorita, per lo meno nel fisico. La brezza marina aveva proprietà salutari per i polmoni. Purtroppo, non aveva altrettanta efficacia per il cuore e la testa.

Amava Blake Ravenscroft? Lo sperava, questo era certo. Le piaceva pensare che non si sarebbe comportata in modo così sfacciato con un uomo per il quale non provasse un affetto profondo e duraturo.

Fece un sorriso sarcastico. Ciò che doveva chiedersi, piuttosto, era se Blake amava lei. Ma sì, almeno un pochino. La preoccupazione per la sua incolumità di cui aveva dato prova la notte prima era stata evidente, e quando l’aveva baciata… be’, Caroline non ne sapeva molto di baci, ma in lui avvertiva come una fame, e sapeva istintivamente che la desiderava con passione.

La faceva ridere, e questo doveva contare qualcosa.

Poi, proprio quando cominciava a chiarire la propria situazione, udì un tremendo fracasso, seguito dallo scricchiolio sinistro del legno che si frantumava, e infine uno strillo decisamente femminile.

Le sopracciglia le scattarono all’insù. Cos’era accaduto? Avrebbe voluto indagare, ma non poteva rendere nota la propria presenza a Bournemouth. Non era probabile che un amico di Oliver percorresse quella strada poco frequentata, ma se fosse stata riconosciuta sarebbe stato un disastro. Tuttavia, poteva esserci qualcuno in difficoltà…

La curiosità ebbe la meglio sulla prudenza, e Caroline corse verso il punto da cui proveniva il rumore, rallentando il passo quando fu vicina, in caso, all’ultimo, avesse deciso di restare nascosta.

Celandosi dietro un albero, scrutò la strada. Una splendida carrozza giaceva rovesciata nella polvere, con una ruota in frantumi. Intorno al veicolo si muovevano tre uomini e due donne. Nessuno sembrava ferito, e Caroline decise di restare dov’era in modo da poter valutare la situazione, che ben presto divenne un affascinante enigma.

Chi erano quelle persone e cos’era accaduto? Non le ci volle molto per intuire chi fosse il personaggio più importante: la più elegante delle signore. Era senz’altro aggraziata, con riccioli neri che spuntavano da sotto il cappellino, e impartiva ordini con un tono che rendeva evidente la sua abitudine a trattare con i domestici. Caroline concluse che doveva avere circa trent’anni, forse qualcuno di più.

L’altra donna era probabilmente la sua cameriera, e gli uomini… Caroline concluse che uno era il cocchiere e gli altri due i lacchè. Tutti e tre indossavano livree blu. Chiunque fossero quelle persone, appartenevano certamente a una casata ricchissima.

La signora spedì il cocchiere e uno dei due lacchè verso nord, probabilmente in cerca di aiuto. Poi diede un’occhiata ai bagagli che erano caduti dall’imperiale della carrozza e disse: «Potremmo intanto usarli come sedili». E i tre rimasti ne approfittarono.

Dopo un minuto che se ne stava seduta senza fare nulla, la dama si rivolse alla cameriera e le chiese: «Per caso, il mio ricamo è messo in modo da essere facilmente recuperabile?».

La cameriera scosse il capo: «È dentro il baule grande, milady».

«Ah, dev’essere quello che è rimasto miracolosamente legato sull’imperiale della carrozza.»

«Sì, milady.»

Lei fece un lungo sospiro. «Penso che dovremmo ringraziare il cielo che non faccia un caldo terribile.»

«O che non piova» aggiunse il lacchè.

«O che non nevichi» disse la cameriera.

La dama le scoccò un’occhiata stizzita. «Ma, Sally, in questa stagione dell’anno non è possibile!»

La cameriera alzò le spalle. «Sono successe cose strane. Chi avrebbe pensato, per esempio, che una ruota uscisse dall’assale? E dire che questa è la carrozza più costosa che si possa trovare.»

Caroline sorrise e si allontanò. Evidentemente quelle persone erano incolumi, e ben presto avrebbero avuto tutto l’aiuto necessario. Meglio dunque mantenere segreta la propria presenza. Meno gente sapeva che lei si trovava a Bournemouth, tanto meglio sarebbe stato. E se la dama fosse stata un’amica di Oliver? Non era probabile, certo: sembrava dotata di senso dell’umorismo e di buon gusto, cosa che immediatamente eliminava Oliver Prewitt dal novero dei suoi amici. Comunque, non si poteva mai essere abbastanza prudenti.

Per ironia della sorte, proprio in quel momento Caroline posò un piede su un ramo secco che si ruppe con un forte schiocco.

«Chi è là?» chiese subito la dama.

Caroline si bloccò.

«Mostratevi immediatamente.»

Poteva sottrarsi all’eventuale inseguimento del lacchè? Improbabile. L’uomo stava già dirigendosi con passo deciso alla sua volta, e in tasca aveva un rigonfiamento che Caroline sospettò fosse una pistola.

«Sono soltanto io» si affrettò a dire, mettendo piede nella radura.

La gentildonna piegò la testa di lato e strinse leggermente gli occhi grigi. «Buongiorno, “io”. Chi siete?»

«E voi chi siete?» replicò Caroline.

«Ve l’ho chiesto io per prima.»

«Ah, ma io sono sola. E voi al sicuro tra i vostri compagni di viaggio. Sicché, la comune cortesia vorrebbe che foste voi a presentarvi per prima.»

La donna le rivolse uno sguardo che era insieme di ammirazione e di sorpresa. «Mia cara ragazza, state dicendo delle cose assolutamente insensate. So tutto quello che c’è da sapere sulla comune cortesia.»

«Mmm… Non ne dubitavo.»

«Per tacere il fatto» continuò la dama «che, delle due, sono io l’unica accompagnata da un domestico armato. Sicché, toccherebbe a voi rivelare la vostra identità.»

«Un punto a vostro favore» concesse Caroline, guardando la pistola con una smorfia.

«Di rado mi capita di parlare semplicemente per udire la mia voce.»

Caroline sospirò. «Mi piacerebbe poter dire lo stesso. A me capita spesso di parlare senza pesare le parole. È una pessima abitudine.» Si morse un labbro, rendendosi conto che stava rivelando a una perfetta sconosciuta i propri difetti. «Come in questo momento» concluse timidamente.

La signora si limitò a ridere. Una risata allegra, cordiale, che la mise a proprio agio.

Quanto bastava perché dicesse: «Mi chiamo… Dent».

«Dent? Un nome che non conosco.»

Caroline alzò le spalle. «Non è molto diffuso.»

«Capisco. Io sono la contessa di Fairwich.»

Una contessa? Cielo, sembrava che in quell’angolino dell’Inghilterra negli ultimi tempi ci fossero un bel po’ di aristocratici. Prima James, e adesso una contessa. E Blake, per quanto non avesse un titolo, era pur sempre il secondogenito del visconte Darnsby. Caroline alzò gli occhi al cielo e mentalmente ringraziò sua madre per averle insegnato le regole dell’etichetta. Con un sorriso e un inchino, disse: «Sono felice di conoscervi, Lady Fairwich».

«E io di conoscere voi, Miss Dent. Abitate in zona?»

Oh cielo, che risposta dare? «Non molto lontano» azzardò. «Spesso mi concedo lunghe passeggiate, quando il tempo è bello. E voi siete della zona?»

Caroline si morse un labbro. Che domanda stupida! Se la contessa era davvero della zona di Bournemouth, era logico supporre che tutti lo sapessero, e Caroline si sarebbe immediatamente rivelata un’impostora.

La fortuna era però dalla sua, perché la contessa rispose: «Fairwich è nel Somerset. Ma oggi vengo da Londra».

«Davvero? Non sono mai stata nella capitale. Mi piacerebbe andarci.»

La contessa alzò le spalle. «È un po’ troppo calda d’estate, con tutta quella gente, e non c’è niente come la fresca brezza marina per farti sentire subito bene.»

Caroline le sorrise. «Davvero. Ahimè, se solo potesse guarire anche un cuore infranto…»

Oh, che stupida bocca! Perché l’aveva detto? Avrebbe dovuto essere uno scherzo, ma la contessa sorrideva e la guardava con un’espressione materna da cui si deduceva che stava per porle una domanda molto personale.

«Oh, cara. Dunque, avete il cuore spezzato?»

«Diciamo che è un tantino ammaccato» rispose Caroline, pensando che stava diventando troppo abile nell’arte della menzogna. «Si tratta solo di un ragazzo che conosco da sempre. I nostri padri speravano in un matrimonio, ma…» E tacque, lasciando alla contessa il compito di tirare le conclusioni.

«Peccato. Siete una cara ragazza. Dovrei presentarvi a mio fratello. Vive a due passi da qui.»

«Vostro fratello?» chiese incredula Caroline, che all’improvviso notò certi particolari nell’aspetto della contessa. Capelli neri, occhi grigi.

Oh, no!

«Sì. È Mr Blake Ravenscroft di Seacrest Manor. Lo conoscete?»

Caroline per poco non ingoiò la lingua. Poi riuscì a dire: «Siamo stati presentati».

«Stavo recandomi da lui in visita. Siamo molto lontani da casa sua? Non ci sono mai stata.»

«No. No, è… proprio dietro quella collina.» E puntò l’indice nella direzione di Seacrest Manor; poi si affrettò ad abbassare la mano, rendendosi conto che le tremava. Che diavolo stava combinando? Non poteva certo restare a Seacrest Manor, con la sorella di Blake ospite lì. Oh, maledizione a quell’uomo! Perché non le aveva detto che sua sorella stava per fargli visita?

A meno che non lo sapesse. Oh, no. Sarebbe stato furibondo. «Non sapevo che Mr Ravenscroft avesse una sorella» disse.

La contessa mosse una mano in un modo che le ricordò immediatamente Blake. «È uno sciagurato. Ci ignora completamente. Nostro fratello maggiore ha appena avuto una figlia, e sono venuta a dargli la buona notizia.»

«Oh. Io… sono certa che ne sarà deliziato.»

«In tal caso siete l’unica. Io invece sono certissima che ne sarà profondamente irritato.»

Caroline sbatté le palpebre, incapace di capire quella donna. «Io… vi chiedo scusa, ma non capisco.»

«David e Sarah hanno avuto una figlia. La quarta, il che significa che Blake continua a essere il secondo nella linea di successione.»

«Capisco…» In realtà non capiva, ma era felice di non aver balbettato, perciò poco le importava.

La contessa sospirò. «Se Blake è destinato a diventare il visconte Darnsby, cosa per nulla probabile, dovrà sposarsi e mettere al mondo un erede. Se vivete in questa zona, sono certa che saprete che è uno scapolo incallito.»

«A dire il vero, non lo conosco molto bene.» Caroline si chiese se non fosse un’affermazione troppo decisa da parte sua, perciò soggiunse: «L’ho visto soltanto… a qualche evento locale. Sapete, balli della contea e simili».

«Davvero?» chiese la contessa con vivo interesse. «Mio fratello ha partecipato a un ballo della contea? Da non credere. Suppongo che la prossima cosa che tenterete di farmi credere è che la luna è caduta nella Manica.»

«In effetti,» aggiunse Caroline «ha preso parte soltanto a uno. Quella che vive qui… nei pressi di Bournemouth, è una piccola comunità, perciò naturalmente so chi è. Tutti lo sanno.»

La contessa restò in silenzio per un istante e poi chiese, all’improvviso: «Avete detto che la casa di mio fratello è a breve distanza?».

«Sì, milady, non più di un quarto d’ora a piedi.» Caroline diede un’occhiata ai bagagli. «Naturalmente, dovreste lasciare qui le vostre cose.»

La contessa mosse la mano in quello che per Caroline era ormai “il cenno Ravenscroft”. «Semplicemente, dirò a mio fratello di mandare i suoi uomini a prenderli più tardi.»

«Oh, ma lui…» Caroline iniziò a tossire per nascondere il fatto che stava per lasciarsi sfuggire di bocca che Blake disponeva soltanto di tre domestici, e che di questi soltanto il valletto era forte abbastanza per sollevare dei pesi.

La contessa le diede dei colpetti sulla schiena. «Tutto bene, Miss Dent?»

«Devo… avere inghiottito un po’ di polvere, ecco tutto.»

«Sembrava una vera tempesta.»

«Sì, be’, di tanto in tanto ho degli attacchi di tosse.»

«Davvero?»

«Una volta sono rimasta muta.»

«Muta? Non riesco a immaginarlo!»

«Neppure io ci riuscivo» disse Caroline con sincerità. «Finché non è accaduto.»

«Sono certa che la gola deve farvi un male terribile. Dovete accompagnarci a casa di mio fratello. Una tazza di tè è quello che vi ci vuole.»

Caroline tornò a tossire, questa volta per davvero. «No, grazie, non posso accettare!» disse, un po’ più bruscamente di quanto avrebbe voluto. «Non è assolutamente necessario. Non voglio disturbare.»

«Oh, ma non disturberete affatto. E poi, ho bisogno che ci portiate a Seacrest Manor. Offrirvi un tè e un po’ di sollievo è il minimo per ripagarvi della vostra gentilezza.»

«Ma non occorre» si affrettò a dire Caroline. «E poi, è facilissimo arrivare a Seacrest Manor. Dovete solo seguire…»

«Ho un pessimo senso dell’orientamento» confessò la contessa. «La settimana scorsa mi sono persa in casa mia.»

«Mi riesce difficile crederlo, Lady Fairwich.»

La contessa alzò le spalle. «È una casa molto grande. Sono sposata con il conte da dieci anni, e ancora non ho messo piede nell’ala est.»

Caroline si limitò a sorridere debolmente, non sapendo come replicare.

«Insisto perché ci accompagniate» continuò la contessa, infilando il braccio sotto quello di Caroline. «E vi avverto che non serve a niente discutere. Si fa sempre a modo mio.»

«Questo, Lady Fairwich, non mi riesce difficile crederlo.»

La contessa rise forte. «Miss Dent, penso che voi e io andremo perfettamente d’accordo.»

Caroline deglutì a vuoto. «Dunque, avete intenzione di restare qui a Bournemouth per qualche tempo?»

«Oh, più o meno una settimana. Sarebbe sciocco fare tutta questa strada per niente.»

«Tutta questa strada? Non sono circa centocinquanta chilometri?» Caroline aggrottò la fronte. Non era quello che aveva detto Blake al mattino?

«Centocinquanta, duecento, cinquecento…» La contessa fece il cenno Ravenscroft. «Quando si devono fare le valigie, che differenza fa?»

«Io… non lo so proprio» replicò Caroline, con l’impressione di essere stata investita da un ciclone.

«Sally!» chiamò la contessa, rivolta alla cameriera. «Miss Dent mi accompagna a casa di mio fratello. Perché tu non resti qui con Felix a tenere d’occhio i bagagli? Farò venire qualcuno al più presto.»

Poi si avviò in direzione di Seacrest Manor, praticamente trascinando con sé Caroline.

«Oso dire che mio fratello sarà sorpreso di vedermi!» cinguettò.

Caroline la seguì con gambe tremanti. «Oso dire che avete ragione.»

Blake non era di buon umore. Con ogni evidenza, aveva gettato alle ortiche ogni residuo di buon senso che avesse mai posseduto. Non c’era altra spiegazione per il fatto che aveva trascinato Caroline in camera sua e per poco non le era saltato addosso in pieno giorno. E come se non bastasse, adesso era quasi dolorante per il desiderio insoddisfatto, per colpa di quel ficcanaso del suo maggiordomo.

Ma la cosa peggiore era decisamente che al momento Caroline era scomparsa. Aveva rovistato la casa da cima a fondo, senza trovarne traccia. Non pensava che fosse fuggita: aveva troppo buon senso per fare un’azione del genere. Probabilmente si aggirava per la campagna, tentando di schiarirsi le idee.

Cosa che sarebbe stata un’iniziativa perfettamente comprensibile, e anzi lodevole, se la sua immagine non fosse apparsa sui manifesti appesi un po’ ovunque nella contea. Le somigliava poco, a dire il vero: Blake continuava a pensare che l’artista avrebbe dovuto ritrarla sorridente; comunque, se qualcuno l’avesse trovata e l’avesse riportata da Prewitt…

Dannazione a lei, non aveva il tempo di complicarsi la vita con faccende del genere, e di sicuro non c’era posto, nel suo cuore, per un’altra donna.

Imprecando sottovoce, Blake scostò una tenda e diede un’occhiata al giardino di fianco alla casa. Caroline doveva essersela filata per la scala di servizio, del resto l’unica alla quale si poteva accedere dallo spogliatoio. Aveva percorso avanti e indietro i giardini, ma per qualche ragione aveva pensato che sarebbe riapparsa dalla stessa direzione in cui se l’era svignata. Non sapeva perché. Semplicemente, Caroline sembrava tipo da farlo.

Non vedendo alcun segno di lei, tornò a imprecare e lasciò ricadere la tenda. In quell’istante sentì bussare forte all’ingresso principale.

Blake imprecò per la terza volta, indicibilmente irritato con se stesso per non aver previsto il suo comportamento. Andò alla porta a lunghi, rapidi passi, la mente piena dei rimproveri che le avrebbe mosso. Dopodiché, Caroline non avrebbe più dovuto correre rischi del genere.

Posò la mano sulla maniglia e spalancò il battente, ruggendo: «Dove diavolo siete…?».

Restò a bocca aperta.

Poi sbatté le palpebre.

Poi chiuse la bocca.

«Penelope?»
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Sororicidio (sost.): l’uccisione della propria sorella.

Temevo un sororicidio. E moltissimo, anche.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Penelope abbozzò un sorriso e mise piede nell’atrio. «Felice di vederti, Blake. Sono certa che sei sorpreso.»

«Sì, puoi ben dirlo.»

«Sarei arrivata prima, ma la carrozza ha avuto un piccolo incidente, e se non fosse stato per la cara Miss Dent, qui…»

Blake guardò fuori dalla porta e vide Caroline.

“Caroline?”

«Mi sarei completamente smarrita. Naturalmente, non avevo idea che fossimo così vicini a Seacrest Manor e, come dicevo, se non fosse stato per la cara Miss Dent…»

Lui tornò a guardare Caroline, che era intenta a scuotere freneticamente la testa.

“Miss Dent?” pensò Blake sbigottito.

«Chissà per quanto ancora sarei rimasta seduta sul mio baule sul ciglio della strada, a pochi minuti dalla meta.» Penelope tacque il tempo di tirare il fiato, e con un gran sorriso chiese: «Non ti sembra un caso di straordinaria ironia?».

«Non più di altri» bofonchiò lui.

La contessa si alzò sulla punta dei piedi per baciargli la guancia. «Sei sempre il solito, caro fratello. Completamente privo di senso dell’umorismo.»

«Io ho un ottimo senso dell’umorismo» replicò lui, un po’ sulla difensiva. «È solo che non ho l’abitudine di venire sorpreso, completamente sorpreso, aggiungerei, dall’arrivo inaspettato di un ospite. E ti sei portata dietro Miss…» Ah, maledizione. Come diavolo l’aveva chiamata Penelope?

«Dent,» si affrettò a spiegare Caroline «Miss Dent.»

«Ah. E noi due siamo stati presentati?»

Sua sorella gli indirizzò un’occhiataccia che non lo sorprese affatto. Un gentiluomo non avrebbe dovuto dimenticare il nome di una dama, e Penelope teneva enormemente alle buone maniere. «Non ti ricordi di lei?» chiese. «È stato al ballo della contea dell’autunno scorso. Miss Dent mi ha raccontato tutto.»

Il dannato ballo della contea? Che razza di fandonie stava raccontando Caroline sul suo conto? «Naturalmente» disse in tono pacato. «Però non mi ricordo chi ci aveva presentati. È stato vostro cugino?»

«No,» rispose Caroline, con una voce così dolce che sembrava ne colasse miele «è stata la mia prozia, Mrs Mumblethorpe. Ve ne ricordate di sicuro.»

«Ah, sì» rispose lui tutto espansivo, facendole cenno di entrare. «La splendida Mrs Mumblethorpe. Come ho potuto dimenticarmene? È una donna fuori del comune. L’ultima volta che abbiamo cenato insieme, ha dato prova della sua abilità come cantante di Jodler.»

Caroline inciampò sulla soglia. «Sì» disse tra i denti, appoggiandosi allo stipite per non cadere. «Si è divertita moltissimo durante il suo viaggio in Svizzera.»

«Già. È appunto quello che ha detto. In effetti, al termine dell’esibizione penso che l’intera contea sapesse quanto le piacciono i suoi viaggi.»

Penelope ascoltava con interesse la conversazione. «Dovreste presentarmi vostra zia, Miss Dent. Mi sembra una donna veramente particolare. Mi piacerebbe conoscerla durante la mia permanenza a Bournemouth.»

«Per l’esattezza, quanto tempo hai in programma di fermarti?» intervenne Blake.

«Temo di non potervi presentare zia Hortense» spiegò Caroline a Penelope. «Le è piaciuto talmente il viaggio in Svizzera che ha deciso di farne subito un altro.»

«Dove?» chiese Penelope.

«Già, dove?» le fece eco Blake, godendosi la momentanea espressione di panico che si era dipinta sul viso di Caroline, intenta a cercare un paese adeguato.

«Islanda.»

«Islanda?» commentò Penelope. «Che strano. Finora non ho mai conosciuto nessuno che volesse visitare l’Islanda.»

Caroline sorrise a denti stretti e spiegò: «La zia ha sempre subito il fascino delle isole».

«Cosa che spiegherebbe» commentò Blake con voce assolutamente impassibile «il suo recente viaggio in Svizzera.»

Caroline gli girò la schiena e disse a Penelope: «Dovremmo trovare qualcuno che vada a prendere i vostri bagagli, milady».

«Sì, sì» borbottò Penelope. «Tra un istante. Ma prima che mi dimentichi di rispondere alla tua domanda piuttosto scortese, Blake, ti dirò che prevedo di restare circa una settimana, forse un po’ di più. Posto che tu sia d’accordo, naturalmente.»

Blake la guardò con divertita incredulità. «E quando mai hai chiesto il mio consenso per decidere qualcosa?»

«Mai,» confermò Penelope con una distratta alzata di spalle «ma devo pur fingere per essere educata, no?»

Caroline guardava fratello e sorella intenti a duellare, avvertendo una lieve invidia. Blake era chiaramente irritato per l’arrivo imprevisto della sorella, ma era anche evidente che le voleva un gran bene. Lei non aveva mai conosciuto l’affetto e la complicità tra fratelli; in realtà non le era nemmeno mai capitato di vederli all’opera fino a quel giorno.

Le si strinse il cuore per il desiderio mentre assisteva a quello scambio. Anche a lei sarebbe piaciuto avere qualcuno che la canzonasse. Voleva qualcuno che le tenesse la mano nei momenti di paura e di incertezza.

E, soprattutto, provava un acuto desiderio di qualcuno che l’amasse.

Trattenne il respiro, rendendosi conto di quanto fosse vicina alle lacrime. «Devo proprio andare, adesso» si affrettò a dire, dirigendosi alla porta. L’ultima cosa che desiderava era ritrovarsi a singhiozzare nell’atrio di Seacrest Manor, di fronte a Blake e a Penelope.

«Ma non avete preso il tè!» protestò Penelope.

«A dire il vero, non ho sete. Io… devo andare a casa. Mi aspettano.»

«Già, sono certo che vi stiano aspettando» borbottò Blake.

Caroline si fermò sui gradini d’ingresso, chiedendosi dove diavolo stesse andando. «Non voglio che qualcuno si preoccupi per me.»

«Già, sono certo che non lo volete» bofonchiò Blake.

«Blake, caro» disse Penelope. «Insisto perché tu accompagni a casa Miss Dent.»

«Ottima idea» convenne lui.

Caroline annuì grata. Non se la sentiva di affrontare le domande di Blake proprio in quel momento, ma l’alternativa era di aggirarsi per la campagna senza un posto dove andare. «Sì, ve ne sarei grata.»

«Ottimo. Non è lontano, avete detto?» Le labbra di lui si atteggiarono a un sorriso così lieve che Caroline non seppe decidere se fosse di ironia o di profonda irritazione.

«No» rispose. «Non è per niente lontano.»

«Propongo dunque di fare due passi.»

«Sì, probabilmente è la soluzione migliore.»

«Quand’è così, aspetterò qui» intervenne Penelope. «Mi dispiace di non potervi accompagnare a casa, ma il viaggio mi ha stancato moltissimo. È stato davvero bello conoscervi, Miss Dent. Oh! Non conosco neppure il vostro nome di battesimo.»

«Chiamatemi pure Caroline.»

Blake le scoccò un’occhiata in tralice, un po’ sorpreso che lei non si fosse servita di un nome falso.

«Se devo chiamarvi Caroline,» replicò la contessa «io per voi sono Penelope.» Le prese le mani e gliele strinse in un gesto affettuoso. «Ho la sensazione che saremo ottime amiche.»

Caroline non ne era certa, ma ebbe l’impressione di aver udito Blake borbottare a mezza voce: «Dio mio, aiutami!». Poi entrambi sorrisero a Penelope e uscirono di casa.

«E adesso, dove andiamo?» sussurrò Caroline.

«All’inferno» sibilò lui di rimando, girandosi a guardare per accertarsi di essere fuori portata d’orecchio, sebbene si fosse chiuso la porta alle spalle. «Vorreste dirmi, per piacere, cosa sta succedendo?»

«Non è stata colpa mia» si affrettò a rispondere lei, adeguandosi al suo passo.

«Mi chiedo perché mi riesce difficile crederci.»

«Blake!» insorse lei, afferrandolo per il braccio e costringendolo a fermarsi. «Credete forse che io abbia spedito una lettera a vostra sorella per chiederle di venire a trovarvi? Non avevo idea di chi fosse. Non sapevo neppure che voi aveste una sorella! E non mi avrebbe visto, se non fossi inciampata in quel maledetto ramo.»

Lui sospirò, cominciando a capire quello che era accaduto. Era una coincidenza, un’enorme, spaventosa, imprevedibile, noiosissima coincidenza. Una delle tante di cui sembrava che in quei giorni fosse costellata la sua vita. «Che diavolo ne faccio, adesso, di voi?»

«Non ne ho la minima idea. Certo non posso rimanere in casa mentre c’è vostra sorella. Mi avete detto che i vostri familiari non sanno niente del vostro lavoro per il ministero della Guerra. Presumo neanche Penelope, vero?» Blake si limitò a un breve cenno di assenso e lei proseguì: «Se viene a sapere che alloggiavo a Seacrest Manor, senza dubbio finirà per scoprire le vostre attività clandestine».

Blake imprecò sottovoce.

«Non sono d’accordo sul fatto che voi teniate all’oscuro la vostra famiglia» disse Caroline. «Ma rispetto i vostri desideri. Penelope è una cara persona, e non vorrei che si preoccupasse per voi. Ne sarebbe sconvolta, e questo turberebbe voi.»

Blake la fissò. Di tutte le buone ragioni che aveva per non volere che Penelope venisse a sapere del suo soggiorno a Seacrest Manor, guarda caso lei aveva scelto l’unica che non teneva conto dei suoi interessi. Avrebbe potuto dire che era preoccupata per la propria reputazione, magari che temeva che Penelope la riconsegnasse a Oliver. E invece no, di questo non si preoccupava: la tormentava l’idea che le sue iniziative potessero arrecare danno a lui.

Blake si sentì all’improvviso imbarazzato. Caroline lo scrutava, chiaramente in attesa di una risposta, e lui non sapeva cosa dire. Finalmente, quando lei lo sollecitò, riuscì a borbottare: «Molto riguardoso da parte vostra, Caroline».

Lei spalancò gli occhi sorpresa. «Oh!»

«Oh?» le fece eco lui, rivolgendole uno sguardo interrogativo.

«Oh…» Gli sorrise debolmente. «Immaginavo che mi avreste rimproverata aspramente.»

«Anch’io pensavo di farlo» replicò lui, in apparenza sorpreso che lei l’avesse intuito.

«Oh!» ripeté lei. Poi si riprese e disse: «Chiedo scusa».

«A parte gli “oh”, dobbiamo stabilire che cosa fare di voi.»

«Non avete per caso un capanno da caccia nei dintorni?»

Lui scosse il capo. «Non ho nessun posto nei paraggi in cui voi possiate nascondervi. Immagino che potrei mettervi su una carrozza diretta a Londra.»

«No!» replicò Caroline. Abbozzò una risatina, un po’ sorpresa dalla veemenza della propria risposta. «A Londra non posso proprio mettere piede.»

«Perché no?»

Lei aggrottò la fronte. Era un’ottima domanda, ma non aveva certo intenzione di confessargli che avrebbe sentito la sua mancanza, perciò si decise a dire: «Vostra sorella si aspetterà di rivedermi. Sono certa che mi chiederà di tornare a Seacrest Manor».

«La situazione è complicata, dato che voi non avete una casa dove potrebbe mandare un invito.»

«Sì, ma lei non lo sa. Senza dubbio vi chiederà il mio indirizzo, e voi cosa direte?»

«Potrei sempre dire che siete andata a Londra. Di solito, la verità è la scelta migliore.»

«Sarebbe proprio carino» commentò lei, con chiaro sarcasmo. «Vista la mia fortuna, senza dubbio lei tornerebbe subito a Londra per cercarmi.»

Blake sospirò con rassegnazione. «Sì, mia sorella è abbastanza ostinata da farlo.»

«Suppongo che sia una qualità di famiglia.»

Lui si limitò a ridere. «Questo è vero, mia cara, ma noi Ravenscroft non possiamo certo competere con i Trent, in fatto di testardaggine.»

Caroline sbuffò, però non lo contraddisse, perché sapeva che era così. Alla fine, irritata da quel suo sorriso un po’ troppo soddisfatto, disse: «Possiamo discutere finché vogliamo dei nostri difetti, ma questo non risolve il problema con cui siamo alle prese. Dove andrò?».

«Penso che dovrete tornare a Seacrest Manor. Non riesco a immaginare altre soluzioni. E voi?»

«Ma c’è Penelope!»

«Dovrete nascondervi. Non c’è altro da fare.»

«Oh, cielo!» protestò lei. «È un disastro! Un vero disastro!»

«Su questo, Caroline, siamo perfettamente d’accordo.»

«E i domestici staranno al gioco?»

«Temo che non potranno farne a meno. Sanno già di voi. Per fortuna sono solo tre, e…santo cielo!»

«Che c’è?»

«I domestici! Non sanno che non devono parlare di voi con Penelope!»

Caroline impallidì.

«Non muovetevi» ordinò lui. «Restate qui. Torno tra un istante.»

Blake partì di corsa, ma aveva fatto forse dieci metri quando Caroline si rese conto di un altro possibile rischio. «Blake!» gridò. «Aspettate!» Lui si fermò e si voltò. «Non potete entrare dalla porta d’ingresso. Se Penelope vi vede, non mancherà di chiedersi come siate riuscito ad accompagnarmi a casa così in fretta.»

«Dovrò servirmi dell’ingresso laterale. Suppongo che voi lo conosciate bene.»

Caroline gli scoccò un’occhiataccia. Evidentemente sapeva che se ne era servita per sparire poche ore prima.

«Tanto vale che veniate con me» disse Blake. «Entreremo dall’ingresso laterale e poi mediteremo sul da farsi.»

«In altre parole, dovrei attendere all’infinito nel vostro spogliatoio?»

Lui sorrise. «Non ci avevo pensato, ma adesso che lo dite, sì, è un’ottima idea.»

A quel punto, concluse che avrebbe dovuto imparare a tapparsi la bocca. Per fortuna, senza darle il tempo di sciorinare un’altra idea balorda, Blake la prese per mano e si mise a correre, in pratica trascinandosela dietro. Percorsero di buon passo il perimetro della proprietà, fermandosi di fronte all’ingresso laterale, al riparo degli alberi.

«Dobbiamo attraversare il prato di corsa» disse Blake.

«Cosa vi fa pensare che lei non si sia spostata in questa zona della casa?»

«Ci sono pochissime probabilità. L’abbiamo lasciata nel salotto sul davanti, al massimo andrà di sopra a cercarsi una camera.»

Caroline trasalì. «E se trova la mia? Là ci sono i miei indumenti. Ho solo tre abiti, che però chiaramente non appartengono a voi.»

Blake imprecò di nuovo.

Lei inarcò un sopracciglio. «Sapete, ormai comincio a trovare piuttosto confortanti le vostre imprecazioni. Se non imprecaste, la vita sarebbe quasi scialba.»

«Siete una strana donna.»

Blake tornò a prenderla per mano e, prima che Caroline si rendesse conto di quello che stava succedendo, eccoli correre per il prato, pregando il cielo che Penelope non li vedesse. Non era mai stata molto devota, ma quello le sembrava il momento ideale per un atto di fede.

Irruppero in casa, entrambi con il fiatone, e si lasciarono cadere sul primo gradino della scala.

«Voi,» disse Blake «di corsa nel mio spogliatoio. Io andrò a cercare i domestici.»

Caroline annuì e si precipitò su per la scala, infilandosi nello spogliatoio senza fare rumore. Si guardò intorno sconfortata. Il cielo solo sapeva per quanto tempo ci sarebbe dovuta restare.

«Be’,» disse ad alta voce «poteva andare anche peggio.»

Tre ore dopo, aveva scoperto che l’unica maniera per scacciare la noia consisteva nell’elencare tutte le situazioni potenzialmente peggiori di quella in cui si trovava.

Eliminò subito le più stravaganti, come trovarsi alle prese con un fantasma, per concentrarsi invece su possibilità più realistiche.

«Potrebbe avere uno spogliatoio minuscolo» disse alla propria immagine riflessa nello specchio. «O magari molto sporco. Oppure… potrebbe dimenticarsi di portarmi da mangiare.»

Strinse le labbra in un’espressione stizzita. Quel maledetto si era davvero dimenticato di darle del cibo!

«E se non ci fossero finestre qua dentro?» Si guardò intorno. Abbozzò una smorfia. Ci voleva un’enorme dose di ottimismo per chiamare finestra quel buco nella parete.

«Magari ha un porcospino come animale da compagnia» disse «e si trastulla tenendolo nella vasca.»

«Improbabile, ma possibile» disse una voce maschile.

Caroline si voltò e vide Blake sulla soglia. «Dove vi eravate cacciato?» sibilò. «Sto morendo di fame.»

Lui le porse una tartina.

«Siete troppo gentile» mugugnò lei, mangiandola in due bocconi. «Era il mio pasto o solo uno stuzzichino?»

«Sarete nutrita, non agitatevi. Temevo che a Perriwick venisse un colpo apoplettico quando ha saputo dov’eravate nascosta. Immagino che lui e Mrs Mickle in questo momento stiano preparando un banchetto.»

«Perriwick è evidentemente un uomo più gentile di voi.»

Lui alzò le spalle. «Non ne dubito.»

«Siete riuscito a intercettare tutti i domestici prima che parlassero di me a Penelope?»

«Sì. Siamo salvi, non abbiate paura. E ho preso le vostre cose. Le ho portate in camera mia.»

«Non ho intenzione di stare in camera vostra!» replicò lei, un po’ stizzita.

«Non ho detto che lo farete. Siete libera di rimanere nello spogliatoio. Vi troverò delle coperte e un cuscino. Con un po’ di accorgimenti, lo possiamo rendere confortevolissimo.»

Gli occhi di lei si strinsero minacciosi. «La situazione vi diverte, vero?»

«Soltanto un po’, ve lo assicuro.»

«Penelope ha domandato di me?»

«Certamente. Ha già scritto una lettera in cui vi chiede di venire in visita domani pomeriggio.» Si frugò in tasca, ne cavò una piccola busta e gliela porse.

«Be’, sarà davvero un piacere!» borbottò Caroline.

«Nei vostri panni, non me ne lamenterei. Almeno potrete uscire dallo spogliatoio.»

Lei lo squadrò, seccatissima per il suo sorriso. Si drizzò, piantandosi le mani sui fianchi.

«Siamo bellicosi questo pomeriggio, eh?»

«Non assumete quell’aria condiscendente con me.»

«Ma è così buffo!»

Lei gli lanciò un vaso da notte. «Potete servirvi di questo nella vostra stanza.»

Blake schivò il proiettile e rise suo malgrado quando il vaso da notte si infranse contro la parete. «Be’, suppongo che dovremmo compiacerci del fatto che non fosse pieno.»

«Se fosse stato pieno,» sibilò lei «avrei mirato alla vostra testa.»

«Caroline, non sono colpevole di questa situazione.»

«Lo so, ma non potete esserne tanto divertito.»

«Suvvia, mi sembrate un tantino irragionevole.»

«Non mi importa.» Gli scagliò una saponetta, che finì contro la parete. «Ho tutti i motivi per essere irragionevole.»

«Oh!» Blake schivò per un pelo rasoio e pennello che volavano verso di lui.

Lei gli scoccò un’occhiata furibonda. «Per vostra informazione, nelle ultime settimane sono stata… oh, vediamo un po’… quasi violentata. Rapita. Legata alla testata di un letto. Costretta a perdere completamente la voce…»

«Quella è stata colpa vostra.»

«Per tacere del fatto che mi sono avviata lungo la strada del crimine, forzando una porta e introducendomi in quella che un tempo era casa mia, e che per poco non sono stata intrappolata dal mio odioso tutore, e…»

«Non dimenticate la caviglia slogata» soggiunse lui.

«Vorrei ammazzarvi!» Un’altra saponetta volò in aria, sfiorandogli l’orecchio.

«Cara Miss Trent, siete davvero brava nel lancio di oggetti!»

«E adesso!» quasi urlò lei. «Adesso, per colmo di umiliazione, sono obbligata a vivere per una settimana in un maledettissimo spogliatoio!»

Messa in quel modo, pensò Blake, era dannatamente divertente. Si morse il labbro, tentando di soffocare una risata, ma senza riuscirci.

«Smettetela di deridermi!» gemette lei.

«Blake?»

In un istante lui si fece serissimo. «È Penelope!» sussurrò.

«Blake! Cosa sono queste grida?»

«Svelta!» sibilò lui, spingendola verso la scala di servizio. «Nascondetevi!»

Caroline se la svignò appena in tempo, perché Penelope spalancò la porta dello spogliatoio proprio nel momento in cui lei chiudeva quella di accesso alla scala.

«Blake?» fece Penelope per la terza volta. «Cos’è tutto questo baccano?»

«Non è niente, Penny. Io…»

«Cos’è accaduto qua dentro?» strillò lei.

Blake si guardò intorno e inghiottì a vuoto. Aveva dimenticato le condizioni del pavimento. Cocci del vaso da notte, rasoio e pennello, un paio di asciugamani, due saponette…

«Io… ah…» Gli sembrava che fosse molto più facile mentire in nome della sicurezza nazionale piuttosto che alla sua sorella maggiore.

«Non è una saponetta quella spiaccicata sulla parete?» chiese Penelope.

«Sì, sembra di sì.»

«E non è un’altra saponetta quella sul pavimento?»

«Be’… sì, stamane dovevo essere piuttosto distratto.»

«Blake, c’è qualcosa che mi nascondi?»

«Sono parecchie le cose che ti nascondo» disse lui con assoluta sincerità, sforzandosi di non figurarsi Caroline seduta sulla scala di servizio, che probabilmente si stava sbellicando dalle risate all’idea del guaio in cui si era cacciato.

«E questo cos’è?» Penelope si chinò e raccolse qualcosa di bianco dal pavimento. «Ma guarda, è il biglietto che ho scritto a Miss Dent! Cosa ci fa qua dentro?»

«Non ho ancora avuto modo di spedirlo.» Grazie al cielo, Caroline aveva dimenticato di aprire la busta.

«Be’, per piacere, non lasciarlo qui sul pavimento.» Penelope socchiuse gli occhi e lo squadrò. «Insomma, Blake, non ti senti bene?»

«A dire il vero, no» rispose lui, cogliendo al volo l’occasione che Penelope gli stava offrendo. «Da un paio d’ore mi gira un po’ la testa. È per questo che ho rovesciato il vaso da notte.»

Lei gli toccò la fronte. «Non hai la febbre.»

«Sono sicuro che non è niente che una buona dormita non possa curare.»

«Lo spero!» replicò Penelope increspando le labbra. «Ma se domani non ti sentirai meglio, farò venire un medico.»

«Benissimo.»

«Forse sarebbe meglio che ti mettessi subito a letto.»

«Sì» disse lui, quasi spingendola fuori dallo spogliatoio. «È un’ottima idea.»

«Bene, dunque. Ti sistemo il letto.»

Blake sospirò di sollievo mentre lei si chiudeva la porta alle spalle. Era tutt’altro che soddisfatto, certo, di come erano andate le cose, soprattutto non voleva che sua sorella si preoccupasse per lui. Anche se era senza dubbio preferibile all’idea che scoprisse Caroline tra cocci di vaso da notte e saponette.

«Mr Ravenscroft?»

Lui si voltò. Perriwick era sulla soglia, con in mano un vassoio d’argento su cui si trovava un vero e proprio banchetto. Blake prese a scuotere freneticamente il capo, ma era troppo tardi. Penelope si era già voltata.

«Oh, Perriwick!» disse. «E questo cos’è?»

«Cibo» replicò lui, evidentemente colto alla sprovvista. Si guardò intorno.

Blake aggrottò la fronte. Il dannato maggiordomo stava evidentemente cercando Caroline. Perriwick poteva essere discreto, ma era impacciatissimo quando si trattava di improvvisare.

Penelope guardò il fratello. «Sei affamato?»

«Be’… sì. Mi è venuta voglia di uno spuntino pomeridiano.»

Lei sollevò il coperchio di uno dei piatti da portata, rivelando un enorme pezzo di prosciutto arrosto. «Questo sì che è uno spuntino!»

Le labbra di Perriwick si arcuarono in un sorriso forzatamente dolce. «Abbiamo pensato di prepararvi qualcosa di sostanzioso adesso, dal momento che avete ordinato una cena molto leggera.»

«Quanta premura!» bofonchiò Blake. Avrebbe scommesso i suoi incisivi che quel prosciutto era in origine destinato alla cena. Perriwick e Mrs Mickle probabilmente avevano intenzione di dare tutto il buon cibo a Caroline, e propinare minestrine ai “veri” inquilini di Seacrest Manor. Era il loro modo di manifestare quanto disapprovassero la nuova sistemazione di Caroline, di cui Blake li aveva informati.

Perriwick depose il vassoio su un tavolo e disse a Penelope: «Se posso osare, milady…».

«Perriwick!» ruggì Blake. «Se sento ancora la frase “Se posso osare”, giuro che vi faccio fare il bagno nella Manica.»

«Oh, santo cielo,» intervenne Penelope «forse hai davvero un po’ di febbre. Perriwick, voi che ne pensate?»

Il maggiordomo tese la mano verso la fronte di Blake, che per poco non gliela staccò con un morso. «Se mi toccate, vi faccio secco!» ringhiò.

«Signore, siete un po’ nervoso questo pomeriggio, eh?» chiese Perriwick impassibile.

«Ero in condizioni perfette, finché non siete comparso voi!»

«Si è comportato piuttosto stranamente per tutto il pomeriggio» disse Penelope al maggiordomo.

Questi annuì. «Forse è meglio lasciarlo in pace. Un po’ di riposo gli gioverà.»

«Molto bene.» Penelope si avviò alla porta con il maggiordomo. «Ti lasciamo solo, ma se scopro che non ne approfitti per fare un pisolino, mi arrabbierò molto.»

«Sì, sì» si affrettò a dire Blake sperando di farli andare via prima. «Ti prometto che mi riposerò. Però non disturbatemi. Ho il sonno molto leggero.»

Chiuse la porta e vi si appoggiò con un enorme sospiro di sollievo.

«Dannazione!» disse a se stesso. «A questo ritmo, finirò per impazzire completamente prima del mio trentesimo compleanno!»

«Mmm…» mormorò una voce dallo spogliatoio. «Direi che pazzo lo siete già.»

Caroline era sulla soglia, con un irritante sorriso sulle labbra.

«E voi cosa volete?» sbottò.

«Oh, niente» rispose lei con l’aria più innocente del mondo. «Volevo semplicemente dirvi che avevate ragione.»

«Cosa intendete?»

«Diciamo che ho scoperto il risvolto umoristico della nostra situazione.»

Blake la guardò torvo e fece un passo avanti con fare minaccioso, ma lei non si lasciò smontare. «Non ricordo l’ultima volta che ho riso tanto» commentò, prendendo il vassoio delle cibarie.

«Caroline, ci tenete al vostro collo?»

«Sì, ci sono piuttosto affezionata. Perché?»

«Perché, se non chiudete il becco, ve lo torco quel collo.»

Tornando nello spogliatoio, lei rispose: «Capita l’antifona». Poi chiuse la porta, lasciandolo fumante di rabbia nella stanza da letto.

E come se non bastasse, il suono che poi udì fu il secco rumore del catenaccio.

La maledetta l’aveva chiuso fuori. Si era impadronita di tutto il cibo e l’aveva chiuso fuori.

«Ve la farò pagare!» gridò alla porta.

«State buono» fu la sommessa risposta. «E lasciatemi mangiare.»
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Agghindare (verbo): vestire con particolare cura e ricercatezza; ornare, abbellire un abito o un’acconciatura.

Relegata come sono in uno spogliatoio, per lo meno ho il tempo di agghindarmi; giuro che i miei capelli non sono mai stati così ben acconciati!

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Quella sera, mentre cenava, Blake pensò che gli sarebbe piaciuto moltissimo ammazzare Miss Caroline Trent. E si rese anche conto che il suo non era uno stato d’animo insolito. Non soltanto lei aveva sconvolto la sua esistenza, ma era come se lo tenesse su una graticola e lo arrostisse a fuoco lento.

Tuttavia, aggiunse generosamente, forse “ammazzare” era una parola un po’ troppo forte. Non mentiva a se stesso al punto da non ammettere che Caroline gli piaceva parecchio, ma aveva comunque una gran voglia di imbavagliarla in modo che non potesse parlare, né mangiare.

«Scusa, Blake,» chiese Penelope «questa è una minestra?»

Lui annuì.

Lei guardò il brodino quasi trasparente che aveva nel piatto. «Ne sei certo?»

«Sa più che altro di acqua salata» convenne Blake. «Ma Mrs Mickle mi ha assicurato che è proprio minestra.»

Penelope, esitante, ne prese una cucchiaiata, poi bevve un lungo sorso di vino. «Non ti è per caso rimasto un po’ di quel prosciutto dello spuntino?»

«Posso assicurarti che sarebbe assolutamente impossibile spartircelo.»

Se sua sorella trovò l’espressione un po’ strana, non lo disse, ma depose il cucchiaio e chiese: «Perriwick non ha portato nient’altro? Un pezzo di pane, magari?».

Blake scosse la testa.

«Ti tieni sempre così… leggero, la sera?»

Lui fece un altro gesto di diniego.

«Oh, sicché questa è un’occasione speciale?» si informò Penelope, sempre più sconcertata.

Non sapeva cosa risponderle, perciò si limitò a prendere un altro cucchiaio di zuppa. Quella maledetta brodaglia doveva per forza avere un qualche valore nutritivo.

Con sua grande sorpresa, sua sorella si portò una mano alla bocca, arrossì violentemente e disse: «Oh, quanto mi dispiace! Certo che è un’occasione speciale. Me ne ero completamente dimenticata! Mi dispiace moltissimo!».

«Penelope, di che diavolo stai parlando?»

«Marabelle.»

Blake si sentì stringere lo stomaco. Per quale ragione si sentiva in dovere di nominare la sua fidanzata defunta? «Che c’entra Marabelle?» chiese.

«Oh, evidentemente non te ne ricordi. Non badarci. Dimentica quello che ho detto.»

Blake guardò con tanto d’occhi sua sorella che finiva il resto della zuppa come fosse una leccornia. «Per amor del cielo, Penelope, qualsiasi cosa ti sia passata per la mente, dilla, da brava.»

Lei si morse un labbro indecisa. «Oggi è l’11 luglio, Blake.»

Lui la guardò per un istante senza comprendere, poi ricordò. L’11 luglio. L’anniversario della morte di Marabelle.

Si alzò in piedi così bruscamente da rovesciare la sedia. «Ci vediamo domani» disse con voce rotta.

Lei gli corse dietro gridando: «Blake, aspetta! In questo momento non dovresti restare solo».

Lui si fermò senza tuttavia voltarsi a guardare la sorella. «Tu non capisci, Penelope. Io sarò sempre solo.»

Due ore dopo, era completamente sbronzo. Sapeva che non l’avrebbe fatto sentire meglio, ma aveva continuato a dirsi che con un altro bicchiere forse si sarebbe sentito meno peggio. Be’, non aveva funzionato. Come aveva fatto a dimenticare? Ogni anno aveva commemorato la sua scomparsa con un gesto particolare, qualcosa per onorarla in morte come non era riuscito a fare in vita. Il primo anno erano stati i fiori che aveva portato sulla sua tomba. Banale, lo sapeva, ma il suo dolore era ancora vivo e lui troppo giovane, e non gli era venuta nessun’altra idea.

L’anno dopo aveva piantato un albero in sua memoria nel punto in cui era stata assassinata. Gli era sembrato adatto: da bambina, Marabelle era stata in grado di arrampicarsi su un albero più in fretta di ogni ragazzo della zona.

Il terzo anno c’era stata un’offerta a un orfanotrofio, libri donati alla scuola che lei aveva frequentato e un assegno bancario anonimo ai suoi genitori, sempre alle prese con difficoltà economiche.

Ma quell’anno… niente. Con passo incerto, bilanciandosi con un braccio per mantenere l’equilibrio e tenendo sotto l’altro la bottiglia di whisky, percorse il sentiero che portava alla spiaggia. Quando vi giunse, si lasciò cadere pesantemente su una zona erbosa al limite della sabbia fine per cui Bournemouth era celebre. Rimase a fissare la Manica, chiedendosi che diavolo intendeva fare di se stesso.

Era uscito di casa per respirare un po’ d’aria fresca e sottrarsi alle premure di Penelope, ma la brezza marina non valse ad attenuare il suo senso di colpa. Non fece altro che ricordargli Caroline, che quel pomeriggio era rincasata con l’odore del mare tra i capelli e la carezza del sole sulla pelle.

Caroline. Chiuse gli occhi in preda all’angoscia. Sapeva che era lei la ragione per cui aveva dimenticato Marabelle.

Bevendo direttamente dalla bottiglia, ingollò un’altra sorsata di whisky, che gli scese bruciante nello stomaco, ma era un dolore ben accetto. Quella sera si sentiva insensibile e indegno, tutto il contrario di un gentiluomo.

Si distese sull’erba e guardò il cielo. C’era la luna, ma non irradiava luce sufficiente a cancellare le stelle, che lassù sembravano felici, luccicanti come se non avessero nessuna preoccupazione e anzi si facessero beffe di lui.

Imprecò. Stava diventando strano. O peggio ancora, patetico. O forse era semplicemente ubriaco. Si tirò su a sedere e bevve un’altra sorsata di liquore.

Il whisky gli annebbiava la mente, e fu probabilmente per questo che non udì i passi che si avvicinavano.

«Chi è là?» fece poi, a fatica alzandosi sui gomiti. «Chi è?»

Caroline venne avanti, con i capelli splendenti alla luce delle stelle. «Sono soltanto io.»

«Cosa siete venuta a fare?»

«Vi ho visto dalla mia finestra. Scusatemi, la vostra finestra.»

«Dovreste rincasare. Non sono di buona compagnia, questa sera.»

«No» convenne lei. «Siete completamente sbronzo. E non fa bene bere a stomaco vuoto.»

Lui fece una risata strozzata. «E di chi è la colpa se sono a stomaco vuoto?»

«Voi siete una persona che serba rancore, vero?»

«Signorina, vi assicuro che ho una memoria infallibile.» Sussultò alle proprie parole. La memoria gli era sempre stata utilissima… fino a quella sera.

Lei aggrottò la fronte. «Vi ho portato qualcosa da mangiare.»

Lui restò a lungo in silenzio, poi, con voce appena udibile, le ordinò: «Tornate in casa».

«Perché siete così sconvolto?»

Lui non rispose, e si limitò a pulirsi la bocca con il dorso della mano dopo aver ingollato un’altra sorsata.

«Non vi avevo mai visto ubriaco, prima.»

«Sono molte le cose che non sapete di me.»

Lei fece un altro passo avanti, senza smettere di guardarlo. «So più di quanto voi crediate.»

Quelle parole attrassero la sua attenzione. Gli occhi gli si accesero di una momentanea stizza, poi si fecero vacui e disse: «Quand’è così, vi compiango».

«Prendete, dovete mangiare qualcosa.» Gli porse del cibo avvolto in un tovagliolo. «Assorbirà il whisky.»

«È l’ultima cosa che desidero.»

Lei gli si sedette accanto. «Non è da voi, Blake.»

Lui si voltò a guardarla, accigliato. «Non spetta a voi dirmi cosa è da me» sibilò. «Non ne avete il diritto.»

«Come vostra amica,» replicò lei con voce sommessa «ne ho tutti i diritti.»

«Oggi è l’11 luglio.»

Lei non rispose. Non sapeva come commentare quell’ovvia constatazione.

«L’11 luglio» ripeté lui. «Resterà come un marchio di infamia nella storia di Blake Ravenscroft, perché è stato il giorno in cui lui… il giorno in cui io…»

«Cos’è successo, Blake?» sussurrò lei.

«È il giorno in cui ho lasciato morire una donna.»

Lei impallidì avvertendo il dolore nella sua voce. «No. Non è stata colpa vostra.»

«Come diavolo fate a saperlo?»

«James mi ha raccontato di Marabelle.»

«Quel maledetto bastardo ficcanaso!»

«Sono felice che l’abbia fatto. Mi racconta molte altre cose sul vostro conto.»

«Perché diavolo volete sapere tante cose?» l’aggredì.

«Perché io…» Caroline si fermò, orripilata da ciò che stava per dire. «Perché voi mi piacete. Perché siete mio amico. Non ne ho mai avuti molti nella mia vita, e forse è per questo che mi rendo conto di quanto importante sia l’amicizia.»

«Io non posso essere vostro amico.»

«Davvero?» Lei trattenne il respiro, in attesa della risposta.

«Voi non volete che io sia vostro amico.»

«Non credete che spetti a me decidere?»

«Per l’amor del cielo, donna, perché non ascoltate? Per l’ultima volta, io non posso essere vostro amico. Non potrei mai esserlo.»

«Perché no?»

«Perché io vi desidero.»

Lei si obbligò a non ritrarsi di fronte alla violenza di quel desiderio che quasi la spaventava. «È il whisky che parla per voi» si affrettò a dire.

«Lo credete sul serio? Evidentemente sapete molto poco sul conto degli uomini, mia cara.»

«Io conosco voi.»

Lui scoppiò a ridere. «Neanche la metà di quanto ne so io su di voi, mia cara Miss Trent.»

«Non prendetemi in giro.»

«Ah, ma io vi ho osservata a lungo. Devo dimostrarvelo? Tutte le cose che so, tutte le piccole cose che ho notato. Potrei riempire uno di quei libri che a voi piacciono tanto.»

«Blake, penso che dovreste…»

Lui la zittì mettendole un dito sulle labbra. «Comincerò da qui» sussurrò. «Dalla vostra bocca.»

«La mia…»

«Zitta! Adesso è il mio turno.» Il suo dito percorse il delicato arco del suo labbro superiore. «Così piena. Così rosea. Non ci avete mai messo del rossetto, vero?»

Lei scosse il capo, ma quel gesto bastò a comunicarle un brivido sensuale che attraverso il dito di Blake le corse lungo la pelle.

«No» mormorò lui. «Non sarebbe stato necessario. Non ho mai visto labbra come le vostre. Vi ho mai detto che è stata la prima cosa che ho notato in voi?»

Caroline rimase immobile, troppo nervosa per tornare a scuotere la testa.

«Il vostro labbro inferiore è splendido, ma questo» tornò a percorrerlo con il dito «è squisito. Implora di essere baciato. Quando ho pensato che voi foste Carlotta… anche allora avevo voglia di coprire le vostre labbra con le mie. Santo cielo, quanto mi sono detestato per questo!»

«Ma io non sono Carlotta.»

«Lo so. Peggio ancora. Perché adesso posso quasi giustificare la voglia che ho di voi. Io posso…»

«Blake?» La voce di Caroline era dolce ma decisa, e lei immaginò che sarebbe morta se lui non avesse completato il suo pensiero.

Ma lui scosse il capo.

«Sto divagando.» Le posò le dita sulle ciglia, e lei socchiuse le palpebre. «Questa è un’altra cosa che so di voi» proseguì.

Caroline sentì le proprie labbra socchiudersi, e il respiro le si fece affannoso.

«I vostri occhi… queste ciglia deliziose. Appena un po’ più scure dei vostri capelli.» Le posò le dita sulle tempie. «Ma credo di preferirli aperti anziché chiusi.»

Lei li spalancò.

«Ah, così va meglio. Il più bel colore del mondo. Non siete mai stata in mare aperto?»

«Solo da bambina.»

«Qui lungo la costa l’acqua è grigia e fangosa, ma se ci si allontana dal sudiciume della terra, l’acqua è limpida e pura.»

«Penso di sì.»

Lui alzò bruscamente le spalle e ritirò la mano. «Ho sentito dire che l’acqua ai tropici è ancora più straordinaria. I vostri occhi devono avere esattamente il colore dell’oceano lungo l’equatore.»

«Mi piacerebbe vedere l’equatore.»

«Mia cara ragazza, non ritenete che dovreste prima vedere Londra?»

«Adesso siete crudele, e non parlate sul serio.»

«Davvero?»

«No» disse lei, cercando in se stessa il coraggio per parlargli in termini espliciti. «Voi non siete arrabbiato con me. Siete arrabbiato con voi stesso.»

«Vi giudicate un’acuta osservatrice, vero?»

«Adesso cosa dovrei rispondervi?»

«Siete un’acuta osservatrice, ma penso non abbastanza da starmi alla larga. Lo sapete quanto vi desidero?» la provocò, con un sorriso da predatore.

A Caroline mancò la voce.

«Vi voglio a tal punto da restare sveglio ogni notte, il corpo teso e dolorante per il desiderio.»

Lei si sentì bruciare la gola.

«Vi voglio al punto che il vostro profumo mi fa venire la pelle d’oca.»

Caroline sussultò.

«Vi voglio al punto… vi voglio così maledettamente tanto, che ho dimenticato Marabelle.»

«Oh, Blake, mi dispiace…»

«Risparmiatemi la vostra pietà.»

Lei fece per alzarsi. «Me ne vado. È quello che volete, ed evidentemente non siete dell’umore adatto a conversare.»

Ma lui la trattenne e la costrinse a sedersi di nuovo. «Non avete sentito quello che ho detto?»

«Ho sentito ogni parola.»

«Io voglio voi!»

«Blake, vi prego…»

«Vi prego cosa? Di non baciarvi?» Si chinò e la baciò duramente sulla bocca. «Troppo tardi.»

Lei lo fissò, incerta se essere spaventata o entusiasta. Lo amava, di questo ormai era certa. Ma quel modo di comportarsi non era degno di lui.

«Di non toccarvi?» Le mise la mano sulla vita e la fece scendere sul fianco. «Mi sono spinto troppo oltre per non farlo.»

Le labbra di lui trovarono la sua guancia, poi il collo, l’orecchio. Aveva un sapore dolce e pulito che gli ricordava vagamente la schiuma che usava per radersi. Si chiese che cosa avesse fatto nel suo spogliatoio, ma poi concluse che non gli importava. C’era già piena soddisfazione nell’annusare il suo profumo.

«Blake…» disse lei, ma senza convinzione. «Non sono certa che sia questo che volete.»

«Oh, io ne sono certissimo.» Si premette contro di lei e le sciolse i capelli. «Non sentite quanto certo sono?»

Tornò a posare la bocca su quella di Caroline e a divorarla, percorrendo con la lingua dapprima il margine dei denti per poi assaggiare il vellutato interno delle guance.

«Voglio toccarti.» Le sue parole erano un dolce respiro sulla bocca di lei. «Dappertutto.»

L’abito di Caroline era leggerissimo, con pochissimi bottoni, e gli ci vollero pochi istanti per sfilarglielo da sopra la testa, lasciandole addosso solo una leggera camicia.

Il corpo di Blake tornò a tendersi quando infilò le dita sotto le sottili spalline che reggevano la morbida seta.

«Te l’ho comprato io?» chiese, con voce rauca tanto da sembrare irriconoscibile.

Lei annuì, ansimando quando una delle sue mani le si chiuse sul seno. «Me l’hai portato tu. Era in una delle scatole con cui sei tornato dalla città.»

«Ottimo gusto» sorrise lui, poi le abbassò la spallina. Le sue labbra trovarono l’elegante merletto che ornava il corpetto, e lo seguirono scendendo più giù, fermandosi solo quando raggiunsero la punta rosata del capezzolo.

Lei sussurrò il suo nome quando Blake baciò l’areola, poi quasi urlò quando lui strinse la bocca intorno al capezzolo e prese a succhiare.

Caroline non aveva mai provato nulla di così meravigliosamente primitivo come le sensazioni che le si stavano accumulando nel ventre. Piacere e bisogno montavano dentro di lei, diffondendosi dal centro del suo essere a ogni millimetro della pelle. Aveva pensato di aver provato desiderio quando lui l’aveva baciata quella mattina, ma era nulla al confronto di ciò che adesso la travolgeva.

Abbassò lo sguardo a osservare la testa di lui sul proprio seno. Santo cielo, la stava divorando!

Aveva caldo, dovunque Blake la toccasse ardeva come fuoco. Una delle sue mani adesso le scivolava lungo il polpaccio, e il ginocchio coperto dalla stoffa dei calzoni stava esercitando una gentile pressione per farle aprire le gambe. Blake ci si sistemò in mezzo, e la dura prova della sua eccitazione premette contro l’intimità di lei.

La sua mano si mosse più in su, oltre il ginocchio, lungo la pelle liscia della parte interna della coscia, e poi si arrestò per un istante, quasi a offrirle un’ultima occasione di tirarsi indietro.

Ma ormai Caroline non riusciva a trattenersi. Era incapace di rifiutargli qualsiasi cosa, perché voleva tutto. Forse era una sgualdrina, forse era una sfacciata, ma desiderava ogni tocco delle sue mani e della sua bocca. Voleva che il peso di lui la schiacciasse sul nudo terreno. Voleva il rapido pulsare del cuore di lui e il suono rotto del suo respiro.

Voleva il cuore di Blake, voleva la sua anima. Ma soprattutto voleva darsi a lui, voleva guarire tutte le sue ferite, quali che fossero. Con lui aveva finalmente trovato un senso di appartenenza e voleva restituirgli la stessa gioia.

E così, quando le dita di lui toccarono il nucleo della sua femminilità, nessuna parola di rifiuto o di protesta le uscì dalle labbra. Si abbandonò al piacere del momento, pronunciò con un gemito il suo nome, gli si aggrappò alle spalle mentre trascinava il suo desiderio in uno spietato vortice.

Caroline gli si avvinghiò, perdendo completamente il controllo, con la passione che raggiungeva dentro di lei un’acme febbrile. Si sentiva tesa, quasi al punto da spezzarsi, e poi lui le infilò un dito dentro, mentre col pollice continuava la sensuale tortura sulla pelle calda, e l’universo di Caroline all’improvviso esplose.

Lei si inarcò sotto di lui, le sue anche si staccarono dal terreno e letteralmente rimasero sospese in aria. Urlò il suo nome, e poi cercò di fermarlo mentre Blake si ritraeva. «No,» rantolò «ritorna…»

«Zitta…» Lui le accarezzò i capelli, poi la guancia. «Sono qui.»

«Ritorna.»

«Sono troppo pesante per te.»

«No. Voglio sentirti. Voglio…» Caroline boccheggiò. «Voglio… darti piacere.»

Il viso di Blake si irrigidì. «No, Caroline.»

«Ma…»

«Quella non voglio togliertela.» Il suo tono era deciso. «Non avrei dovuto fare quello che ho fatto, ma che io sia dannato se ti tolgo la verginità.»

«Ma io voglio dartela» sussurrò lei.

Lui si voltò a guardarla con inaspettata furia. «No» ribatté. «Quella la terrai per tuo marito. È troppo preziosa per sprecarla così.»

«Io…» Si interruppe a mezzo, non volendo mortificare se stessa dicendo che aveva sperato che lui diventasse suo marito.

Chiaramente, Blake era in grado di leggerle i pensieri, perché distolse lo sguardo e disse: «Io non voglio sposarti. Io non posso sposarti».

Lei raccolse i suoi indumenti, pregando il buon Dio di non mettersi a piangere. «Non ho mai detto che devi farlo.»

Blake si voltò a guardarla. «Tu mi capisci?»

«Sono abbastanza ferrata in inglese.» La voce le si ruppe. «Conosco un sacco di parole, ricordi?»

Lui le puntò gli occhi addosso, scorgendo un’espressione che non era stoica come lei aveva sperato. «Santo cielo, non avevo certo intenzione di farti del male.»

«È un po’ troppo tardi per questo.»

«Tu non capisci. Non potrò mai sposarmi. Il mio cuore appartiene a un’altra.»

«Il tuo cuore appartiene a una donna morta» ribatté lei. Subito si portò la mano alla bocca, orripilata dal tono astioso con cui l’aveva detto. «Ti prego di perdonarmi.»

Blake alzò con gesto fatalistico le spalle, porgendole una scarpa. «Non c’è niente da perdonare. Io ho approfittato di te. E per questo ti chiedo perdono. Sono solo felice di aver avuto sufficiente coscienza per non andare fino in fondo.»

«Oh, Blake!» esclamò lei con tono triste. «Prima o poi, dovrai smettere di farti del male. Marabelle se n’è andata. Tu sei ancora qui. E ci sono persone che ti amano.»

Era poco meno che una dichiarazione esplicita, il massimo che si sentiva di pronunciare. Trattenne il fiato, in attesa della risposta di Blake, ma lui si limitò a porgerle l’altra scarpa.

«Grazie» mormorò Caroline. «Adesso rientro a casa.»

«Sì.» Ma, siccome lei non si mosse immediatamente, chiese: «Hai intenzione di dormire nello spogliatoio?».

«A dire il vero, non ci ho pensato.»

«Ti cederei il mio letto, ma temo che Penelope venga a darmi un’occhiata nottetempo. Di tanto in tanto si dimentica che il suo fratello minore è cresciuto.»

«Dev’essere bello avere una sorella.»

Lui distolse lo sguardo. «Prendi i cuscini e le coperte del mio letto. Sono certo che sei in grado di prepararti un giaciglio comodo.»

Lei annuì e si avviò.

«Caroline?»

Lei si voltò, con un lampo di speranza negli occhi.

«Chiuditi la porta alle spalle.»
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Ghiotto (agg.): riferito al cibo, gustoso, appetitoso.

Ho spesso udito dire che persino il cibo più scadente sembra ottimo e ghiotto quando si è affamati, ma non sono d’accordo. La brodaglia resta tale, per quanto lo stomaco possa brontolare.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Il mattino dopo Caroline fu svegliata da un bussare alla porta dello spogliatoio. Obbedendo a Blake, aveva chiuso la porta a chiave la notte prima, non perché temeva che lui potesse violentarla nel cuore della notte, ma perché non voleva che lui cercasse di aprire la porta per vedere se aveva seguito i suoi ordini. E Caroline non desiderava certo dargli la soddisfazione di rimproverarla.

Aveva dormito con la camiciola, e si avvolse in una coperta prima di aprire a mezzo la porta e guardare fuori. La scrutava uno degli occhi grigi di Blake.

«Posso entrare?»

«Dipende.»

«Da cosa?»

«Hai fatto colazione?»

«Non ho avuto modo di procurarmi del cibo decente da quasi ventiquattr’ore. Speravo che Perriwick ti avesse portato qualcosa da mangiare.»

Lei aprì completamente il battente. «Non è bello da parte dei domestici punire tua sorella. Rischia di morire di fame.»

«Immagino che mangerà abbastanza all’ora del tè. Penelope si aspetta che tu venga in visita, ricordi?»

«Oh, sì. E come ci organizzeremo?»

Lui si appoggiò al lavabo di marmo. «Mi ha già ordinato di mandarti a prendere con la mia più bella carrozza.»

«Pensavo che ne avessi una sola.»

«E infatti non ne ho altre. Ma questo non c’entra. Semplicemente, devo mandare una carrozza a… ehm… casa tua, per poi portarti qui.»

Caroline si guardò in giro. «Questa sì che mi piacerebbe vederla! Una carrozza che viene nello spogliatoio! Di’ un po’, la farai passare per la tua stanza da letto o per la scala di servizio?»

Blake le scoccò un’occhiata truce. «Verrò a prenderti in tempo perché tu arrivi puntuale alle quattro.»

«E nel frattempo, cosa dovrei fare?»

Lui si guardò intorno. «Lavarti, magari?»

«Non sei spiritoso, Blake.»

Ci fu un istante di silenzio, poi lui disse con voce pacata: «Mi dispiace per quello che è successo ieri notte».

«Non hai bisogno di chiedere scusa.»

«Ma devo farlo. Ho approfittato di te. Ho sfruttato una situazione che non può portare a niente.»

Caroline strinse i denti. Quello che aveva provato la notte prima era, da molti anni, il sentimento più vicino al sentirsi amata, e ricevere le sue scuse per l’accaduto era insopportabile.

«Se mi chiedi scusa ancora una volta, mi metto a urlare.»

«Caroline, non essere…»

«Dico sul serio!»

Lui annuì. «E va bene. Quand’è così, ti lascio sola.»

«Oh, sì!» esclamò lei alzando le braccia. «La mia vita così movimentata! Ho tante cose da fare qui, non so da dove cominciare. Penso che potrei lavarmi le mani, e poi i piedi e, con un po’ di buona volontà, tentare di lavarmi anche tutto il resto.»

Lui aggrottò la fronte. «Cosa ne diresti se ti portassi un libro?»

L’atteggiamento di lei cambiò immediatamente. «Oh, saresti disposto a farlo? Non so dove ho lasciato quella pila di libri che ieri avevo intenzione di portarmi in camera.»

«Li troverò.»

«Ti ringrazio. E quando dovrei… ehm… aspettare la tua carrozza?»

«Darò istruzioni perché la carrozza sia disponibile un po’ prima delle tre e mezzo, e dunque a quell’ora dovresti essere pronta, per darmi modo di portarti di nascosto alle scuderie.»

«Alle scuderie posso arrivarci da sola. Faresti meglio ad accertarti che in quel momento Penelope abbia qualcosa da fare nell’altra parte della casa.»

Lui annuì. «Hai ragione. Ordinerò allo stalliere di aspettarti a quell’ora.»

«Sicché, sono tutti al corrente del nostro inganno?»

«Avevo pensato di metterne a parte soltanto i tre che lavorano in casa, ma ormai è evidente che anche gli stallieri devono essere informati.» Fece per allontanarsi, poi si voltò e aggiunse: «Ricordati di essere puntuale».

Caroline si guardò in giro con espressione dubbiosa. «Non credo che ci siano orologi, qui.»

Lui le porse il suo da tasca. «Usa questo. Tieni presente che bisogna caricarlo ogni tanto.»

«E mi porterai quei libri?»

Blake annuì. «Non sia mai detto che io non sono il più accomodante dei padroni di casa.»

«Anche quando l’ospite viene relegato nello spogliatoio?»

«Anche in quel caso.»

Alle quattro in punto di quel pomeriggio, Caroline bussò alla porta d’ingresso di Seacrest Manor. La strada che aveva percorso per arrivarci era alquanto bizzarra, per usare un eufemismo. Era uscita dal suo rifugio, scesa per la scala di servizio, alle tre e venti aveva attraversato di corsa il prato, era balzata in carrozza e si era fatta portare un po’ in giro fino alle quattro, quando il cocchiere era tornato davanti alla casa.

Certamente sarebbe stato meno scomodo uscire dalla stanza da letto di Blake e scendere la scala principale, ma dopo aver trascorso un’intera giornata avendo per unica compagnia un lavabo, una vasca e alcuni arredi, a Caroline non dispiaceva aggiungere un po’ di pepe alla vicenda.

Perriwick aprì prontamente la porta, le strizzò l’occhio e disse: «Felice di rivedervi, Miss Trent».

«Miss Dent!» gli ricordò lei in un sussurro.

«Giusto» commentò lui abbozzando un saluto militare.

«Perriwick! Qualcuno potrebbe vederci!»

Il maggiordomo si guardò intorno con aria furtiva. «Avete ragione.»

Caroline gemette. Perriwick si era lasciato andare un po’ troppo al piacere del sotterfugio.

Il maggiordomo si schiarì la gola e disse a voce molto alta: «Permettetemi di accompagnarvi in salotto, Miss Dent».

«Vi ringrazio… ehm… Come avete detto di chiamarvi?»

Lui le rivolse un sorriso di approvazione. «Il mio nome è Perristick, Miss Dent.»

Questa volta Caroline non poté trattenersi. Gli diede un colpetto divertito sulla spalla. «Questo non è un gioco.»

«Certo che non lo è.» Perriwick aprì la porta del salotto, lo stesso in cui l’aveva rimpinzata quando era rimasta a riposo per far guarire la caviglia. «Avvertirò Lady Fairwich che siete arrivata.»

Lei scosse il capo di fronte a tanto zelo, e andò alla finestra. Il cielo sembrava promettere pioggia, cosa che le andava benissimo, visto che con ogni probabilità avrebbe dovuto passare la notte nello spogliatoio di Blake.

«Miss Dent… Caroline! Come sono felice di rivedervi!»

Lei si voltò, e la sorella di Blake veleggiò nella stanza. «Lady Fairwich, siete stata molto gentile a invitarmi.»

«Sciocchezze. E se non sbaglio, ieri ho insistito perché mi chiamaste Penelope.»

«Benissimo… Penelope» disse Caroline, poi con un gesto indicò l’ambiente circostante. «È una bella stanza, questa.»

«Sì, e con una vista da togliere il fiato, non vi sembra? Sono invidiosa di Blake, che può vivere qui, con la vista del mare. E adesso, suppongo di dover essere invidiosa anche di voi.» Sorrise. «Gradireste un po’ di tè?»

Blake doveva essere riuscito a intercettare in qualche modo le vivande destinate a Caroline, e lei si era sentita tutto il giorno un vuoto allo stomaco. «Oh, grazie» disse. «Adoro il tè.»

«Chiederei anche delle tartine e dei biscotti, ma…» Penelope si chinò come per rivelare un segreto «la cuoca di Blake è davvero spaventosa. Penso che faremo meglio ad accontentarci del tè, per non correre rischi.»

Mentre Caroline si sforzava di trovare un modo educato per dire alla contessa che sarebbe senz’altro morta di fame, se non avesse ordinato a Mrs Mickle qualcosa di più sostanzioso, Blake entrò nel salotto.

«Ah, Miss Dent!» disse. «Benvenuta. Spero che il vostro breve viaggio sia stato confortevole.»

«Molto confortevole, Mr Ravenscroft. La vostra carrozza ha molle eccellenti.»

Lui annuì distrattamente e si guardò intorno.

«Scusa, Blake,» chiese Penelope «stai cercando qualcosa?»

«Stavo solo chiedendomi se Mrs Mickle ha già provveduto a farci portare del tè. E» soggiunse con aria decisa «anche dei biscotti.»

«Stavo giusto per tirare il campanello per accertarmene, anche se sono indecisa sui biscotti. Dopo la cena di ieri sera…»

«Ma Mrs Mickle prepara biscotti sopraffini!» replicò Blake. «Gliene ordinerò una porzione doppia.»

Caroline sospirò di sollievo.

«Non occorre» concesse Penelope. «In fin dei conti, stamane ho fatto un’ottima colazione.»

Blake e Caroline chiesero all’unisono: «Colazione?».

Se Penelope ritenne strano che il padrone di casa le ponesse domande circa le sue abitudini alimentari, non lo disse, o più probabilmente non udì la domanda. Comunque, alzò le spalle e rispose: «Sì, ed è stata una cosa stranissima, a dire il vero. L’ho trovata stamane su un vassoio davanti alla porta della mia stanza».

«Davvero?» fece Caroline, sforzandosi di far credere che la sua domanda fosse dettata da pura cortesia. Era pronta a scommettere la testa che quel cibo era destinato a lei!

«A dire il vero, non era proprio davanti alla mia porta. Per la precisione, era più vicino alla tua stanza, Blake, solo che sapevo che tu eri già uscito. Ho immaginato che i domestici avessero evitato di avvicinarsi troppo alla mia camera per timore di svegliarmi.»

Blake le scoccò un’occhiata di tale incredulità, che Penelope alzò le mani in gesto di resa e soggiunse: «Non ho saputo che altra spiegazione darmi».

«Io invece ritengo che forse su quel vassoio ci fosse anche la mia colazione» borbottò Blake.

«Già, allora questo spiegherebbe tutto. Mi era parso che ci fosse un bel po’ di roba da mangiare, ma ero talmente affamata dopo la magra cena di ieri sera che non ci ho pensato.»

«Niente di grave» assicurò Blake. Proprio in quel momento, il suo stomaco testimoniò che era un bugiardo, brontolando troppo forte. Lui sussultò. «Adesso penso a quel tè. E… be’… anche ai biscotti.»

Caroline tossicchiò.

Blake si voltò per chiederle: «Miss Dent, anche voi avete appetito?».

Lei gli indirizzò un sorriso educato. «Sto morendo di fame. Stamane nella cucina di casa nostra è successo non so che guaio, e non ho mangiato niente per tutto il giorno.»

«Oh, mia cara!» strillò Penelope, stringendo tra le sue le mani di Caroline. «Dev’essere stato terribile! Blake, perché non vai a vedere se la tua cuoca riesce a preparare qualcosa di più sostanzioso di semplici biscotti? Sempre che tu reputi sia in grado di farlo, naturalmente.»

Caroline pensò che avrebbe dovuto dire qualcosa di educato, come “Non dovreste prendervi il disturbo”, ma era terrorizzata all’idea che Penelope potesse prenderla alla lettera.

«Blake!» lo richiamò Penelope.

Lui si fermò sulla soglia e si voltò piano, chiaramente irritato per essere stato trattenuto ancora.

«Niente minestra.»

Lui non la degnò di una risposta.

«Mio fratello a volte riesce a essere un po’ scontroso» commentò quando la porta si richiuse.

«Capita, con i fratelli» convenne Caroline.

«Avete un fratello?»

«No» rispose lei in tono triste. «Ma conosco persone che ne hanno.»

«A dire il vero, Blake non è dei peggiori» riprese Penelope, facendo cenno a Caroline di sedersi accanto a lei. «E oltretutto devo ammettere che è terribilmente bello.»

Lei trattenne il fiato per la sorpresa. Possibile che la contessa si stesse esercitando nel ruolo di paraninfa? Oh, che singolare ironia!

«Non siete di questo avviso?»

Caroline sbatté le palpebre e si sedette. «Prego?»

«Non credete che Blake sia bello?»

«Be’, sì, naturalmente. Chiunque lo penserebbe.»

Penelope aggrottò la fronte, evidentemente non soddisfatta di quella risposta.

A Caroline fu risparmiata la fatica di trovare qualcosa da dire grazie a un rumore proveniente dal corridoio. Le due donne alzarono gli occhi e videro Mrs Mickle sulla porta, seguita da un accigliato Blake che grugnì: «Siete soddisfatta, adesso?».

Mrs Mickle fissò Caroline prima di rispondere. «Volevo esserne certa.»

Penelope si voltò verso Caroline per sussurrare: «Mio fratello ha domestici alquanto singolari».

La governante si allontanò, e Blake spiegò: «Mrs Mickle voleva essere certa che avessimo ospiti».

Penelope alzò le spalle e disse a Caroline: «Capite adesso quello che intendevo?».

Blake rientrò in salotto, si sedette e disse: «Spero che la mia presenza non interrompa la vostra conversazione».

«Sciocchezze» lo rassicurò Penelope. «Solo che… mmm…»

«Chissà perché, ma questo “mmm” non mi piace affatto» borbottò lui.

Penelope balzò in piedi. «È che devo mostrare qualcosa a Caroline. Blake, ti dispiace tenerle compagnia mentre vado a prenderlo in camera mia?»

In un attimo fu fuori dalla stanza, e lui chiese: «Di cosa si trattava?».

«Temo che tua sorella si sia messa in testa di giocare alla paraninfa.»

«Con te?»

«Io non sono poi tanto male» ribatté lei. «Qualcuno potrebbe persino considerarmi un ottimo partito.»

«Ti chiedo scusa» disse subito lui. «Non volevo offenderti. È solo che questo significa che è ridotta alla disperazione.»

Lei lo guardò a bocca aperta. «Ma ti rendi conto di quanto scortese sia questo tuo commento per me?»

Lui ebbe il buon gusto di arrossire leggermente. «Una volta ancora, devo chiedere scusa. È solo che Penelope sta tentando ormai da anni di trovarmi una moglie, ma di solito limita le sue ricerche nell’ambito di dame appartenenti a famiglie di cui può ricostruire l’albero genealogico a partire dall’invasione normanna. Non che ci sia qualcosa che non va nella tua famiglia» si affrettò a soggiungere. «Solo che Penelope non può essere al corrente della tua ascendenza.»

«Sono certa che se la conoscesse la riterrebbe inadatta» replicò Caroline con fare bisbetico. «Sono un’ereditiera, ma mio padre era comunque un commerciante.»

«Già, e tu ti ostini a dirlo. Niente di tutto questo sarebbe accaduto se Prewitt non fosse stato così deciso a prendere all’amo un’ereditiera per suo figlio.»

«Non mi va molto l’idea di essere paragonata a un pesce.»

Blake la guardò con aria comprensiva. «Dovresti sapere che è questa l’opinione che la gente si fa delle ereditiere. Prede da acchiappare.» E visto che lei non replicava, soggiunse: «Comunque, questo non significa niente. Io non mi sposerò mai».

«Lo so.»

«Tuttavia, dovresti sentirti lusingata. Vuol dire che a Penny tu piaci moltissimo.»

Caroline si limitò a scoccargli un’occhiataccia. «Blake,» disse dopo un breve silenzio «credo che tu stia prendendo un grosso granchio.»

Ci fu un silenzio imbarazzato, poi lui tentò di rimediare dicendo: «Mrs Mickle non voleva saperne di preparare qualcosa di buono senza avere la certezza che tu fossi qui».

«Sì, lo sospettavo. È tanto cara.»

«Non è proprio l’aggettivo che userei per definirla, ma capisco le tue ragioni.»

Ci fu un altro silenzio imbarazzato, e questa volta a romperlo fu Caroline. «Ho saputo che tuo fratello ha avuto di recente una bambina.»

«Sì, la quarta.»

«Dovresti esserne felice.»

Lui la guardò torvo. «Perché lo dici?»

«Perché penso che deve essere meraviglioso avere dei nipoti. Naturalmente, in quanto figlia unica, non sarò mai zia.» Il suo sguardo si immalinconì. «Io adoro i bambini.»

«Forse ne avrai uno tuo.»

«Ne dubito.» Caroline aveva sempre sperato di sposarsi per amore, ma, visto che l’uomo che amava era deciso a scendere nella tomba scapolo, sembrava che anche lei fosse destinata a restare zitella.

«Non essere sciocca. Come fai a sapere quello che ti riserva il futuro?»

«E perché no?» replicò lei. «Si direbbe che tu lo creda possibile.»

«Touché.» Blake la fissò per un istante, poi gli passò un’ombra negli occhi, fin troppo simile al rimpianto, e affermò: «Sì, le mie nipoti mi piacciono moltissimo».

«E allora, perché la nuova arrivata ti turba tanto?»

«Per quale ragione lo pensi?»

Lei sbuffò. «Oh, per piacere, Blake. Ma è evidente!»

«Non sono affatto dispiaciuto di avere una nuova nipote. Sono certo che la adorerò.» Si schiarì la gola ed ebbe un sorriso amaro. «Vorrei semplicemente che fosse nato un maschio.»

«Moltissimi uomini sarebbero entusiasti all’idea di essere nella linea diretta di successione per il titolo di visconte.»

«Io non sono “moltissimi uomini”.»

«Sì, questo è evidente.»

Blake strizzò gli occhi e la squadrò attentamente. «Cosa vorresti dire?»

Lei si limitò ad alzare le spalle.

«Caroline…» la ammonì lui.

«È anche evidente che tu adori i bambini, eppure sei ben deciso a non averne mai uno tuo. È un modo di ragionare che rivela una logica inferiore persino a quella sfoggiata di solito dai maschi della nostra specie.»

«Adesso cominci a parlare come mia sorella.»

«Lo prendo per un complimento. Tua sorella mi piace moltissimo.»

«Anche a me, ma questo non significa che io faccia sempre quello che dice lei.»

«Eccomi di ritorno!» annunciò Penelope, entrando con le vesti svolazzanti nel salotto. «Di cosa stavate parlando?»

«Di bambini» rispose Caroline in tutta sincerità.

Penelope sussultò, poi negli occhi le apparve una luce di palese soddisfazione. «Davvero? Questa sì che è bella!»

«Penelope» intervenne Blake. «Cosa volevi mostrare a Caroline?»

«Oh, quello…» fece lei distrattamente. «Non sono riuscita a trovarlo. Dovrò cercarlo più tardi, e inviterò Caroline a tornare domani.»

Blake avrebbe voluto protestare, ma sapeva che il tè con Caroline era l’unico modo che gli restava per avere un pasto decente.

Caroline sorrise e si rivolse a Penelope: «Vostro fratello e sua moglie hanno già battezzato la neonata?».

«Oh, voi due stavate parlando dei loro bambini» disse Penelope, un tantino delusa. «Sì, l’hanno già fatto. Si chiama Daphne Georgiana Elizabeth.»

«Tutti questi nomi?»

«Questo è niente. Le bambine nate prima ne hanno persino di più. La maggiore si chiama Sophie Charlotte Sybilla Aurelia Nathanaele, ma David e Sarah cominciano a non averne altri a disposizione.»

«Se avessero un’altra figlia,» commentò Caroline con un sorriso «potrebbero chiamarla semplicemente Mary senza altre aggiunte.»

Penelope rise. «Oh, no, sarebbe del tutto impossibile. Mary l’hanno già usato. La loro secondogenita si chiama Katharine Mary Claire Evelina.»

«Però non so ancora come si chiami la loro terza figlia.»

«Alexandra Lucy Caroline Vivette.»

«Una Caroline! Che bello!»

«Mi stupisce» commentò Blake rivolto a Penelope «che tu riesca a ricordare tutti questi nomi. Per quel che mi riguarda, riesco al massimo a ricordare Sophie, Katharine, Alexandra e adesso Daphne.»

«Se avessi figli tuoi…»

«Lo so, lo so, cara sorella. Non occorre tu me lo ripeta.»

«Volevo semplicemente dire che se tu avessi figli tuoi, non avresti nessuna difficoltà a ricordare i nomi.»

«So benissimo quello che stavi per dire.»

«Voi avete figli, Lady Fairwich?» chiese Caroline.

Un’espressione addolorata comparve per un attimo sul volto di Penelope, che rispose a mezza voce: «No. No, non ne ho».

«Chiedo scusa» balbettò Caroline. «Non avrei dovuto chiedervelo.»

«Oh, non fa niente» replicò Penelope con un sorriso incerto. «Il conte e io finora non siamo stati benedetti dalla nascita di figli. Forse è per questo che io stravedo per le mie nipoti.»

Caroline era consapevole di aver toccato, senza volerlo, un argomento doloroso. «Anche Mr Ravenscroft sostiene di stravedere per le vostre nipoti.»

«Sì, è così. Lui è uno zio magnifico. Dovrebbe fare un’esp…»

«Non dirlo, Penelope!» la interruppe Blake.

La discussione fu fortunatamente interrotta dall’entrata di Perriwick che barcollava sotto il peso di un vassoio stracarico di ogni ghiottoneria immaginabile.

«Oh, cielo!» esclamò Penelope.

«Già» constatò Blake. «È più un banchetto che un tè, non è vero?»

Caroline si limitò a sorridere e non si sentì affatto imbarazzata per i forti brontolii provenienti dal suo stomaco.

Nei giorni che seguirono, risultò evidente che Caroline aveva un asso nella manica: i domestici si rifiutavano di preparare pasti decenti a meno di non essere certi che lei ne avrebbe approfittato.

E così accadde che fosse regolarmente invitata a Seacrest Manor. Penelope si era spinta addirittura al punto di proporre che Caroline vi trascorresse la notte una volta che stava piovendo.

A dire la verità, non pioveva troppo, ma Penelope era furba: si era resa conto delle particolari attenzioni dei domestici e anche a lei, come a chiunque altro, piacevano le colazioni abbondanti e ben cucinate.

Ben presto Caroline divenne amica intima della sorella di Blake, sebbene le riuscisse difficile continuare a dire di no ogni volta che Penelope suggeriva una gita a Bournemouth. In quella cittadina, troppe persone avrebbero potuto riconoscerla.

Inoltre Oliver, a quanto sembrava, aveva esposto il suo ritratto in ogni luogo pubblico, e Blake aveva anche riferito come, durante l’ultima sua visita in paese, avesse notato che era offerta una ricompensa a chi avrebbe riportato a casa sana e salva Caroline. Alla quale non andava per niente l’idea di dover dare spiegazioni a Penelope.

Caroline incontrava Blake quasi soltanto all’ora del tè: in fin dei conti, era l’unica occasione per consumare un pasto come si deve. Ma, a parte questo, lui evitava la sua compagnia, salvo le occasionali visite nello spogliatoio dove lei abitava, per darle un nuovo libro.

E così la vita proseguì con quella bizzarra ma stranamente confortevole routine quasi per un’intera settimana dopo l’arrivo di Penelope.

Un pomeriggio erano intenti a divorare tartine e pasticcini in salotto, ciascuno sperando che gli altri due non notassero la deplorevole mancanza di buone maniere. Caroline stava allungando la mano verso il suo terzo panino, Penelope masticava il secondo e Blake si stava infilando il suo sesto in tasca, quando udirono pesanti passi nel corridoio.

«Chi potrebbe essere?» domandò Penelope arrossendo leggermente perché una briciola le era caduta di bocca.

La sua domanda trovò risposta un istante dopo, quando il marchese di Riverdale entrò nella stanza. Diede un’occhiata alla scena, sbatté le palpebre sorpreso e poi esclamò: «Penelope, che bello vederti! Non immaginavo che conoscessi Caroline».
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Aristologia (sost.): l’arte o “scienza” di cenare.

Come campo di ricerca e studio, l’aristologia è largamente sottovalutata.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Ci fu un perfetto silenzio, seguito da un cicaleccio così fitto, nervoso e forzato che Perriwick fece capolino nel salotto per vedere cosa succedeva. Lo fece con il pretesto di sparecchiare e portar via quel che restava del tè e dei biscotti, cosa che provocò quasi un ammutinamento, e Blake gli strappò letteralmente il vassoio di mano prima di spingerlo fuori dalla porta.

Se Penelope aveva notato che il marchese di Riverdale era stato così impertinente da chiamare Miss Dent per nome, non lo diede a vedere, limitandosi a commentare che era davvero sorpresa del fatto che loro due si conoscessero.

Caroline stava parlando a voce altissima di come i Sidwell fossero da lungo tempo amici dei Dent, e James approvava calorosamente qualsiasi cosa lei dicesse.

L’unica persona che non aggiungeva nulla di suo a quel chiacchiericcio era Blake, anche se di tanto in tanto sospirava rumorosamente. Non avrebbe saputo dire cos’era peggio: il fatto che James fosse arrivato e avesse quasi mandato all’aria la “copertura” di Caroline, oppure la luce quasi insolente che brillava negli occhi di sua sorella. Una volta scoperto che la famiglia di Caroline era in qualche modo, per quanto molto vago, legata a quella del marchese, Penelope aveva ovviamente deciso che Caroline sarebbe stata una eccellente Dent in Ravenscroft. Altrimenti, stava riflettendo Blake, molto accigliato, avrebbe deciso di concentrare le sue prodigiose abilità per combinare un’unione tra Caroline e James.

Comunque, concluse Blake, c’erano tutte le premesse di un disastro davvero enorme. I suoi occhi compirono una lenta ricognizione della stanza e osservarono accigliati Penelope, James e Caroline. Decise che l’unica cosa che lo trattenesse dalla violenza era il fatto di non riuscire a scegliere chi strangolare per primo.

«È passato un secolo, Caroline!» stava dicendo James, che si stava evidentemente divertendo un mondo. «Quasi cinque anni, se non sbaglio. Siete molto cambiata dall’ultima volta che ci siamo visti.»

«Davvero?» chiese Penelope. «In che senso?»

Colto alla sprovvista, James per un istante balbettò, poi disse: «Be’, ha i capelli molto più lunghi e…».

«Davvero?» ripeté Penelope. «Molto interessante. Dovevate portarli molto corti, Caroline, perché adesso non sono poi così lunghi.»

«Ho avuto un incidente» improvvisò Caroline. «E ho dovuto tagliarli cortissimi.»

Blake si morse il labbro per impedirsi di chiederle ulteriori notizie sull’“incidente”.

«Oh, sì, adesso ricordo» disse James al colmo dell’entusiasmo. «Qualcosa che riguardava il miele e quel volatile che a vostro fratello piaceva tanto.»

Caroline tossì nel tè, poi afferrò un tovagliolo per impedirsi di spruzzarlo addosso a Blake.

«Pensavo che non aveste né fratelli né sorelle» disse Penelope aggrottando la fronte.

Caroline si tamponò delicatamente le labbra, represse una risata nervosa e spiegò: «Per l’esattezza, era il volatile di mio cugino».

«Già!» disse James, battendosi una mano sulla fronte. «Che stupido da parte mia! Come si chiamava?»

«Percy.»

«Il buon vecchio Percy. Come se la passa adesso?»

Lei ebbe un sorriso stizzoso. «Come al solito, temo. Io faccio del mio meglio per evitarlo.»

«Probabilmente un atteggiamento molto sensato» convenne James. «Io me lo ricordo come un tipo sgradevole, sempre pronto a tirare i capelli agli altri e fare dispetti simili.»

«Ma, Riverdale!» insorse Penelope in tono di disapprovazione. «Stai parlando di un parente di Miss Dent!»

«Oh, io non ci bado» la rassicurò Caroline. «Non ho niente in contrario a denigrare Percy.»

Penelope parve confusa e guardò il fratello con aria leggermente accusatoria. «Non riesco a credere che tu non mi abbia detto che la nostra Caroline è amica di Riverdale.»

Blake alzò le spalle e si obbligò a non stringere le mani a pugno. «Non lo sapevo.»

Perriwick entrò nella stanza con la sua tipica riservatezza e cominciò a sparecchiare.

«No!» gridarono all’unisono Blake, Penelope e Caroline.

James li guardò interessato e sorpreso. «C’è qualcosa che non va?»

«Siamo semplicemente…» disse Penelope.

«… un pochino…» intervenne Caroline.

«… affamati» concluse deciso Blake.

James sgranò gli occhi. «Sembrerebbe proprio.»

Penelope approfittò del silenzio che seguì per chiedergli: «Starai con noi, James?».

«Avevo pensato di sì, ma solo se c’è una stanza in più per me.» Scoccò un’occhiata a Caroline. «Non sapevo che Miss Dent fosse vostra ospite.»

Le sopracciglia di Penelope quasi si annodarono. «Ma no, no, Caroline è in visita solo per oggi. Abita poco lontano da qui.»

«L’autunno scorso papà ha comprato una casa di villeggiatura nei pressi di Bournemouth» si affrettò a spiegare Caroline. «Temo che non abbiamo ancora avuto il tempo di dare la notizia a tutti.»

«Mmm…» meditò Penelope, con gli occhi che le si stringevano sempre più. «Avevo la netta impressione che voi viveste a Bournemouth già da parecchio tempo.»

Caroline sorrise debolmente. «Ci andavamo molto spesso.»

«Già» disse Blake, persuaso di dover fare qualcosa per salvare la situazione, sebbene fosse furibondo con Caroline e con James. «Non avevate detto che vostro padre per qualche stagione ha preso in affitto la casa prima di acquistarla?»

Caroline annuì. «Proprio così.»

Lui le rivolse il più sfacciato dei sorrisi. «Si vede, eh, che ho una memoria straordinaria!»

«Oh, non ne avevo il minimo dubbio.»

Seguì un silenzio incredibilmente imbarazzante, e poi Caroline si alzò. «Farei meglio a tornare a casa. Si sta facendo tardi e… penso che la cuoca stia preparando qualcosa di speciale per cena.»

«Beata voi!» borbottò Penelope.

«Prego?»

«Niente, niente» si affrettò a dire Penelope, guardando ora Blake ora James. «Ma sono certa che uno dei nostri due gentiluomini sarà felice di accompagnarvi.»

«Non è necessario. A dire il vero, sono a due passi da qui.»

James balzò in piedi. «Sciocchezze. Mi piacerebbe scambiare due chiacchiere con voi. Sono certo che abbiamo da raccontarci molte cose.»

«Eh, sì» convenne Caroline. «Probabilmente molto più di quanto immaginiate.»

Chiusa la porta alle loro spalle, Caroline domandò a James: «Avete qualcosa di commestibile in carrozza?».

«Un po’ di pane e formaggio che ho comprato in una locanda, perché?»

Ma Caroline stava già salendo a bordo del veicolo. «Dov’è?» chiese, sporgendosi dal finestrino.

«Cielo, donna, ma non vi hanno dato da mangiare?»

«Non proprio, e va ancora peggio per Penelope e Blake, sebbene mi dispiaccia meno per lui.»

James salì a sua volta e tirò fuori un pezzo di pane da un sacchetto che aveva lasciato sul sedile. «Che diavolo sta succedendo?»

A bocca piena, Caroline bofonchiò qualcosa.

«Prego?»

Lei inghiottì. «Ve lo dico tra un istante. Avete anche qualcosa da bere?»

Lui cavò dalla tasca una fiaschetta. «Solo un sorso di brandy. Ma non credo sia quello che voi…»

Ma lei aveva già afferrato la fiaschetta e ingollato una sorsata. James attese paziente che lei finisse di tossire, sputacchiare e rischiare di restare soffocata, poi riprese: «Stavo dicendo che non credo che il brandy sia esattamente quello che volevate».

«Sciocchezze» borbottò lei con voce rauca. «Ogni liquido avrebbe fatto al caso mio.»

Lui riprese la fiaschetta, riavvitò il tappo e chiese: «Ditemi un po’ perché voi tre sembrate morti di fame. E come mai Penelope è qui? Manderà all’aria l’intera operazione».

«Sicché, avete avuto da Londra l’autorizzazione a procedere?»

«Io non rispondo a nessuna delle vostre domande finché voi non risponderete alle mie.»

Lei alzò le spalle. «Quand’è così, dovremo far finta di camminare. Temo che ci vorrà molto tempo.»

«Fingere di camminare, dite?»

«Non ci vorrà certo un’ora per tornare nello spogliatoio di Blake.»

James restò a bocca aperta. «Cosa?»

Lei sospirò. «Volete la versione lunga o quella abbreviata?»

«Dal momento che a quanto sembra io devo perdere un’ora per accompagnarvi allo spogliatoio di Ravenscroft, opto senz’altro per la versione lunga. Mi sembra comunque più interessante.»

Caroline balzò giù dalla carrozza, tenendo stretto il sacchetto con la fetta di formaggio e il pane che si era conquistata. «Non avete idea.»

Due ore dopo, Blake si sentiva in preda a una grande irritazione.

James e Caroline erano via da un pezzo, molto più di quanto sarebbe stato necessario perché arrivassero allo spogliatoio.

Imprecò tra sé. Persino i suoi pensieri stavano cominciando a perdere lucidità. Comunque, a James sarebbe bastata un’ora per portare a termine la finzione di accompagnare Caroline a casa sua. Nessuno, però, Caroline compresa, aveva un’idea di quanto dovesse essere lontana la sua “casa”, ma Blake non aveva mai impiegato più di un’ora per fingere di accompagnarla da Seacrest Manor.

Aveva trascorso quelle ore andando avanti e indietro nervosamente nella sua camera, tanto che Penelope doveva essersi senz’altro convinta che lui non avesse digerito il tè pomeridiano.

Alla fine, mentre se ne stava appollaiato sull’orlo del lavabo nel suo spogliatoio, udì risate e passi che salivano lungo la scala di servizio. Balzò a terra, strinse le labbra e incrociò le braccia.

Un istante dopo la porta si spalancò e Caroline e James piombarono dentro, ridendo così fragorosamente che a stento riuscivano a tenersi in piedi.

«Dove diavolo siete stati?» chiese Blake.

Loro tentarono di fornirgli una risposta, ma Blake non riusciva a capire quello che stavano dicendo tra una risata e l’altra.

«E perché diavolo state ridendo?»

«Ravenscroft, ne hai fatte di cose stravaganti in vita tua,» ansimò James «ma questa…» Agitando la mano indicò lo stanzino. «Questa non ha paragoni.»

Lui si limitò a scoccargli un’occhiataccia.

«Anche se» disse James rivolto a Caroline «avete fatto un ottimo lavoro trasformando questo luogo in una casa. Il letto è un tocco di classe.»

Lei diede un’occhiata alle coperte e ai cuscini che aveva sistemato artisticamente sul pavimento. «Grazie. Quando devo fare qualcosa, cerco sempre di farla al meglio.» E tornò a ridere.

«Dove siete stati?» insistette Blake.

«Però non sarebbe male se avessi qualche candela in più» confidò Caroline a James.

«Già, non ho difficoltà a credere che qua dentro può fare molto buio» convenne lui. «Quella finestra è terribilmente piccola.»

«Dove siete stati?» ruggì Blake.

Caroline e James lo guardarono con un’identica espressione stupita.

«Stavi parlando con noi?» chiese James.

«Dicevi?» domandò contemporaneamente Caroline.

«Dove siete stati?» sibilò Blake.

I due si guardarono a vicenda e alzarono le spalle.

«Non lo so» disse James.

«Oh, un po’ in giro» aggiunse Caroline.

«Per due ore?»

«Ho dovuto metterlo al corrente di tutti i particolari» spiegò lei. «In fin dei conti, non vorrai che James dica qualcosa di sbagliato a Penelope.»

«Io avrei potuto metterlo al corrente di tutti i fatti rilevanti in meno di un quarto d’ora» borbottò Blake.

«Sono certo che ci saresti riuscito» ribatté James. «Ma non sarebbe stato così divertente.»

«Be’, Penelope vuole sapere dove sei stato, Riverdale» insistette testardamente Blake. «Vuole organizzare una festa in tuo onore.»

«Ma io pensavo che avesse intenzione di andarsene tra un paio di giorni» disse sgomenta Caroline.

«Aveva intenzione» ribatté lui. «Ma adesso che il nostro caro amico James è qui, ha deciso di prolungare la sua permanenza. Dice che non capita tutti i giorni di avere un marchese come ospite.»

«Ma se ha sposato un dannato conte!» gli fece notare James. «Cosa vuoi che le interessi?»

«Non è la verità» replicò Blake. «Penelope vuole semplicemente farci sposare. Tutti quanti.»

«Con chi?»

«Preferibilmente tra noi.»

«Noi tre?» chiese Caroline spostando lo sguardo da un uomo all’altro. «Non è illegale?»

James rise, e Blake le scoccò un’occhiata sprezzante, prima di soggiungere: «Dobbiamo liberarci di lei».

Caroline incrociò le braccia. «Mi rifiuto di fare uno sgarbo a tua sorella. Lei è una persona gentile e carina.»

«Ah!» ringhiò Blake. «Gentile un corno. È la donna più determinata e ficcanaso che io conosca, a eccezione forse di te.»

Caroline gli mostrò la lingua.

Blake finse di non vederla. «Dobbiamo trovare il modo di farla tornare a Londra.»

«Non sarebbe difficile falsificare un messaggio di suo marito» propose James.

Blake scosse il capo. «Non è semplice come credi. Lui è nei Caraibi.»

Caroline provò una fitta di malinconia. Blake le aveva detto che i suoi occhi avevano il colore dell’acqua dei tropici, un ricordo che era destinata a portare con sé per tutta la vita, visto che risultava sempre più evidente che non sarebbe riuscita ad avere quell’uomo.

«Be’,» propose James «e allora perché non un biglietto da parte del suo maggiordomo? Qualcosa che dica che casa sua è andata a fuoco.»

«Troppo crudele» replicò Caroline. «Sarebbe fuori di sé per la preoccupazione.»

«È proprio questo il punto» affermò Blake. «Bisogna che si preoccupi tanto da andarsene.»

«E che ne diresti di un’inondazione?» chiese lei. «È molto meno preoccupante di un incendio.»

«Già che ci siamo,» propose James «perché non far ricorso a un’invasione di topi?»

«Ma allora non se ne andrà mai più!» protestò Caroline. «Chi vorrebbe tornare a casa per trovarsi tra i topi?»

«Molte donne di mia conoscenza lo farebbero» disse Blake asciutto.

«Terribile a dirsi!»

«Ma vero» convenne James.

Per qualche istante calò il silenzio, poi Caroline propose: «Suppongo che potremmo semplicemente continuare come abbiamo fatto finora. Non è poi così male abitare in uno spogliatoio, adesso che Blake ha preso l’abitudine di portarmi dei libri da leggere. Anche se mi piacerebbe che riuscissimo a studiare nuove soluzioni per i pasti».

«Posso ricordarti» fece Blake «che tra non molto Riverdale e io sferreremo il nostro attacco contro Prewitt?»

«Attacco?» fece Caroline, evidentemente turbata.

«Attacco, arresto» precisò James con un gesto di indifferenza. «È la stessa cosa.»

«Comunque vadano le cose,» tagliò corto Blake per richiamare la loro attenzione «l’ultima cosa che vogliamo è la presenza di mia sorella.» Quindi, rivolto a Caroline: «Mi preoccupa meno l’idea che tu debba passare questo tempo incatenata alla mia vasca da bagno, ma…».

«Sei molto ospitale!» mugugnò lei.

Blake la ignorò. «Non mi perdonerei mai se Prewitt mi sgusciasse dalle mani a causa del mal riposto desiderio di mia sorella di vedermi sposato.»

«Non mi va l’idea di fare uno scherzo crudele a Penelope» ribatté Caroline. «Sono certa che, se ci concentriamo, saremo in grado di elaborare un piano accettabile.»

«Ho l’impressione che la tua definizione di “accettabile” e la mia siano molto diverse» commentò Blake.

Caroline gli scoccò un’occhiataccia, poi sorrise a James: «Voi che ne pensate?».

Lui alzò le spalle, in apparenza più interessato al modo in cui Blake guardava loro due che alle parole di Caroline.

Ma, proprio in quel momento, udirono qualcuno bussare all’uscio. Si bloccarono e tacquero di colpo.

«Blake! Blake! Con chi stai parlando?»

Penelope!

Blake prese a indicare freneticamente la porta alla scala di servizio e James spinse fuori Caroline. Non appena la porta si chiuse alle loro spalle, Blake aprì l’altra e, atteggiando il volto a un’espressione del tutto neutra, disse: «Sì?».

Penelope diede un’occhiata in giro, perlustrando l’intero locale. «Cosa sta succedendo?»

«Come, prego?»

«Con chi stavi parlando?»

James sbucò da dietro un paravento.

«Con me.»

Penelope restò a bocca aperta per la sorpresa. «Cosa stai facendo qui dentro? Non mi ero accorta che fossi tornato.»

Lui si appoggiò alla parete come se trovarsi nello spogliatoio di Blake fosse la cosa più naturale del mondo. «Sono tornato una decina di minuti fa.»

«Abbiamo un po’ di cose da discutere» spiegò Blake.

«Qui?»

«Rievoca i tempi di Eton e cose simili» chiarì James con un sorriso irresistibile.

«Davvero?» Penelope non sembrava affatto convinta.

«Sai,» le spiegò Blake «a Eton non c’era privacy da nessuna parte. Una situazione decisamente caotica.»

Penelope indicò il mucchio di coperte sul pavimento. «E queste, che cosa ci stanno a fare?»

«Cosa?» chiese Blake per guadagnare tempo.

«Le coperte.»

Lui sbatté le palpebre. «Quelle? Non ne ho idea.»

«Hai un mucchio di coperte e cuscini sul pavimento e ne ignori la ragione?»

«Suppongo che le abbia lasciate Perriwick. Probabilmente voleva sbatterle.»

Penelope si accigliò. «Blake, sei un bugiardo spudorato.»

«A dire il vero, sono piuttosto bravo come bugiardo. Sono soltanto un po’ fuori esercizio.»

«Sicché, ammetti che mi stai mentendo?»

«Non mi sembra di aver ammesso niente di simile.» Quindi, rivolto a James con l’aria più candida del mondo, disse: «L’ho forse fatto, Riverdale?».

«Non credo. E tu che ne pensi, Penelope?»

«Penso» sbottò lei «che nessuno di voi due uscirà da questa stanza finché non mi avrete detto cosa sta succedendo.»

Caroline rimase ad ascoltare la conversazione da dietro la porta, trattenendo il fiato mentre Penelope torturava i due gentiluomini con l’abilità di un carnefice.

Emise un sospiro silenzioso e si sedette. Da come andavano le cose, rischiava di restare sulla scala per ore, dato che Penelope non dava segno di interrompere l’interrogatorio.

Tanto valeva vedere le cose sotto una luce favorevole, decise, indifferente al fatto che sulla rampa di scale il buio era pesto. Poteva darsi che fosse intrappolata nella più bizzarra delle situazioni, ma era sempre ben decisa a non finire in mano ai Prewitt. Se quella notte non fosse fuggita, ormai probabilmente sarebbe stata lei stessa una Prewitt!

Un pensiero sconvolgente.

Ma non spaventoso come ciò che accadde subito dopo. Forse aveva sollevato della polvere sedendosi, o forse gli dei ce l’avevano semplicemente con lei, sta di fatto che il naso cominciò a pruderle. Sempre più forte. Si strinse le narici con le dita, ma senza risultato.

Il prurito continuava inesorabile, finché non riuscì più a trattenersi e starnutì rumorosamente.

«Cos’è stato?» chiese Penelope.

«Cos’è stato cosa?» chiese a sua volta Blake, nello stesso momento in cui James cominciò a starnutire incontrollabilmente.

«Piantala con questa ridicola commedia!» gli ingiunse Penelope. «Ho udito un inconfondibile starnuto femminile.»

James prese a starnutire ancora più rumorosamente.

«Smettila!» ordinò Penelope, marciando verso la porta della scala.

Blake e James si precipitarono per impedirglielo, ma era troppo tardi. Penelope aveva già spalancato la porta.

E lì, sul pianerottolo, sedeva Caroline, rannicchiata, scossa da capo a piedi dagli starnuti.
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Latitudinario (agg.): termine ecclesiastico che significa permissivo, tollerante in fatto di opinioni o azioni; che non pretende una rigida aderenza a un codice prestabilito.

A Bournemouth, al contrario che a Londra, si può agire in maniera più latitudinaria, ma anche in campagna ci sono regole di condotta alle quali bisogna attenersi.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




«Voi!» esclamò Penelope. «Cosa state facendo qui?»

Ma la sua voce fu sopraffatta da quella di Blake che gridava a Caroline: «Perché diavolo non sei corsa giù per la scala quando ci hai sentito arrivare?».

L’unica risposta fu uno starnuto.

James, che di rado veniva scosso dagli eventi, alzò un sopracciglio e disse: «A quanto sembra, è un tantino impossibilitata a fare qualsiasi cosa».

Caroline tornò a starnutire.

Penelope si rivolse a James con aria furibonda. «Suppongo che anche tu sia implicato in questo sotterfugio.»

Lui alzò le spalle. «In un certo senso.»

Caroline starnutì.

«Per l’amor del cielo,» fece Penelope «toglietevi da quella scala. Evidentemente c’è qualcosa di irritante nella polvere che vi dà le convulsioni.»

«Non ha nessunissima convulsione» disse Blake. «Sta semplicemente starnutendo.»

Caroline starnutì.

«Be’, comunque sia, portala nella tua camera da letto. No! Non in camera tua! Portala nella mia stanza.» Penelope si piantò le mani sui fianchi e li squadrò uno alla volta. «Cosa diavolo succede qui? Voglio essere messa al corrente subito della situazione. Se qualcuno non lo fa…»

«Se posso osare…» interruppe James.

«Piantala, Riverdale!» ribatté Blake facendo alzare Caroline. «Parli come il mio dannato maggiordomo.»

«Sono certo che Perriwick sarebbe molto lusingato dal paragone» commentò James. «Comunque, stavo semplicemente facendo notare a Penelope che non c’è proprio niente di scandaloso nel fatto che Caroline si trovi nella tua stanza da letto, alla luce del fatto che sia lei che io dobbiamo approfittarne.»

«Bene» concesse Penelope. «Sistemala in camera tua, Blake. E adesso, voglio sapere cosa sta succedendo. E basta con i giochini e gli scherzetti.»

Caroline tornò a starnutire.

Blake suggerì alla sorella: «Magari potresti procurarle un po’ di tè?».

«Ah! Se credi che io sia disposta a lasciarla qui da sola con voi due…»

«Provvederò io al tè» la interruppe James.

Non appena se ne fu andato, Penelope fissò Blake e Caroline con occhi socchiusi e chiese: «Voi due avete una relazione?».

«No!» riuscì a esclamare Caroline tra uno starnuto e l’altro.

«Quand’è così, voi fareste meglio a spiegare la vostra presenza qui. Vi giudicavo una signorina di irreprensibile moralità, ma è necessaria tutta la mia tolleranza e apertura mentale per continuare a crederlo.»

Caroline guardò Blake. Non era disposta a rivelare i suoi segreti senza il suo permesso. Ma lui si limitò a bofonchiare, ad alzare gli occhi al cielo e a rispondere: «Tanto vale che diciamo la verità. Lo scoprirebbe comunque».

L’intero racconto richiese venti minuti. Probabilmente ne sarebbero bastati quindici, salvo che James tornò con il tè, per fortuna accompagnato da focaccine calde, e la narrazione naturalmente fu prolungata perché ne approfittarono tutti e quattro.

Durante il racconto Penelope non fece nessuna domanda, tranne chiedere se volevano latte o zucchero prima di servire il tè.

Blake, James e Caroline, invece, continuarono a interrompersi a vicenda senza un attimo di respiro. Comunque, dopo venti minuti, erano riusciti a riferire gli eventi delle settimane passate con piena soddisfazione di tutti.

Quando ebbero concluso il racconto, Caroline guardò Penelope con un’espressione interrogativa nella quale la curiosità si univa al timore. Si era davvero affezionata alla sorella di Blake, e si sentiva spezzare il cuore all’idea che la contessa la mettesse decisamente al bando.

Ma Penelope li sorprese tutti mormorando sommessamente: «Capisco».

Caroline e James si sporsero verso di lei.

Blake fece per avvicinarsi a sua volta, poi si trattenne e sbuffò disgustato. Lui aveva una lunga conoscenza delle tattiche di sua sorella.

Finalmente la contessa fece un lungo sospiro, si voltò verso Blake e disse: «Sei una bestia per non aver informato la tua famiglia delle tue attività per conto del governo, ma per il momento questo argomento preferisco accantonarlo».

«Gentile da parte tua» borbottò lui.

«È davvero una fortuna per te» continuò Penelope «che l’importanza del tuo segreto sia eclissata da una faccenda di ancor maggiore rilevanza.»

«Davvero?»

Penelope lo squadrò, poi puntò il dito dapprima contro il marchese, poi contro il fratello. «Uno di voi due» annunciò «deve sposarla.»

Caroline, che era intenta a esaminarsi con aria contrita la punta delle scarpe in modo da non dover rivolgere a Blake un sogghigno che significava “Te l’avevo detto”, quando Penelope l’aveva rimproverato per tanta segretezza, alzò la testa di scatto. Quello che vide era tutt’altro che rassicurante.

Adesso la contessa stava puntando l’indice verso di lei, e Blake e James erano diventati bianchi come cenci.

Quella sera, Blake dovette sostenere una conversazione niente affatto piacevole con sua sorella. Penelope stava tentando di convincerlo a sposare Caroline in tutta fretta, e lui faceva del suo meglio per fare finta di nulla.

Non era molto preoccupato per la conclusione del recente disastro. Aveva giurato di non sposarsi mai; Penelope lo sapeva, Caroline lo sapeva, James lo sapeva. Accidenti, tutti lo sapevano. E James non era certo tipo da lasciare che la sorella del suo migliore amico lo inducesse a fare qualcosa che a lui non andava affatto. In realtà, per Penelope l’unico modo di assicurarsi che Caroline si maritasse al più presto sarebbe stato quello di provocare un enorme scandalo.

Ma Blake era certo di non correre questo pericolo. Penelope poteva forse desiderare di far trapelare qualche chiacchiera, ma non aveva nessuna intenzione di rovinare la reputazione della donna che adesso chiamava “la mia più cara amica intima”.

Penelope poteva però trasformarsi in una vera peste e trasformare in un inferno la vita per tutti i presenti a Seacrest Manor. E, nel caso di Blake, ci stava riuscendo benissimo.

«Blake,» disse «sai perfettamente che hai bisogno di una moglie.»

«Non so niente di simile.»

«Caroline è irrimediabilmente compromessa.»

«Solo se tu hai intenzione di spettegolare a Londra.»

«Questo non c’entra.»

«C’entra eccome!» ruggì Blake. «Se lei si trova qui, è in nome della sicurezza nazionale.»

«Oh, per piacere!» esclamò sprezzante lei. «Se è qui, è semplicemente per sfuggire alle grinfie di quel suo tutore.»

«Un tutore che minaccia la sicurezza nazionale!» ribatté lui. «E Caroline ci ha dato e ci dà una mano per arrestarlo. Un nobilissimo intento, se vuoi saperlo.»

«Non voglio saperlo» replicò la sorella sbuffando.

«Dovresti, invece» ribatté lui. «La sua presenza in questa casa è di importanza vitale per la sicurezza dell’Inghilterra, e soltanto il peggiore dei mascalzoni antipatriottici se ne servirebbe per rovinare la sua reputazione.» A dire il vero, stava un po’ esagerando a proposito della sicurezza nazionale, ma tempi difficili richiedevano misure estreme.

James scelse proprio quel momento per entrare. «Suppongo che stiate ancora parlando del futuro di Caroline.»

Entrambi gli scoccarono un’occhiata stizzita.

«Be’» disse stirando le braccia come un gatto, sbadigliando e lasciandosi cadere su un divano. «Ho riflettuto sull’idea di sposarla.»

«Oh, meraviglioso!» esclamò Penelope, battendo le mani, ma il suo commento venne sopraffatto dall’urlo di Blake. «Cosa?!»

James alzò le spalle. «Perché no? Prima o poi, dovrò pur sposarmi…»

«Caroline merita qualcuno che l’ami» ribatté Blake.

«Senza dubbio lei mi piace, ed è più di quanto si trovi in gran parte dei matrimoni.»

«Questo è vero» commentò Penelope.

«Tu» insorse Blake, rivolto alla sorella «chiudi il becco. E tu…» Fulminò con uno sguardo infuriato il marchese, ma non riuscì a trovare le parole giuste. Perciò si limitò a ordinare: «Zitto anche tu!».

«Ben detto!» replicò James.

Blake lo squadrò, sentendosi capacissimo di commettere un assassinio.

«Ti prego, James, vai avanti» lo invitò Penelope. «Penso che Caroline sarà una splendida marchesa.»

«Ne sono certissimo» fu d’accordo lui. «Sarà anche un matrimonio di convenienza. Io ho ormai bisogno di sposarmi, e a quanto sembra Caroline ha intenzione di farlo al più presto.»

«Non è un buon motivo perché lei si sposi!» grugnì Blake. «A patto che mia sorella tenga la bocca chiusa.»

«Penelope è senza dubbio discreta» continuò James con un tono che Blake cominciava a trovare fastidiosamente gioviale. «Ma può darsi che questo non basti a garantire che nessuno abbia da ridire sul nostro modo di vivere. Può darsi che Caroline non appartenga all’alta società, ma questo non significa che il suo nome debba venire infangato.»

Blake balzò in piedi e ruggì: «Non permetterti di accusarmi di infangare il suo buon nome! Qualsiasi cosa io abbia fatto…».

«Il problema» lo interruppe Penelope con voce pacata «è che tu non hai fatto niente.»

«Mi rifiuto di starmene qui seduto e…»

«A dire il vero, sei in piedi» gli fece notare la sorella.

«James,» sibilò Blake con voce pericolosamente bassa «se non mi trattieni, sono certo che tra pochi istanti commetterò una serie di gravi delitti, il più efferato dei quali sarà la morte dolorosa di mia sorella.»

«Penelope,» intervenne James «se fossi in te mi metterei fuori tiro. Temo che possa fare sul serio.»

«Bah!» fu la risposta della contessa. «Sta semplicemente dando i numeri perché sa che ho ragione.»

Un muscolo cominciò a contrarsi sulla mascella di Blake, che non osò neppure guardare James quando disse: «Tu non hai una sorella, vero, Riverdale?».

«No.»

«Considerati fortunato.»

Poi girò sui tacchi e se ne andò.

James e Penelope rimasero a fissare la porta che si era richiusa rumorosamente alle sue spalle, poi Penelope sbatté qualche volta le palpebre, si voltò verso James e disse: «Non credo che ci trovi molto simpatici in questo momento».

«No.»

«Ma parlavi sul serio?»

«Di prendere in moglie Caroline?»

Penelope annuì.

«Non avrei certo fatto un’affermazione del genere, se non fossi pronto a considerarne tutte le conseguenze.»

«Dunque tu non desideri sposarla!» disse Penelope socchiudendo gli occhi.

«Di sicuro non quanto lo desidera Blake.»

Penelope si alzò, percorse avanti e indietro la stanza e tornò a sedersi. «Sei molto furbo, Riverdale, ma il tuo piano può ritorcersi contro di te. Blake a volte è un gran testardo.»

Lui le si sedette di fronte. «Una realtà di cui sono perfettamente consapevole.»

«Ne sono convinta.» Lei incurvò appena le labbra, ma il suo non era un vero sorriso. «E sei anche consapevole che io ho la sua stessa caratteristica?»

«La testardaggine, vuoi dire? Mia cara Penelope, preferirei correre nudo per tutta l’Inghilterra nel cuore dell’inverno, piuttosto che avere uno scontro di volontà con una donna come te.»

«Elegante uscita, ma se la tua proposta mancherà di produrre gli effetti desiderati, certamente sposerai Caroline.»

«Non dubito che tu mi terrai una pistola puntata alla schiena finché non lo farò.»

Penelope alzò la voce. «Non sto scherzando, Riverdale.»

«Lo so, ma ripeto quel che ho detto prima. Sì, ho intenzione di sposarmi, e Caroline è mille volte meglio di quanto troverei se andassi a caccia di una moglie a Londra.»

«Riverdale!»

Lui alzò le spalle. «È vero. Caroline mi piace molto, e dovrò sposarla perché Blake è troppo vigliacco per farlo lui stesso… be’, ecco come stanno le cose. A dire il vero, non saprei immaginare un destino peggiore del matrimonio.»

«Che garbuglio!» sospirò la contessa.

«Non preoccuparti. Blake la chiederà in moglie» disse James con un gesto rassicurante della mano. «Morirebbe di dolore se mi vedesse sposarla.»

«Spero che tu abbia ragione. Il cielo sa se non ha bisogno di un po’ di felicità.» Penelope sorrise e si appoggiò alla spalliera. «Voglio solo che lui sia felice. È chiedere troppo?»

Fuori dalla porta, Caroline si teneva la mano sulla bocca per non gridare. Aveva pensato che la sua umiliazione fosse già totale quando Penelope aveva ordinato che qualcuno, chiunque, la sposasse. Ma questo…

Soffocò un singhiozzo. Questo superava ogni umiliazione avesse mai sopportato nel passato e che credeva di essersi lasciata alle spalle.

Ma stavolta era diverso. Qualcosa dentro di lei stava morendo, e Caroline non sapeva se fosse il suo cuore o la sua anima.

E poco importava se fosse l’uno o l’altra, si disse, mentre tornava nella sua stanza. Si sentiva umiliata e ferita, e il suo era un dolore di quelli che durano tutta la vita.

Ci vollero due ore, ma alla fine Caroline fu in grado di ricomporsi. Un po’ d’acqua fredda ridusse il gonfiore degli occhi, e parecchi minuti di respirazione profonda le tolsero il tremito dalla voce. Purtroppo non poté fare nulla per il suo cuore.

Scese al piano inferiore e non restò sorpresa quando trovò James e Penelope ancora seduti in salotto. Le giungeva l’eco della loro conversazione, e fu lieta di constatare che adesso riguardava argomenti diversi.

Stavano discorrendo di teatro quando lei bussò leggermente all’uscio. Quando la vide, James balzò subito in piedi.

«Posso entrare?» chiese lei.

«Ma certo!» disse Penelope. «Sedetevi vicino a me.»

Lei scosse il capo. «Preferisco stare in piedi. Grazie, comunque.»

«Come volete.»

«Sapete dov’è Blake?» chiese, con un atteggiamento che era quello di una regina. «Voglio parlargli una volta per tutte.»

«Sono qui.»

Caroline si girò. Blake era sulla porta, in una posa che era insieme di rigidità e di stanchezza. Aveva le guance leggermente arrossate, e lei si chiese se per caso non fosse uscito nella fredda aria notturna.

«Molto bene. Se mi è permesso, vorrei dire due parole.»

«Parla, ti prego» disse Blake.

Caroline scoccò ai tre presenti nella stanza un’occhiata altera e annunciò: «Io non ho bisogno di un marito. Certamente non ho bisogno di un uomo che non desideri sposarsi. Desidero soltanto che mi sia permesso di restare qui, nascosta, fino al mio ventunesimo compleanno».

«Ma, Caroline!» protestò Penelope. «Questi due signori vi hanno compromessa! Dovete permettere a uno di loro di salvare la vostra reputazione.»

Caroline deglutì. Non aveva avuto molte cose in vita sua, ma aveva il suo orgoglio, e non aveva intenzione di permettere a Blake Ravenscroft di umiliarla più di quanto non avesse già fatto. Gli puntò gli occhi addosso, sebbene le sue parole fossero rivolte a Penelope: «Lady Fairwich, questi gentiluomini non hanno fatto niente per compromettermi».

«Niente?» chiese Blake.

Caroline lo squadrò, chiedendosi perché diavolo avesse aperto bocca, lui che era tanto deciso a evitare il matrimonio. «Niente che significhi alcunché» disse con tono gelido.

I loro occhi si incontrarono, ed entrambi seppero che lei stava parlando del loro incontro sulla spiaggia. La differenza era che soltanto Caroline sapeva di mentire.

Per lei, il tempo che aveva passato con Blake aveva significato tutto. Ogni istante del loro incontro le era rimasto nel cuore.

Soffocò le lacrime. Ben presto se ne sarebbe andata, e avrebbe avuto soltanto dei ricordi. Non ci sarebbe stato nessun uomo a trattenerla, nessun amico pronto a scherzare con lei, nessuna dimora sulla riva del mare che, nel giro di poche settimane, era diventata una vera casa.

Di tutte le cose di cui avrebbe sentito la mancanza, quella che le avrebbe fatto più male sarebbe stata non vedere più il sorriso di Blake. Era così raro, ma quando le sue labbra sorridevano o quando addirittura rideva, lei provava una gioia tale che le veniva voglia di cantare.

Ma adesso lui non stava sorridendo. La sua espressione era dura, e la stava fissando con occhi di ghiaccio. Caroline si rese conto che, se non fosse uscita dalla stanza immediatamente, avrebbe rischiato di coprirsi di ridicolo. «Chiedo scusa» si affrettò a dire, precipitandosi verso l’uscita.

«Non potete andarvene in questo momento!» esclamò Penelope balzando in piedi.

Senza voltarsi, Caroline replicò: «Ho detto quello che ero venuta a dire».

«Ma dove state andando?»

«Fuori.»

«Caroline!»

Era la voce di Blake, e bastò sentirla perché gli occhi le si riempissero di lacrime. «Cosa vuoi?»

Forse era una risposta scortese, ma non era in grado di dire altro.

«Fuori è buio. Non te ne sei resa conto?»

«Vado a guardare le stelle.»

Udì i passi di lui e poi sentì la sua mano sulla spalla, che lentamente l’allontanava dalla porta.

«Il cielo è coperto» disse Blake con voce sorprendentemente gentile. «Non potrai vedere le stelle.»

Lei non si voltò nemmeno, mentre replicava: «Però so che ci sono. Non importa altro».

Blake chiuse gli occhi mentre Caroline si precipitava fuori dalla stanza: per qualche ragione, non voleva vederla allontanarsi.

«Hai visto quello che hai combinato?» udì che diceva sua sorella. «Hai spezzato il cuore a quella povera ragazza.»

Lui non rispose, non sapendo – maledizione, non voleva saperlo – che le parole di sua sorella erano vere. E se le aveva spezzato il cuore, era un bastardo della peggior specie. Se invece non era vero, voleva dire che Caroline non sapeva che farsene di lui, che la loro unica notte di passione per lei non aveva significato niente.

E questo era troppo doloroso da sopportare.

Non voleva pensare a ciò che sentiva per lei, né analizzarlo né dargli un nome. Perché era terrorizzato all’idea di farlo: l’unica parola che gli veniva in mente era “amore”, e sarebbe stato il più crudele scherzo del destino.

Blake riaprì gli occhi appena in tempo per vedere l’espressione di disgusto che si era dipinta in volto a Riverdale quando disse: «Sei un idiota, Ravenscroft».

Lui rimase in silenzio.

«Marabelle è morta» affermò il marchese.

Blake fronteggiò l’amico con tale violenza che Penelope sussultò. «Non pronunciare il suo nome!» ruggì con voce minacciosa. «Non c’entra in questa conversazione.»

«Proprio così» confermò James. «Lei è morta, e tu non puoi continuare a piangerla per sempre.»

«Tu non sai…» disse Blake scuotendo il capo «… tu non sai che cosa significhi amare.»

«E tu lo sai fin troppo bene» mormorò James. «Infatti, l’amore l’hai conosciuto due volte.»

«Blake,» disse Penelope con voce dolce, mettendogli la mano sul braccio «so che tu l’amavi. Tutti l’amavamo. Ma Marabelle non avrebbe voluto che tu continuassi a comportarti così. Tu sei solo un guscio vuoto. Hai sepolto la tua anima insieme al suo corpo.»

A Blake mancò il fiato, provava il desiderio di fuggire dalla stanza, ma per qualche ragione restò immobile dov’era.

«Lasciala andare» sussurrò Penelope. «È ormai tempo, Blake. E Caroline ti ama.»

Lui si voltò di scatto. «L’ha detto lei?»

Penelope avrebbe voluto mentire, e Blake glielo lesse negli occhi. Alla fine, però, lei scosse la testa e disse: «No, ma non è difficile accorgersene».

«Non voglio farla soffrire» dichiarò lui. «Lei si merita di meglio.»

«E allora sposala!» implorò la sorella.

Lui scosse il capo. «Se la sposassi… santo cielo, le farei più male di quanto tu possa immaginare.»

«Per tutti i diavoli!» esplose James. «Smettila di essere così dannatamente codardo. Tu hai paura di amare. Hai paura di vivere. L’unica maledetta cosa di cui non hai paura è la morte. Ti concedo una notte. Una sola notte.»

Blake strinse gli occhi. «Per cosa?»

«Per prendere una decisione. Ma ti giuro una cosa: che sposerò Caroline se non lo fai tu. E allora chiediti se sarai in grado di sopportare questo per una vita intera.»

James girò sui tacchi e uscì dalla stanza.

«Le sue non sono parole al vento» disse Penelope. «Le è molto affezionato.»

«Lo so» ribatté Blake.

La sorella gli indirizzò un breve cenno di saluto, poi si avviò alla porta. «Ti lascio ai tuoi pensieri.»

Questa, rifletté amaramente Blake, era l’ultima cosa che desiderava.
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Alcionio (agg.): calmo, tranquillo, sereno, felice.

Non li ricorderò certo come giorni alcionii.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Caroline era seduta sulla sabbia e guardava il cielo. Come Blake aveva giustamente detto, era coperto, e lei non riusciva a scorgere altro che la pallida, incerta luce della luna. Si strinse le ginocchia tra le braccia e si rannicchiò per proteggersi dalla brezza fredda. Si tolse le scarpe e le appoggiò accanto a sé.

«Non importa» disse a se stessa, agitando le dita dei piedi sulla sabbia ruvida. «Non importa proprio.»

«Non importa cosa?»

Lei alzò la testa di scatto. Blake.

«Come hai fatto ad arrivare senza che io ti sentissi?»

Lui fece un cenno alle proprie spalle. «C’è un altro sentiero a una cinquantina di metri.»

«Se sei venuto per sapere come sto, vedi tu stesso che sto benissimo, e quindi puoi tornartene a casa.»

«Caroline…» si schiarì la gola. «Ci sono un paio di cose che ho bisogno di dirti.»

Lei distolse lo sguardo. «Non mi devi nessuna spiegazione.»

Lui si sedette, assumendo senza volerlo la sua stessa posizione. Posando il mento sulle ginocchia disse: «C’erano delle ragioni per le quali ho giurato di non sposarmi mai».

«Non voglio saperle.»

«Comunque, sento il bisogno di rivelartele.»

Lei rimase in silenzio, e lui continuò: «Quando Marabelle è morta…». La voce gli si ruppe.

«Non è necessario che tu lo faccia» si affrettò a dire lei. «Ti prego.»

Blake proseguì: «Quando è morta, io ho pensato… sentito… Santo cielo, è così difficile dirlo a parole…». Sospirò dolorosamente. «Sono morto dentro. È l’unica maniera per descrivere quello che ho provato.»

Caroline deglutì, cercando di resistere alla tentazione di posargli una mano sul braccio per confortarlo.

«Io non posso essere l’uomo di cui tu hai bisogno.»

«Lo so» disse lei amareggiata. «Non posso competere con una donna morta.»

Parole che lo fecero sussultare. «Ho giurato di non sposarmi mai. Io…»

«Non te l’ho mai chiesto. Posso avere… Non badarci.»

«Puoi avere cosa?»

Caroline si limitò a scuotere la testa, incapace di dirgli quanto lo avesse desiderato. «Continua, ti prego» disse invece con voce incerta.

Lui annuì, sebbene fosse curioso di sentire ciò che lei aveva solo accennato. «Ho sempre ripetuto a me stesso che non potevo sposarmi per rispetto nei confronti di Marabelle, che non volevo essere infedele alla sua memoria. E penso che lo credessi davvero. Ma questa sera mi sono reso conto che non è più così.»

Lei si voltò a guardarlo, mille domande negli occhi.

«Marabelle è morta» continuò lui. «E io lo so. Non posso farla resuscitare. Non ho mai pensato di poterlo fare… è solo…»

«Solo cosa, Blake?» lo spronò lei in un sussurro impaziente. «Dimmelo, ti prego. Fammi capire.»

«Avevo la sensazione di non poterla abbandonare da morta come avevo fatto quando era viva.»

«Oh, Blake! Tu non l’hai abbandonata!» Gli toccò il braccio. «Un giorno dovrai rendertene conto.»

«Lo so.» Per un istante chiuse gli occhi. «Dentro di me l’ho sempre saputo. Marabelle era così testarda, e non sarei riuscito a fermarla.»

«E allora, perché sei così deciso a essere infelice?»

«Non riguarda più Marabelle. Riguarda me.»

«Non capisco.»

«A un certo punto, mi si è spezzato qualcosa dentro. Non so se per il dolore o l’amarezza, ma ho perso la capacità di amare.»

«Non è vero. Ti conosco meglio di quanto tu creda.»

«Caroline, io non sento niente!» ribatté lui. «Niente di profondo e di significativo, per lo meno. Non capisci che dentro sono morto?»

Lei scosse il capo. «Non dirlo. Non è vero.»

Lui le strinse una spalla quasi con violenza. «Invece è vero, e tu meriti più di quanto io possa darti.»

Lei guardò la sua mano. «Tu non sai quello che stai dicendo» sussurrò.

«Accidenti se lo so!» Si allontanò e si alzò in piedi, nero sullo sfondo della risacca che adesso stava fissando. Dopo un momento di silenzio, annunciò: «James vuole sposarti».

«Capisco.»

«È tutto quello che hai da dire?»

Lei sbuffò impaziente. «Cosa vuoi che dica, Blake? Dimmelo, e io lo dirò a mia volta. Ma non so cosa tu voglia. E non so neppure che cosa voglio io.» Si nascose il volto tra le ginocchia. Era una menzogna. Sapeva perfettamente quello che voleva, ma lui era lì accanto a lei, e le diceva di sposare un altro uomo.

Non ne era sorpresa, ma non si era aspettata che le facesse così male.

«Avrà cura di te» disse lui a bassa voce.

«Ne sono certa.»

«E tu accetterai?»

Lei alzò la testa di scatto. «Ti importa?»

«Come fai a chiedermi una cosa del genere?»

«Ho pensato che a te non importasse. Ho pensato che fossi indifferente a tutto.»

«Caroline, io mi preoccupo del tuo futuro. Semplicemente, non posso essere il marito che tu cerchi.»

«Questo è un pretesto.» Caroline si alzò, con atteggiamento bellicoso. «Tu sei solo un vigliacco, Blake Ravenscroft.»

Fece per andarsene, ma i piedi le sprofondarono nella sabbia e inciampò, prontamente sostenuta da lui.

«Non toccarmi!» gridò quando la mano di Blake le strinse il braccio. «Lasciami in pace!»

Lui non mollò la presa. «Voglio che tu accetti la proposta di Riverdale.»

«Non hai il diritto di dirmi cosa devo fare.»

«Lo so. Ciò nonostante te lo chiedo.»

Caroline buttò la testa all’indietro. Adesso respirava a stento, e serrò gli occhi per contrastare le emozioni che le confondevano la mente. «Vattene!» riuscì finalmente a dire.

«Non prima che tu mi abbia dato la tua parola che sposerai Riverdale.»

«No!» urlò lei. «No! Non lo sposerò. Io non amo lui e lui non ama me. Non è questo che voglio.»

La mano di lui si serrò più forte sul suo braccio. «Caroline, devi darmi retta. Riverdale…»

«No!» Con una forza data dalla rabbia e dal profondo dolore, liberò il braccio e si mise a correre sulla spiaggia. Continuò a farlo fino a sentirsi bruciare i polmoni, finché ebbe gli occhi così offuscati dalle lacrime da non riuscire più a vedere. Corse finché il dolore fisico finalmente cancellò quello del suo cuore.

Continuava a inciampare nella sabbia, tentando di ignorare il suono dei passi di Blake che si avvicinavano. Poi il corpo di lui la investì con forza stordente e caddero entrambi. Caroline finì riversa sulla schiena, e il corpo di lui la coprì in un contatto intimo.

«Caroline…» mormorò, respirando a fatica.

Lei lo fissò, scrutando il suo volto con ansia divorante per scorgervi un’espressione d’amore. Poi allungò la mano e lo avvicinò a sé, baciandolo con tutto l’amore e la disperazione che provava.

Lui tentò di resistere. Non poteva averla. Lo sapeva. Lei avrebbe sposato il suo migliore amico. Ma le labbra di Caroline erano dolci ed esigenti, e il contatto del corpo di lei trasformò il suo sangue in fiamme.

Blake mormorò più e più volte il nome di Caroline, quasi fosse un mantra. Aveva tentato di comportarsi nobilmente, aveva tentato di respingerla, ma non fu abbastanza forte da dire di no quando lei gli passò la lingua sulle labbra mentre i suoi piedi nudi gli sfioravano i polpacci.

Le sue mani furono abili e rapide, e in meno di dieci secondi le aveva tolto l’abito. Lo stese sotto Caroline per proteggerla dalla sabbia, ma fu questo l’ultimo pensiero razionale prima che il suo intero essere venisse sopraffatto dal bisogno di possederla.

«Voglio averti» dichiarò, passandole le dita prima sulle caviglie e poi sulle cosce. «Voglio averti» confermò, strappandole di dosso la camiciola e posandole la mano sul cuore. «Voglio averti» gemette, un istante prima che la sua bocca si serrasse su un capezzolo.

Tutto ciò che lei disse fu: «Sì».

Il cuore di Blake prese il volo.

Caroline si agitò sotto di lui, mentre gemiti soffocati le sfuggivano dalla bocca. Ed era come se per ogni desiderio che soddisfaceva, lui ne creasse altri, trasformando il suo corpo in un vortice di passione.

Caroline non sapeva esattamente cosa fare, sapeva soltanto che voleva sentire la pelle di Blake contro la propria, perciò tentò di slacciargli la camicia. Ma le sue mani erano incerte e goffe, allora lui la fermò e, con un grido selvaggio, si strappò gli indumenti di dosso.

Un istante dopo le era nuovamente sopra, il calore del suo petto nudo contro quello di lei. La sua bocca scese su quella di Caroline, divorandogliela dentro e fuori. Lei gemette, artigliandosi alla sua schiena, poi scivolando con le mani alla cintura dei suoi calzoni. Ebbe un’esitazione, poi si fece coraggio e infilò dentro un dito, a toccare la liscia pelle delle sue natiche.

Le labbra di Blake le furono sull’orecchio, e lui mormorò: «Voglio sentirti». Il suo respiro era caldo e umido, terribilmente erotico, e lei poteva captare ognuna delle sue parole più ancora di quanto le udisse.

«Anch’io voglio sentirti» sussurrò.

«Oh, mi sentirai.» Si scostò il tempo sufficiente per togliersi il resto degli indumenti, e poi tornò sdraiarsi, con il suo caldo, nudo membro ardente sulla pelle di Caroline.

La marea si stava alzando, e l’acqua fredda le solleticava i piedi nudi. Caroline rabbrividì, ma quel movimento la portò a stringersi ancora di più contro Blake, e lo udì gemere di desiderio.

«Voglio toccarti» sussurrò lui, il suo alito caldo le solleticava la guancia.

Caroline sapeva ciò che intendeva dire, ma sussultò quando lui le accarezzò con le dita il suo luogo più intimo. Si irrigidì, per poi rilassarsi quando le labbra di Blake tornarono a baciarla.

Un dito le scivolò dentro, facendola gemere di piacere.

«Voglio toccarti anch’io» disse.

Lui ansimò. «Se lo facessi, probabilmente mi uccideresti.»

Caroline lo fissò confusa.

«Ti voglio talmente…» cercò di spiegare lui. «Per poco non esplodo, ma non posso…»

«Zitto!» gli sussurrò lei posandogli gentilmente un dito sulle labbra. «Insegnami come fare. Insegnami tutto. Voglio darti piacere.»

Un suono rauco uscì dal profondo della gola di Blake mentre le allargava le gambe. La toccò con la punta della sua virilità, e per poco non arretrò con un sussulto al piacere di quel contatto. Lei era talmente calda e bagnata che Blake seppe che lo voleva, con tutta l’anima.

«Oh, Caroline… ti piacerà» promise. «Ti darò tanta gioia. Lo giuro.»

«Me la stai già dando» disse lei a mezza voce, poi ansimò quando lui cominciò a penetrarla.

La prese lentamente, dando al corpo di Caroline il tempo di adattarsi alla sua dimensione e forza. Gli fu difficilissimo trattenersi, quando ogni fibra del suo essere bramava di sprofondare in lei, marchiandola come sua. Qualcosa di primitivo si era risvegliato dentro di lui, e Blake non voleva semplicemente fare l’amore con lei: voleva divorarla, possederla, darle un piacere tale che lei non avrebbe mai neppure sognato di concedersi a un altro.

Ma si trattenne, sforzandosi di essere gentile. Caroline non era pronta per la ferocia del suo desiderio, non lo avrebbe capito, e lui l’amava troppo per spaventarla.

L’amava.

Fu una rivelazione stupefacente, e il suo intero corpo si irrigidì.

«Blake?»

Sapeva che lei gli piaceva, sapeva di desiderarla. Ma gli era bastato quel momento di intimità per rendersi conto che le sue emozioni erano molto più intense. Lui, che aveva pensato di aver perduto la capacità di provare un sentimento totale e profondo, era stato conquistato da quella donna e…

«Blake?»

Lui la guardò negli occhi.

«C’è qualcosa che non va?»

«No» rispose lui con un tono di lieve sorpresa nella voce. «No. A dire il vero, credo che ogni cosa andrà per il meglio.»

L’ombra di un sorriso le raddolcì le labbra. «Cosa intendi?»

«Te lo dirò più tardi» rispose Blake, preoccupato all’idea che quel magico sentimento potesse scomparire se lo avesse analizzato più attentamente. «Per il momento…»

Spinse più a fondo. Caroline gemette.

«Ti ho fatto male?» chiese lui.

«No. È solo che… mi sento… be’… in qualche modo piena.»

Blake rise. «Non sono dentro neanche a metà» disse con un sorriso divertito.

Lei spalancò la bocca. «Davvero?»

«Non ancora» assicurò con solennità. «Sebbene questo…» continuò a spingere, e il movimento provocò in entrambi una sensazione deliziosa «mi porti un po’ più vicino.»

Caroline restò senza fiato. «Soltanto più vicino? Non proprio fino in fondo?»

Lui sorrise lentamente e scosse il capo. «Naturalmente, se facessi così,» diede una nuova spinta leggera con i fianchi «ci sarei quasi.»

«Ma tu… io sono ancora…»

«Vergine?» finì lui per lei. «Tecnicamente, suppongo di sì, ma, per quanto mi riguarda, tu sei mia.»

Caroline sussultò e trattenne le lacrime a stento, quasi incapace di frenare le proprie emozioni. Era straordinario ciò che una semplice frase poteva esprimere. “Tu sei mia.” Oh, quanto voleva che fosse vero! Per sempre!

«Fammi tua» sussurrò. «In ogni senso.»

Adesso riusciva a leggergli in viso quanto gli costasse trattenersi. L’aria notturna era fredda, ma la fronte di Blake era imperlata di sudore, e i muscoli del suo collo erano tesi come corde.

«Non voglio farti male» le disse, con una voce che era quasi irriconoscibile.

«Non mi farai male.»

E poi, come se l’ultimo briciolo di ritegno fosse consumato, Blake emise un rauco grido e sprofondò in lei, senza più limiti.

«Santo cielo!» rantolò. «Caroline…»

Lei non seppe trattenere una pazza voglia di ridere. «Oh, Blake!» ansimò. «Adesso capisco la differenza.»

«Davvero?»

«C’è dell’altro?»

Lui annuì. «Non hai che da aspettare.»

E poi cominciò a muoversi.

Più tardi, Caroline non seppe stabilire cosa le fosse piaciuto di più. Era il sentimento di completezza che aveva provato quando erano divenuti un corpo solo? Era il primitivo ritmo del corpo di lui mentre la proclamava sua?

Di certo non poteva trascurare il culmine di piacere esplosivo che aveva provato, immediatamente seguito dall’urlo di passione di Blake.

Ma adesso, mentre giaceva tra le sue braccia e la brezza marina carezzava i loro corpi, pensò che quello fosse il momento migliore. Lui era così caldo e vicino, e lei poteva sentire il battito del suo cuore che rallentava fino a raggiungere il ritmo normale, ormai placato. Sentiva l’odore del sale sulla pelle di Blake e quello della passione nell’aria. C’era qualcosa di giusto in tutto ciò, come se per tutta la vita avesse aspettato solo quel momento.

Ma mescolata con la felicità c’era una tormentosa paura. E adesso cosa sarebbe accaduto? Significava che lui la voleva sposare? E in tal caso, soltanto perché sentiva che era suo dovere farlo? E se le cose stavano così, le importava davvero?

Certo che le importava. Voleva che l’amasse con la sua stessa intensità. Forse Blake avrebbe imparato ad amarla col passare del tempo, dopo che fossero stati marito e moglie. Si sarebbe sentita infelice sposando un uomo che non la amava, ma sapeva anche che sarebbe stata perduta senza di lui. Forse non doveva fare altro che chiudere gli occhi e sperare per il meglio.

O forse, meditò, aggrottando la fronte, doveva ricordarsi che lui non aveva detto più di due parole da quando avevano fatto l’amore, e di certo non aveva fatto alcun cenno al matrimonio.

«Perché hai quell’espressione tetra?» chiese Blake, passandole pigramente le dita tra i capelli.

Lei scosse il capo. «Nulla. Avevo la testa tra le nuvole, ecco tutto.»

«Pensavi a me, immagino» disse lui in tono pacato. «E alle mie intenzioni.»

Caroline si ritrasse imbarazzata. «Non mi sognerei neppure di costringerti a…»

«Zitta!» esclamò lui con tenera autorità. «Lo so.»

«Davvero?»

«Ci sposeremo non appena avrò ottenuto una dispensa speciale.»

Il cuore di Caroline diede un balzo. «Ne sei sicuro?»

«Che domanda è mai questa?»

«Una domanda stupida» borbottò. Non aveva forse deciso un momento prima che non le sarebbe importato se lui l’avesse sposata solo perché era la cosa giusta da fare?

«Caroline?» Blake sembrava divertito.

«Sì?»

«Hai intenzione di rispondere alla mia domanda?»

Lei sbatté le palpebre. «Me ne hai rivolta una?»

«Ti ho chiesto se volevi…» fece una pausa. «No, a dire il vero, non ti ho chiesto niente.»

Prima che Caroline si rendesse conto di quello che stava accadendo, Blake era in ginocchio. «Caroline Trent,» disse «vuoi farmi l’onore di diventare Mrs Ravenscroft?»

Se gli occhi non le si fossero riempiti di lacrime, si sarebbe messa a ridere alla vista di Blake che la chiedeva in sposa completamente nudo. «Sì» rispose, annuendo. «Sì, sì, sì!»

Lui le prese una mano e se la portò alle labbra, baciandola. «Ne sono felice.»

Caroline chiuse gli occhi per qualche istante. Voleva escludere da sé tutti i sensi, in modo da assaporare mentalmente quell’istante. Niente vista, niente tatto, niente odorato, nulla che la distraesse dalla squisita gioia nel cuore.

«Caroline?»

Lei gli fece cenno di tacere e un istante dopo aprì gli occhi e disse: «Ecco… cosa stavi per dire?».

Lui assunse una curiosa espressione. «Di cosa si trattava?»

«Non saprei, io… Oh, guarda!» indicò il cielo.

«Cosa?» chiese Blake, seguendo con gli occhi il dito di lei.

«Il cielo deve essersi schiarito. Si vedono le stelle.»

«Proprio così» assentì Blake e l’ombra di un sorriso gli sfiorò le labbra. «Ma, a esser sinceri, non eri tu che dicevi che le stelle c’erano comunque?»

Caroline gli strinse la mano. «Sì» convenne lei. «C’erano.»

Mezz’ora dopo erano vestiti, anche se piuttosto scarmigliati, e si stavano intrufolando in casa cercando di non fare rumore.

James, però, era in attesa in anticamera.

«Te l’avevo detto che sarebbe stato meglio entrare dalla scala di servizio» borbottò Caroline.

«Presumo che siate tornati per passare la notte in casa» buttò lì James. «Perriwick voleva chiudere la porta, ma io non ero certo che aveste una chiave.»

«Abbiamo deciso di sposarci» si limitò a dire Blake.

James alzò solo un sopracciglio e dichiarò: «Lo spero bene!».
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Provenienza (sost.): origine, derivazione.

Non posso affermare di sapere o comprendere la provenienza dell’amore romantico, tuttavia non sono certa che sia qualcosa che occorra comprendere, ma semplicemente apprezzare e rispettare profondamente.

Dal dizionario personale di Caroline Trent




Si sposarono una settimana dopo, con grande gioia di Penelope, che volle a ogni costo regalare un corredo da sposa a Caroline. Lei aveva pensato che i due abiti che Blake le aveva comprato fossero un vero lusso, ma certamente non si avvicinavano neppure all’idea che Penelope aveva di un guardaroba adeguato. Caroline lasciò a quella che era ormai sua sorella la scelta di ogni cosa, con una sola eccezione. Il sarto era in possesso di un rotolo di seta verde-azzurra esattamente del colore dei suoi occhi, e lei volle un abito da sera confezionato con quella stoffa. In precedenza, non aveva mai fatto molta attenzione ai propri occhi, ma dopo che Blake le aveva accarezzato le palpebre dichiarando che erano dello stesso colore dell’oceano all’equatore… be’, non poté proprio fare a meno di sentirsene un tantino fiera.

La cerimonia nuziale fu semplice e intima, presenti solo Penelope, James e i domestici di Seacrest Manor. Il fratello maggiore di Blake sarebbe voluto venire, ma una delle sue figlie si era ammalata e lui non se l’era sentita di lasciarla. Caroline aveva pensato che era giusto così, e gli aveva inviato una lettera in cui esprimeva il desiderio di conoscerlo al più presto.

Perriwick fece da testimone alla sposa. Mrs Mickle ne fu talmente gelosa che insistette per assumere il ruolo di madrina, sebbene questo non le diede un ruolo attivo durante la cerimonia.

Penelope fu la damigella d’onore, James il testimone dello sposo, e le nozze furono un momento davvero felice.

Nei giorni che seguirono, Caroline splendeva di felicità. Non ricordava di essere stata mai felice come da quando era Caroline Ravenscroft di Seacrest Manor. Aveva un marito e una dimora, e la sua vita era perfetta quasi come l’aveva sempre immaginata. Blake non le aveva dichiarato il suo amore, ma supponeva che fosse troppo aspettarselo da un uomo che fino a poco prima era stato in preda a tanti tormenti e dubbi.

Nel frattempo, lo avrebbe reso felice quanto poteva, e si aspettava che lui facesse altrettanto per lei.

Adesso che Caroline apparteneva effettivamente a Seacrest Manor e viceversa, era ben decisa a lasciare la propria impronta nel piccolo giardino. Stava lavorando a un’aiuola quando Perriwick le si avvicinò. «Mrs Ravenscroft» disse. «C’è una visita per voi.»

«Davvero?» chiese lei sorpresa. Praticamente, nessuno sapeva che era Mrs Ravenscroft. «Chi?»

«Un certo Mr Oliver Prewitt.»

Caroline impallidì. «Oliver? Ma perché…»

«Volete che lo mandi via? O che dica a Mr Ravenscroft di pensarci lui, se preferite?»

«No, no» si affrettò a rispondere. Non voleva che suo marito incontrasse Oliver. C’era il rischio che Blake perdesse il lume della ragione, e che in seguito dovesse pentirsene. Sapeva quanto fosse importante per lui catturare Oliver e l’intera sua banda di spie. Se adesso avesse rinunciato alla propria copertura, non ne avrebbe più avuto l’occasione. «Lo incontrerò» dichiarò con voce ferma.

Si concesse un profondo respiro e si sfilò i guanti da lavoro. Ormai Oliver non aveva nessun potere su di lei, e Caroline si impose di non lasciarsi intimidire.

Perriwick le fece cenno di seguirla in casa e di accomodarsi in salotto. Mentre entravano, Caroline scorse Oliver di schiena, e si irrigidì. Aveva quasi dimenticato quanto lo odiasse.

«Che cosa volete, Oliver?» chiese con voce impassibile.

Lui la guardò, con gli occhi carichi di minaccia. «Non è un saluto molto affettuoso per il tuo tutore.»

«Il mio ex tutore» lo corresse lei.

«Una questione secondaria» replicò con un breve gesto della mano.

«Veniamo al dunque.»

«Come desideri.» Oliver le si avvicinò lentamente fino a trovarsi faccia a faccia con lei. «Mi sei debitrice» disse a voce bassa.

Lei non ebbe un sussulto. «Io non vi devo niente.»

Rimasero così, a fissarsi, finché lui distolse lo sguardo e andò alla finestra. «Hai una gran bella proprietà, qui.»

Caroline represse la voglia di urlare per la frustrazione. «Oliver» lo avvertì. «La mia pazienza è al limite. Se avete qualcosa da dirmi, ditemelo. Altrimenti, andatevene.»

Lui si voltò di scatto. «Dovrei ammazzarti» sibilò.

«Potreste farlo» disse lei, sforzandosi di restare indifferente alla minaccia. «Ma finireste sulla forca, e non credo che lo desideriate.»

«Hai rovinato ogni cosa. Ogni cosa!»

«Se intendete riferirvi alla vostra piccola macchinazione per fare di me una Prewitt,» rispose «allora sì, l’ho fatto. Vergognatevi, Oliver!»

«Io ti ho nutrito. Ti ho dato una casa. E tu mi hai ripagato con un tradimento della peggior specie!»

«Voi avete ordinato a vostro figlio di violentarmi!»

Lui fece un passo avanti, puntandole un grosso dito in faccia. «Non sarebbe stato necessario se tu avessi collaborato. Hai sempre saputo che eri destinata a sposare Percy.»

«Non lo sapevo affatto. E Percy non voleva quel matrimonio più di quanto lo volessi io.»

«Percy fa sempre quel che io gli dico di fare.»

«Lo so» disse Caroline disgustata.

«Ti rendi conto dei progetti che avevo per il tuo futuro? Devo del denaro, Caroline. Un sacco di denaro.»

Caroline sbatté le palpebre sorpresa. Non aveva immaginato che Oliver avesse dei debiti. «Non è un mio problema, e neanche una mia colpa. E voi di certo avete vissuto agiatamente con il mio denaro, finché sono stata la vostra pupilla.»

Lui rise rabbiosamente. «Il tuo denaro era più inaccessibile di una cintura di castità. Io ricevevo soltanto una somma trimestrale per le spese del tuo mantenimento, ma è stata sempre una miseria.»

Lei lo fissò scioccata. Oliver aveva sempre vissuto agiatamente, concedendosi le cose migliori. «E allora, da dove arrivava il vostro denaro? Il nuovo candelabro? La bella carrozza? Come avete fatto a pagarli?»

«Quello veniva…» Le labbra gli si serrarono a formare una linea netta e rabbiosa. «Non sono affari tuoi.»

Lei sgranò gli occhi. Oliver, ne era certa, aveva quasi ammesso di praticare il contrabbando, e Blake sarebbe stato oltremodo interessato.

«Il vero potere l’avrei avuto una volta che tu avessi sposato Percy» riprese lui. «Perché allora avrei avuto il controllo di tutto.»

Lei scosse il capo, prendendo tempo e intanto pensando a qualcosa da dire che lo portasse a tradirsi. «Non l’avrei mai sposato» disse finalmente, ben sapendo che doveva pur ribattere qualcosa per non farlo insospettire.

«Avresti fatto quello che comandavo io!» ruggì Oliver. «Se avessi messo le mani su di te prima di quell’imbecille che chiami tuo marito, avrei calcato il piede sul tuo collo fino a costringerti a obbedire.»

Caroline vide rosso. Una cosa era minacciarla, tutt’altra definire suo marito un imbecille. «Se non ve ne andate all’istante, vi farò cacciare via con la forza.» Non aveva più importanza che lui confessasse o no, voleva semplicemente che se ne andasse.

«“Vi farò cacciare via con la forza!”» le fece il verso lui. Le sue labbra si piegarono in un sorriso minaccioso. «Certo che potresti fare di meglio, Caroline! O devo forse chiamarti Lady Ravenscroft? Santo cielo, a che punto siamo giunti! Ho letto sul giornale che il tuo maritino è il figlio del visconte Darnsby.»

«È stata pubblicata una notizia sul giornale?» sussurrò lei sorpresa. Ecco come aveva fatto Oliver a sapere dove trovarla.

«Non fare la finta tonta, sgualdrinella! So benissimo che quella notizia l’hai fatta pubblicare tu perché io la vedessi, non perché avevi degli amici a cui renderla nota.»

«Ma chi…?» Caroline si interruppe. Penelope. Naturalmente. Nel mondo della contessa, i matrimoni dovevano essere annunciati dai giornali, e probabilmente lei aveva dimenticato la necessità di mantenere il segreto.

Strinse le labbra e trattenne un sospiro: non voleva dare segno di debolezza. Oliver non avrebbe dovuto essere informato del suo legame con Blake se non dopo l’arresto, ma ormai era fatta.

«Vi ho già chiesto di andarvene» disse, sforzandosi di essere paziente. «Non costringetemi a ripeterlo.»

«Io non vado da nessuna parte finché non avrò finito. Tu mi sei debitrice, ragazza.»

«Io non vi devo altro che un ceffone. E adesso, fuori!»

Lui ridusse la distanza tra loro e le serrò la mano in una stretta dolorosa. «Voglio quello che mi spetta!»

Lei lo guardò a bocca aperta, tentando di liberarsi dalla stretta. «Di cosa state parlando?»

«Tu mi darai metà della tua fortuna a risarcimento delle tenere cure grazie alle quali ti ho portato all’età adulta.»

Lei gli rise in faccia.

«Sgualdrinella!» sibilò Oliver, e poi, prima che Caroline avesse il tempo di reagire la schiaffeggiò.

Lei arretrò, e probabilmente sarebbe caduta, se lui non l’avesse tenuta per un braccio. Caroline non disse nulla. Non aveva il coraggio di parlare. E la guancia le doleva. Oliver portava un anello, e lei temeva che le avesse ferito il viso.

«L’hai indotto a sposarti?» la schernì lui. «Sei andata a letto con lui?»

La furia le diede la forza di liberarsi e, arretrando, finì contro una sedia. «Fuori da casa mia!»

«Non prima che tu abbia firmato questo documento.»

«Non potrei farlo anche se lo volessi» replicò lei con un sorriso soddisfatto. «Da quando ho sposato Mr Ravenscroft, il mio patrimonio è divenuto suo. Voi conoscete le leggi inglesi quanto me.»

Oliver cominciò a tremare di collera, e lei continuò: «Fareste bene a chiedere il denaro a mio marito. Ma vi avverto, ha un pessimo carattere e…» lo squadrò da capo a piedi con aria insolente «è molto più grosso di voi».

Oliver fremette. «Pagherai per quello che mi hai fatto.» Tornò ad avanzare verso di lei, ma prima che potesse colpirla di nuovo udirono un ruggito dalla soglia.

«Che diavolo sta succedendo qua?»

Caroline alzò gli occhi e sospirò di sollievo. Blake.

Oliver sembrava non sapere cosa dire, e restò semplicemente lì, col braccio alzato pronto a colpirla.

«Avevate intenzione di colpire mia moglie?» La voce di Blake era bassa e implacabile. Era calmo. Troppo calmo.

Oliver non disse niente.

Lo sguardo di Blake si appuntò sul livido comparso sulla guancia di Caroline. «L’avete già colpita, Prewitt? Caroline, ti ha colpito?»

Lei annuì, ipnotizzata dalla furia a stento trattenuta di suo marito.

«Capisco» disse lui con voce pacata, sfilandosi i guanti mentre entrava nella stanza. Li porse a Caroline, che li prese senza dire niente.

Si rivolse a Oliver. «Questo, temo, è stato un grosso errore da parte vostra.»

All’ex tutore di Caroline per poco non uscirono gli occhi dalle orbite. Era palesemente terrorizzato. «Prego?»

Blake alzò le spalle. «Detesto dovervi toccare, ma…»

Il suo pugno lo colpì a un occhio. L’uomo rovinò a terra.

Caroline restò a bocca aperta. Il suo sguardo corse a Blake, poi a Oliver, poi ancora a Blake. «Sembravi così calmo!»

Suo marito si limitò a fissarla. «Ti ha fatto del male?»

«Lui… no… be’, sì. Solo un po’.» Si portò la mano alla guancia.

Blake sferrò un calcio alle costole di Oliver. Poi tornò a guardare Caroline. «Questo è per aver fatto del male a mia moglie.»

Lei sussultò. «A dire il vero, è stato più lo shock che altro, Blake. Forse non dovresti…»

Lui sferrò un calcio al fianco di Prewitt. «Questo» ruggì «è per averla scioccata.»

Caroline si portò la mano alla bocca per soffocare una risata nervosa.

«Dovevi dirmi qualcosa d’altro?»

Lei scosse il capo, temendo che, se avesse aperto ancora bocca, lo avrebbe ammazzato. Senza Oliver il mondo sarebbe stato un luogo migliore, ma lei non desiderava certo che Blake finisse sulla forca.

Blake la guardò più attentamente. «Stai sanguinando» mormorò.

Caroline si portò una mano alla guancia e si guardò le dita. Erano macchiate di sangue. Non molto, ma abbastanza per indurla istintivamente a riportarsi la mano sulla ferita.

Blake prese un fazzoletto dalla tasca. Lei tese la mano per prenderlo, ma lui le posò il lino immacolato sulla guancia mormorando: «Lascia fare a me».

Prima di allora nessuno aveva curato le sue ferite, piccole o grandi che fossero, e Caroline trovò il tocco di Blake stranamente rilassante e lenitivo.

«Devo prendere dell’acqua per pulire la ferita» borbottò lui con voce burbera.

«Sono certa che va tutto bene. È solo un taglietto superficiale.»

Lui annuì. «Per un istante ho temuto che ti avesse sfregiata. L’avrei ammazzato.»

Oliver, disteso sul pavimento, gemette.

Blake fissò Caroline. «Se me lo chiedi, lo ammazzo.»

«Oh, no, Blake! Non così.»

«Che diavolo significa, “non così”?» chiese piano Oliver.

Caroline lo guardò. Evidentemente, aveva ripreso conoscenza, o forse non l’aveva mai persa. Disse: «Non avrei niente in contrario, però, se lo sbattessi a calci fuori di casa».

Blake annuì. «Ben volentieri.» Prese Oliver per il colletto e il fondo dei pantaloni e lo spinse nel corridoio.

Caroline gli corse dietro, sussultando quando Oliver sbraitò: «Mi rivolgerò al giudice di pace! Ve la farò pagare!».

«Io sono il giudice di pace» ribatté Blake. «E se metterete un’altra volta piede nella mia proprietà, vi arresterò personalmente.» Detto ciò, lo spinse fuori di casa e gli sbatté la porta dietro le spalle.

Si voltò a guardare la moglie, che era ferma nell’atrio e lo fissava. Aveva ancora un po’ di sangue sulla guancia, e qualche goccia sulla punta delle dita. Lui si sentì stringere il cuore. Sapeva che non era nulla di grave, ma poco importava. Prewitt le aveva fatto del male, e lui non era stato lì a impedirlo.

«Mi dispiace» mormorò con un tono accorato.

Lei sbatté le palpebre. «Perché?»

«Avrei dovuto essere presente. Non avrei mai dovuto permettere che tu lo incontrassi da sola.»

«Ma non sapevi neppure che fosse qui!»

«Non è questo il punto. Tu sei mia moglie. Ho giurato di proteggerti.»

«Blake,» gli fece notare Caroline con tono pacato «non puoi proteggere il mondo intero.»

Lui le si avvicinò e negli occhi gli si leggeva tutto il suo amore. «Questo lo so. Voglio semplicemente proteggere te.»

«Oh, Blake…»

Lui la prese tra le braccia e la strinse a sé, indifferente del sangue che le colava dalla ferita. «Non ti lascerò sola un’altra volta» giurò.

«Tu non mi abbandonerai mai, lo so.»

Lui si irrigidì. «Ho abbandonato Marabelle.»

«Mi avevi detto che alla fine ti sei reso conto che la sua morte non è stata colpa tua» replicò lei, liberandosi dalla stretta.

«Ora me ne sono fatto una ragione.» Chiuse gli occhi per un istante. «Ma il ricordo ancora mi tormenta. Se tu avessi potuto vederla…»

«Oh, no!» sospirò lei. «Non sapevo che tu fossi lì. Ignoravo che l’avessi vista uccisa.»

«Non l’ho vista» rispose lui. «Ero a letto con un’infezione alla gola. Ma quando non è tornata all’ora prevista, Riverdale e io siamo andati a cercarla.»

«Mi dispiace.»

La voce di Blake si fece spenta quando i ricordi lo sopraffecero. «C’era tanto sangue. Le avevano sparato quattro colpi.»

Caroline pensò a quanto sangue era uscito quando lei aveva ferito Percy, e non riusciva neppure a immaginare quanto spaventoso dovesse essere vedere una persona amata ferita a morte. «Non so cosa dire, Blake. Ma vorrei trovare le parole adatte a consolarti.»

Lui si voltò di scatto a fissarla. «La odi?»

«Marabelle?» chiese lei sorpresa.

Blake annuì.

«Certo che no.»

«Un giorno mi hai detto che non potevi competere con una donna morta.»

«Ero gelosa» rispose Caroline a disagio. «Ma non la odio. Sarebbe piuttosto meschino da parte mia, non credi?»

«Me lo stavo semplicemente chiedendo. E non mi arrabbierei se tu la odiassi.»

«Marabelle è parte integrante di ciò che sei» spiegò. «Come potrei odiarla, dal momento che ha avuto tanta importanza nel fare di te l’uomo che sei oggi?»

Lui la scrutò, come se cercasse qualcosa, e Caroline si sentì nuda sotto il suo sguardo. Disse, con voce sommessa: «Non fosse per Marabelle, tu non saresti l’uomo che io…». Prese fiato, facendo appello al proprio coraggio. «Non saresti l’uomo che amo.»

Lui la fissò per un lungo istante, poi le prese le mani tra le sue. «Questo è il più bel sentimento di cui io sia mai stato fatto oggetto.»

Lei lo guardò con gli occhi umidi, attendendo, sperando, pregando che lui le dicesse le stesse parole. Blake la guardò come se volesse dire qualcosa di importante, ma finì per schiarirsi la voce e chiedere: «Stavi lavorando in giardino?».

Caroline annuì, inghiottendo il nodo di delusione che le si era formato in gola.

Blake le offrì il braccio. «Ti riporto in giardino. Mi piacerebbe vedere quello che hai fatto.»

“Pazienza” si disse Caroline. “Ricordati, pazienza.”

Ma era molto più facile dirlo che farlo quando si aveva a che fare con un cuore spezzato.

Quella sera sul tardi, Blake era seduto al buio nel suo studio e guardava fuori dalla finestra.

Caroline aveva detto che lo amava. Un sentimento che comportava un’enorme responsabilità.

In cuor suo, sapeva che lei nutriva grande affetto per lui, ma era passato così tanto tempo da quando si era soffermato a riflettere sul concetto di amore che non sarebbe stato più in grado, pensava, di riconoscerlo quando fosse apparso.

Ma era apparso, e lui l’aveva riconosciuto, e sapeva che i sentimenti di Caroline erano sinceri.

«Blake?»

Si voltò. Lei era sulla soglia.

«Perché stai seduto qui al buio?»

«Sto pensando.»

«Oh.» Era chiaro che avrebbe voluto rivolgergli altre domande. Ma si limitò ad abbozzare un sorriso esitante e a dire: «Ti va se accendo una candela?».

Lui scosse il capo, alzandosi lentamente. Aveva uno stranissimo desiderio di baciarla.

Aveva sempre voglia di baciarla, ma lo turbava l’intensità del suo bisogno. Era come se concretamente, definitivamente, sapesse che, se non l’avesse baciata in quello stesso istante, la sua vita sarebbe cambiata per sempre, e non in meglio.

Doveva baciarla, questo era tutto.

Attraversò la stanza come in trance. Lei gli disse qualcosa, ma Blake non afferrò le parole. Continuò a camminare verso di lei, lentamente ma inesorabilmente.

Le labbra di Caroline si aprirono per la sorpresa. Blake si comportava in modo sconcertante. Era come se fosse altrove, eppure la fissava con la massima intensità.

Lei sussurrò il suo nome, forse per la terza volta, ma lui non rispose, e poi fu lì, di fronte a lei.

«Blake?»

Le toccò la guancia con una delicatezza che la fece tremare.

«C’è qualcosa che non va?»

«No» mormorò Blake. «No.»

«E allora…»

Qualsiasi cosa avesse voluto dire, andò perduta nella forza con cui la strinse a sé, baciandola con feroce tenerezza. Caroline sentì una mano di lui affondarle tra i capelli, mentre l’altra le scendeva lungo la schiena prima di soffermarsi all’altezza della vita.

La tirò contro il proprio corpo, finché lei sentì la forza della sua eccitazione. Caroline piegò la testa all’indietro mentre sussurrava il nome di Blake e le labbra di lui le percorrevano la gola e continuavano a baciarla fino all’altezza della scollatura del corpetto.

Lei fece un piccolo strillo quando la mano di lui le scese sulle natiche e gliele strinse, e quel suono dovette riscuoterlo dall’incantesimo di cui era preda, perché all’improvviso si bloccò, scosse il capo e fece un passo indietro.

«Scusami» disse, sorpreso. «Non so cosa mi abbia preso.»

Lei spalancò gli occhi, sorpresa. «Tu mi chiedi scusa?» Lui l’aveva baciata con tanta intensità, che a stento Caroline era riuscita a reggersi in piedi, e ora si era interrotto e le chiedeva scusa?

«È stato un impulso stranissimo» disse Blake, più a se stesso che a lei.

«Non mi pare che fosse poi così strano» sussurrò.

«Dovevo assolutamente baciarti.»

«Tutto qua?»

Lui fece un lento sorriso. «Be’, in un primo momento, sì, ma adesso…»

«Adesso cosa?»

«Sai che sei una ragazzina impaziente?»

Caroline batté un piede per terra. «Blake, se tu non…»

«Se io non faccio cosa?» le chiese con un sorriso decisamente malizioso.

«Se non me lo fai dire…» borbottò lei, arrossendo vistosamente.

«Penso che sarà meglio tenerlo in serbo per la settimana prossima» replicò Blake. «In fin dei conti, tu sei ancora abbastanza innocente. Ma in questo momento, penso che faresti meglio a correre.»

«Correre?»

«Sì, e in fretta.»

«Perché?»

«Lo scoprirai da te.»

Lei si avviò alla porta. «E se volessi essere presa?»

«Oh, so benissimo che vuoi essere presa» replicò Blake, avanzando verso di lei con l’agile grazia del predatore.

«E allora, perché dovrei scappare?»

«Perché così è più divertente.»

«Ah, sì?»

«Fidati.»

«Mmm… Le ultime parole famose…» Ma, mentre lo diceva, era già nel corridoio diretta verso la scala, camminando all’indietro, con notevole velocità.

Blake si leccò le labbra. «Oh! Quand’è così, farei meglio… dovrei…»

Lui si mosse più in fretta.

«Oh, cielo!» Caroline fece un balzo e imboccò di corsa la scala ridendo.

Blake la raggiunse sul pianerottolo, se la buttò in spalla e, ignorando le sue proteste, la portò nella loro camera da letto.

Poi chiuse la porta con un colpo di tacco e si impegnò a dimostrarle perché la cattura era molto spesso persino più elettrizzante della caccia.
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Contumace (agg.): che oppone ostinata resistenza alle autorità; testardamente recidivo.

Ci sono momenti in cui bisogna agire da contumaci, anche se il proprio marito ne è piuttosto seccato.

Dal dizionario personale di Caroline Ravenscroft




Di lì a pochi giorni, la luna di miele finì. Era giunto il momento di smascherare e catturare Oliver.

A Blake non era mai pesato tanto il lavoro per il ministero della Guerra. Non gli andava più l’idea di dare la caccia ai criminali; voleva passeggiare sulla spiaggia con sua moglie; non gli piaceva schivare pallottole, voleva ridere insieme a Caroline quando fingeva di evitare i suoi baci.

E soprattutto, voleva godersi lo stuzzicante timore legato alla scoperta dell’inebriante sensazione dell’innamoramento.

Adesso era finalmente in grado di ammetterlo con se stesso: si stava innamorando di sua moglie.

Aveva l’impressione di precipitare da una rupe, sorridendo mentre guardava il terreno venirgli incontro. Sorrideva alle cose più bizzarre, rideva fuori luogo, e si sentiva stranamente desolato quando non sapeva dove lei si trovasse. Era come venire incoronato re del mondo, inventare la cura per un male incurabile e scoprire di essere in grado di volare, tutto questo in una sola giornata.

Non aveva mai pensato di poter essere a tal punto affascinato da un’altra persona.

Amava osservare il gioco delle emozioni sul viso di Caroline, la morbida curva delle sue labbra quando era divertita, il sollevarsi di un sopracciglio quando era perplessa. Gli piaceva persino guardarla dormire, con i capelli castani sparsi come un ventaglio sul cuscino. Il petto le si alzava e abbassava al ritmo regolare del respiro, e Caroline sembrava così dolce e in pace. Una volta le aveva chiesto se i suoi demoni scomparivano quando dormiva.

La risposta di lei gli aveva sciolto il cuore. «Io non ho più demoni» erano state le sue parole.

E Blake si era reso conto che anche i suoi demoni personali stavano finalmente scomparendo. Era l’allegria che li stava scacciando, aveva concluso. Caroline aveva la straordinaria dote di trovare aspetti umoristici persino negli eventi più banali, e Blake andava anche scoprendo che era orgogliosa delle sue capacità mimiche; quel che le mancava in fatto di talento, lo compensava con l’entusiasmo, e Blake spesso rideva fino alle lacrime.

Caroline si stava preparando per andare a letto, canticchiando tra sé nello spogliatoio che riteneva suo, visto che era stata la sua dimora per quasi una settimana. I suoi oggetti da toilette, le creme e i profumi, di cui non aveva mai goduto il possesso prima che Penelope la portasse con sé a fare compere, occupavano sempre più posto, a scapito dei pennelli e dei rasoi di Blake.

E a lui piaceva. Amava ogni intrusione di lei nella sua vita, dalla nuova disposizione del mobilio al leggero profumo di Caroline che aleggiava in casa e che ogni volta lo prendeva alla sprovvista, facendogli venire una gran voglia di lei.

Blake era già a letto, appoggiato ai cuscini, tendendo l’orecchio al leggero sciacquio delle sue abluzioni. Il giorno dopo, lui e James avrebbero catturato Oliver Prewitt e i suoi complici. Avevano pianificato la missione fino all’ultimo dettaglio, eppure Blake non si sentiva ancora tranquillo. Anzi, era molto nervoso. Si sentiva prontissimo all’azione, ma c’erano ancora troppe variabili, troppe cose che potevano andare storte.

E ora aveva l’impressione di avere tanto, troppo da perdere.

Quando Marabelle era in vita, erano entrambi molto giovani e si credevano immortali. Le missioni per il ministero della Guerra erano state grandi avventure, e non era mai passato loro per la mente che potessero portare ad altro che non fosse un lieto fine.

Ma poi Marabelle era stata uccisa, e non importava più che Blake continuasse a sentirsi immortale o no: aveva cessato di preoccuparsi della propria vita. Non era più nervoso prima delle missioni, perché non si curava del loro esito. Voleva vedere i traditori dell’Inghilterra in mano alla giustizia, ma non avrebbe mai assistito alla loro impiccagione…

Adesso, però, era tutto diverso. Blake era pensieroso. Più di ogni altra cosa desiderava concludere quella missione e costruire il suo matrimonio con Caroline. Voleva guardarla occuparsi del roseto, desiderava vedere ogni mattina il viso di lei accanto al suo sul guanciale, far l’amore con lei con sfrenato abbandono e toccare il suo ventre quando avesse aspettato un figlio.

Voleva tutto ciò che la vita aveva da offrire, fino all’ultimo frammento di meraviglia e di gioia. Ed era terrorizzato, perché sapeva con quanta facilità tutto questo poteva venire cancellato.

Bastava una pallottola ben diretta.

Blake notò che Caroline non canticchiava più, e rivolse lo sguardo alla porta socchiusa dello spogliatoio. Udì lo sciaguattio dell’acqua, seguito da un silenzio sospetto.

«Caroline?» chiamò.

Lei fece capolino, con una sciarpa di seta nera avvolta intorno alla testa. «Non è qui.»

Blake alzò un sopracciglio. «Chi saresti tu? E cosa hai fatto di mia moglie?»

Lei sorrise, seducente. «Naturalmente, sono Carlotta De Leon, e se voi adesso non baciate me, señor Ravenscroft, io fare ricorso ai miei più spiacevoli espedienti.»

«Tremo al pensiero.»

Lei si buttò sul letto e lo guardò negli occhi. «Non pensare. Solo baciare.»

«Oh, io non posso. Sono un uomo retto. Non verrei mai meno al mio giuramento matrimoniale.»

Lei mise il broncio. «Io certa che vostra moglie perdonerà voi per una volta.»

«Caroline?» Blake scosse il capo. «Mai. Ha lo stesso carattere del diavolo. Mi terrorizza.»

«Voi non dovere parlare di lei in questi termini.»

«Siete molto simpatica per essere una spia.»

«Sono unica» replicò lei alzando le spalle.

Lui si morse le labbra per non ridere. «Non siete spagnola?»

Lei alzò una mano in un cenno di saluto. «Viva la regina Isabella!»

«Capisco. E allora, perché parlate con accento francese?»

Lei fece una smorfia e chiese in tono piatto: «Lo facevo davvero?».

«Sì, ed era uno splendido accento francese» mentì lui.

«Non ho mai conosciuto spagnoli.»

«E io non ho mai conosciuto una persona che mi diverta quanto te.»

Lei gli sferrò un pugno alla spalla. «A dire il vero, non ho mai conosciuto neppure un francese.»

«Non dirmi!»

«Non burlarti di me. Sto solo cercando di tenerti allegro.»

«E ci riesci senza difficoltà.» Le prese la mano e le passò il pollice sul palmo. «Caroline, voglio che tu sappia che mi rendi davvero felice.»

Gli occhi di lei si illuminarono. «Per quale ragione sembra il preludio a cattive notizie?»

«Abbiamo cose importanti da discutere.»

«Riguarda la missione di domani per catturare Oliver, vero?»

«Non voglio mentirti e negare che è pericolosa.»

«Lo so» bisbigliò lei.

«Abbiamo dovuto cambiare un po’ i nostri piani da quando Prewitt ha scoperto che siamo sposati.»

«Cosa intendi dire?»

«Moreton… sai, il responsabile del ministero della Guerra, avrebbe dovuto mandare a darci manforte una dozzina di uomini. Ma non può più farlo.»

«Perché?»

«Non vogliamo che Prewitt si insospettisca, mi tiene d’occhio, e se dodici agenti arrivassero a Seacrest Manor, si renderebbe conto che c’è qualcosa in ballo.»

«Ma non possono farlo di nascosto?» chiese lei, adesso a voce più alta. «Non è proprio questo che dovrebbero fare gli agenti del ministero della Guerra? Muoversi di notte, in incognito?»

«Non preoccuparti, tesoro. Avremo comunque un paio di uomini a spalleggiarci.»

«Quattro persone non sono abbastanza! Non avete idea di quanti uomini lavorino per Oliver.»

«Stando alle sue carte,» rispose Blake con tono paziente «sono solo quattro. Siamo dunque alla pari.»

«Non voglio che siate alla pari. Dovete essere più di loro.»

Blake tese la mano per accarezzarle i capelli, ma lei si scostò. «Caroline» disse. «Non può essere altrimenti.»

«No» ribatté lei con tono di sfida. «Niente affatto.»

Blake la fissò, sentendo che lo stomaco gli si contraeva. «Cosa vuoi dire?»

«Io vengo con voi.»

Lui balzò a sedere. «Neanche per idea!»

Lei scese dal letto e si piantò i pugni sui fianchi. «Come potreste farlo senza di me? Io sono in grado di identificarli tutti. Conosco la casa, tu no.»

«Tu non verrai con noi. E basta!»

«Blake, non sei obiettivo.»

Lui si alzò in piedi a sovrastarla. «Non osare accusarmi di non ragionare in maniera sensata. Credi forse che io sia disposto a esporti a un pericolo? Anche solo per un istante? Per amor del cielo, donna, potresti restare uccisa!»

«Anche tu» replicò lei a mezza voce.

Se l’aveva udita, non lo diede a vedere. «Non voglio rifare la stessa esperienza» disse. «Anche a costo di legarti alla spalliera del letto, tu domani notte non ti avvicinerai neppure alla porta di casa.»

«Blake, mi rifiuto di restare qui ad aspettare a Seacrest Manor, a mangiarmi le unghie e a chiedermi se ho ancora un marito…»

Lui si passò la mano tra i capelli con un gesto impaziente. «Pensavo che tu odiassi questa vita… il pericolo, gli intrighi. Mi hai detto tu stessa che avevi la nausea mentre aspettavamo di entrare in casa di Prewitt, e allora perché diavolo adesso vorresti venire con noi?»

«Lo odio! Lo odio al punto che mi sento rodere dentro. Sai cosa significa preoccupazione? Vera preoccupazione? Di quelle che ti scavano un buco nello stomaco e ti fanno venire voglia di urlare?»

Per un istante lui chiuse gli occhi e disse, con voce sommessa: «Adesso lo so».

«E allora capirai perché non posso starmene qui con le mani in mano. E poco importa se io odio tutto questo, poco importa se sono terrorizzata. Lo capisci o no?»

«Caroline, magari se tu fossi stata addestrata dal ministero della Guerra… se sapessi tirare con una pistola e…»

«So usare una pistola. Ho sparato a Percy.»

«Quello che sto cercando di dirti è che se tu vieni con noi, non sarò in grado di concentrarmi sulla missione. Se devo preoccuparmi per te, rischio magari di commettere un errore e di farmi ammazzare.»

Caroline si morse il labbro inferiore. «Questo è un punto a tuo favore» disse lentamente.

«Bene» ribatté Blake con voce pacata. «Allora è deciso.»

«No, non lo è. Resta il fatto che io posso essere di aiuto. E che tu puoi avere bisogno di me.»

Lui l’afferrò per le braccia e la guardò. «Ho bisogno che tu stia qui, Caroline. Al sicuro.»

Lei alzò lo sguardo e lesse nei suoi occhi grigi qualcosa che non si sarebbe mai aspettata: disperazione. E allora prese una decisione. «E va bene» sussurrò. «Resterò qui. Ma non ne sono affatto contenta.»

Queste sue ultime parole vennero mezzo soffocate quando lui la strinse a sé in un abbraccio possessivo. «Grazie» mormorò, e Caroline non seppe se stava ringraziando lei o Dio.

La sera dopo fu la peggiore che Caroline avesse mai vissuto. Blake e James erano partiti subito dopo cena, col cielo ancora chiaro, dicendo che avevano bisogno di farsi un’idea della topografia della zona. Caroline aveva protestato dicendo che qualcuno avrebbe potuto notarli, ma loro si erano limitati a ridere. Blake aveva replicato di essere noto nella zona come proprietario terriero, e per quale ragione dunque non avrebbe dovuto aggirarsi nei dintorni di casa con uno dei suoi amici? Avevano anzi in programma di fare tappa a un pub della zona per bere una pinta di birra e dare così maggiore credibilità alla finzione di due nobiluomini che facevano un giro.

Caroline dovette ammettere che quella copertura aveva un senso, ma non poté scacciare la paura che le opprimeva il petto. Sapeva di doversi fidare di suo marito e di James: non avevano forse lavorato per anni per il ministero della Guerra? E senz’altro sapevano quello che facevano.

Ma qualcosa le sembrava sbagliato. Era solo una fastidiosa sensazione che però si rifiutava di andarsene. Caroline aveva pochi ricordi di sua madre, a parte quelli delle loro uscite serali a guardare le stelle, ma rammentava che un giorno si era messa a ridere parlando con suo padre mentre gli diceva che l’intuizione femminile era una cosa preziosa quanto l’oro.

Uscita da Seacrest Manor, Caroline alzò gli occhi alla luna e alle stelle e disse: «Spero con tutte le mie forze che tu non avessi idea di quello che dicevi, mamma».

Aspettava quel senso di pace che di solito trovava nel cielo notturno, ma per la prima volta in vita sua non lo avvertì.

«Maledizione» borbottò. Strinse gli occhi e tornò a guardare il cielo.

Niente. Si sentiva malissimo.

“Stai fantasticando troppo” si disse. “Non hai mai avuto un briciolo di intuizione femminile in tutta la tua vita. Non sai neppure se tuo marito ti ama o no. Non credi che una donna dotata di intuizione saprebbe almeno questo?”

Più di ogni altra cosa, aveva voglia di balzare in groppa a un cavallo e di correre in soccorso a Blake e James. Naturalmente senza considerare il fatto che probabilmente non avevano bisogno del suo aiuto, e che Blake non l’avrebbe mai perdonata. La fiducia era un prezioso tesoro, e lei non aveva nessunissima intenzione di distruggere il loro matrimonio che erano iniziato solo da pochi giorni.

Forse, se fosse scesa alla spiaggia, dove lei e Blake avevano fatto l’amore per la prima volta, avrebbe trovato un po’ di pace.

Il cielo si stava oscurando, ma lei voltò le spalle alla casa e imboccò il sentiero che portava al mare. Attraversò il giardino, ed era arrivata alla zona in cui il sentiero continuava sugli scogli, quando udì un rumore. Si sentì gelare.

«Chi è là?» chiese.

Nulla.

«Sciocca!» borbottò tra sé. «Scendi alla sp…»

Apparentemente scaturita dal nulla, una forza brutale la colpì alla schiena e la buttò a terra. «Non una parola!» le ruggì una voce all’orecchio.

«Oliver?» ansimò lei.

«Ti ho detto di non parlare!» La sua mano le tappò la bocca con forza.

Era proprio Oliver. I pensieri le si affollarono nella mente. Che diavolo ci faceva lì?

«Ti farò alcune domande» disse l’uomo con voce spaventosamente pacata. «E tu mi fornirai alcune risposte.»

Dominando il panico, lei annuì.

«Per chi lavora tuo marito?»

Caroline spalancò gli occhi e fu grata che lui tardasse a togliere la mano, perché non sapeva cosa dire. Quando finalmente Oliver la lasciò andare, tenendole comunque stretto il braccio intorno al collo, rispose: «Non so di cosa state parlando».

Lui strinse più forte, bloccandole la trachea con l’avambraccio. «Rispondimi!»

«Non lo so! Lo giuro!» Se avesse detto quello che sapeva sul conto di Blake, l’intera operazione sarebbe andata all’aria. Lui l’avrebbe perdonata, ma lei non l’avrebbe mai perdonato a se stessa.

All’improvviso Oliver cambiò metodo, passando a torcerle il braccio dietro la schiena. «Non ti credo!» ruggì. «Tu sei un sacco di cose, ma non sei una stupida. Per chi lavora?»

Lei si morse un labbro. Doveva convincerlo di essere completamente all’oscuro delle attività del marito, perciò disse: «So solo che a volte esce di casa».

«Ah, adesso andremo noi da qualche parte. Dove va?»

«Non lo so.»

Oliver le strattonò con tale forza il braccio che lei fu certa che l’omero le fosse uscito dall’articolazione.

«Non lo so!» strillò. «Davvero, non lo so!»

Lui la fece girare. «E sai dov’è adesso?»

Caroline scosse la testa.

«Lo so io» disse Oliver.

«Davvero?» ansimò.

Lui annuì, socchiudendo con aria minacciosa gli occhi. «Immaginati la mia sorpresa quando questa sera l’ho scoperto tanto lontano da casa.»

«Non capisco cosa intendete dire.»

Oliver iniziò a trascinarla verso la strada. «Lo capirai.» Continuò a tirarsela dietro, fino a un piccolo calesse parcheggiato sul ciglio della strada. Il cavallo brucava tranquillamente l’erba, ma lui gli sferrò un calcio alla zampa.

«Oliver! Non credo che fosse necessario!»

«Chiudi il becco!» La sbatté contro la fiancata del calesse e le legò le mani con un ruvido pezzo di corda.

Caroline si guardò le mani e notò che Oliver non aveva usato la stessa cura di Blake. Le sentiva già intorpidite.

«Dove mi state portando?» chiese.

«Ma a vedere il tuo caro maritino, no?»

«Vi ho già detto che non so dove sia.»

«E io ti ho detto che invece lo so.»

Lei trattenne il fiato: le riusciva sempre più difficile mantenere il controllo. «E allora, dov’è?»

Lui la spinse sul calesse, le si sedette accanto e fece schioccare le redini. Il cavallo si mosse. «Mr Ravenscroft in questo momento è in piedi su una scogliera a picco sulla Manica. Ha in mano un cannocchiale da marina ed è accompagnato dal marchese di Riverdale e da due uomini che non conosco.»

«Forse sono impegnati in una spedizione scientifica. Mio marito è un naturalista.»

«Non prendermi in giro. Lui il cannocchiale lo tiene puntato sui miei uomini.»

«I vostri uomini?» ripeté lei.

«Tu pensavi che io fossi un povero scemo qualunque, attaccato solo ai tuoi soldi, vero?»

«Non lo nego» ammise Caroline senza darsi il tempo di mordersi la lingua.

«Già, avevo dei progetti sulla tua eredità, e non credo di averti perdonato il tuo tradimento, ma pensavo anche al mio futuro.»

«Cosa intendete dire?»

«Ah, ti piacerebbe saperlo, eh?»

Caroline ebbe un sussulto quando imboccarono una curva a velocità eccessiva. «Sembra che comunque tra poco lo saprò, visto che insistete a trascinarmi con voi.»

Lui la guardò con aria truce.

«Attento!» strillò lei, e per poco non diede di stomaco quando il calesse mancò un albero di un soffio.

Oliver tirò con troppa brutalità le redini e il cavallo, già irritato per il calcio che aveva ricevuto, sbuffò e si fermò di colpo, così improvvisamente che Caroline fu quasi scaraventata in avanti.

«Finirò per vomitare» bofonchiò.

«Se vomiti, non aspettarti che io pulisca» sbottò Oliver, colpendo il cavallo con la frusta.

«Smettetela di tormentare quel povero cavallo!»

Lui si girò di scatto a guardarla con occhi fiammeggianti. «Mi permetto di ricordarti che tu sei legata e io no.»

«In altre parole?»

«In altre parole, a dare gli ordini sono io.»

«Be’, non sorprendetevi se quella povera bestia vi tirerà un calcio in testa appena vi distraete.»

«Non dirmi come devo trattare il mio cavallo!» tuonò lui, tornando a maneggiare la frusta.

Ripresero la strada e, assicuratasi che Oliver adesso guidava il calesse con più prudenza, Caroline disse: «Mi stavate parlando del vostro lavoro».

«No» replicò lui. «Niente affatto. E chiudi il becco!»

Lei serrò le labbra. Oliver non aveva nessuna intenzione di dirle niente, e tanto valeva che lei ne approfittasse per elaborare un piano. Si stavano muovendo lungo la costa, avvicinandosi sempre più a Prewitt Hall e alla cala indicata da Oliver nei suoi rapporti sul contrabbando. Proprio quella dove Blake e James erano in attesa.

Santo cielo, sarebbero caduti in un’imboscata!

Qualcosa non andava. Blake se lo sentiva nelle ossa.

«E lui dov’è?» sibilò.

James scosse il capo e tirò fuori l’orologio da una tasca. «Non lo so. La barca è arrivata un’ora fa. Prewitt avrebbe dovuto essere qui ad accoglierli.»

Blake imprecò sottovoce. «Caroline mi ha detto che Prewitt è sempre puntuale.»

«E se per caso sapesse che il ministero della Guerra è sulle sue tracce?»

«Impossibile.» Blake alzò il cannocchiale per esaminare la spiaggia.

Una piccola imbarcazione aveva calato l’ancora a una ventina di metri dalla battigia. L’equipaggio era scarso: fino a quel momento, sul ponte avevano avvistato solo due uomini, uno dei quali controllava di continuo un orologio da tasca.

James gli diede di gomito e Blake gli passò il cannocchiale. «Dev’essere successo qualcosa» disse Blake. «Non può assolutamente sospettare di essere stato scoperto.»

James si limitò ad annuire, scrutando i dintorni. «A meno che non sia morto, prima o poi arriverà. C’è in gioco troppo denaro.»

«E dove diavolo sono gli altri uomini? Avrebbero dovuto essere quattro.»

James alzò le spalle, ancora con il cannocchiale puntato. «Forse attendono un segnale da parte di Prewitt. Magari lui… aspetta!»

«Cosa?»

«Qualcuno sta arrivando lungo la strada.»

«Chi?» Blake tentò di riprendere il cannocchiale, ma James non glielo restituì.

«È Prewitt» spiegò. «Con un calesse. E ha una donna con sé.»

«Carlotta De Leon!» indovinò Blake.

James abbassò lentamente il cannocchiale. Adesso era pallidissimo. «No» sussurrò. «È Caroline.»
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Ottimista (agg.): speranzoso, fiducioso in qualcosa.

Sanguinario (agg.): che causa versamenti di sangue; caratterizzato da uccisioni.

Dopo questa notte, non accosterò mai più le parole ottimista e sanguinario.

Dal dizionario personale di Caroline Ravenscroft




Caroline puntò lo sguardo all’orizzonte, ma la notte era buia e non vide niente. Non ne fu sorpresa. Blake e James non sarebbero mai stati così sciocchi da servirsi di una lanterna. Probabilmente erano nascosti dietro una roccia o un cespuglio, accontentandosi del vago chiarore della luna per tenere d’occhio la spiaggia ai loro piedi.

«Io non vedo niente» disse a Oliver. «Dovete esservi sbagliato.»

Lui si voltò lentamente a fissarla. «Tu mi credi proprio un imbecille, vero?»

Caroline rifletté un istante, poi rispose: «No, non un imbecille. Molte altre cose, ma non un imbecille».

«Tuo marito» disse Oliver, indicando nel buio davanti a loro «è nascosto tra quegli alberi.»

«Non faremmo meglio ad avvertirlo della nostra presenza?» chiese lei speranzosa.

«Oh, lo avvertiremo, sì. Non aver paura.»

Fermò il calesse tirando con violenza le redini e la spinse giù. Caroline cadde sul fianco, nella polvere e nell’erba. Quando alzò gli occhi, si avvide che il suo ex tutore aveva estratto una pistola. «Oliver…»

Lui le puntò l’arma alla testa.

Caroline chiuse la bocca.

Lui le fece cenno di andare verso sinistra. «Cammina.»

«Ma quella è la scogliera!»

«C’è un sentiero. Seguilo.»

Lei guardò nella direzione che le indicava. Uno stretto sentiero saliva lungo il ripido fianco dell’altura. Scendeva zigzagando alla volta della spiaggia, e sarebbe bastato un forte vento perché le pietre precipitassero lungo il pendio. Non era l’ideale, sempre meglio però di una pallottola sparata dalla pistola di Oliver. Caroline decise di obbedire ai suoi ordini.

«Dovete sciogliermi le mani» disse. «Altrimenti rischio di perdere l’equilibrio.»

Oliver si accigliò, ma poi finì per acconsentire borbottando: «Morta non mi servi a niente».

Lei tirò un sospiro di sollievo.

«Ancora un momento» disse lui.

Caroline aveva lo stomaco in subbuglio.

L’uomo finì di sciogliere i nodi e la spinse verso l’orlo della rupe, riflettendo ad alta voce: «A dire il vero, anzi, saresti più utile come vedova».

Questa volta, lei sentì la nausea salirle in gola, ma inghiottì il sapore acido che la fece tossire. Il cuore le batteva fortissimo ed era ormai in preda al terrore più assoluto, ma doveva restare impavida per amore di Blake. Imboccò il sentiero e cominciò a scendere.

«Non azzardare qualche mossa falsa» l’ammonì Prewitt. «Faresti bene a ricordarti che hai una pistola puntata alla schiena.»

«Non credo che me lo dimenticherò» ribatté lei, tastando il terreno con il piede per evitare pietre sconnesse. Maledizione, di notte quel sentiero era pericolosissimo. Durante il giorno non avrebbe avuto difficoltà a percorrerlo, ma la luce del sole era un validissimo alleato.

Oliver le piantò nella schiena la canna della pistola. «Più svelta!»

Agitando le braccia, Caroline riuscì a mantenere l’equilibrio, e quando fu certa di non finire ruzzoloni, ribatté: «Non ho intenzione di farvi il piacere di rompermi il collo e crepare. E state certo che, se stessi per cadere, la prima cosa a cui mi aggrapperei sarebbe la vostra gamba!».

La minaccia zittì Oliver, che smise di pungolarla finché giunsero sani e salvi alla spiaggia.

«Io l’ammazzo!» disse Blake a bassa voce.

«Scusami, ma prima devi salvarla» gli ricordò James. «E faresti bene a conservare le tue pallottole per Prewitt.»

Blake gli scoccò un’occhiata tutt’altro che divertita. «Ho intenzione di legarla davvero alla spalliera del letto.»

«Hai già tentato una volta.»

Blake si girò di scatto. «Come fai a startene qui a fare stupide battute?» chiese. «Prewitt ha mia moglie. Mia moglie!»

«E che senso ha, dimmi, fare una lista dei mezzi e dei metodi per punirla? Serve forse a salvarla?»

«Le avevo detto di stare a casa» borbottò Blake. «Aveva promesso che non sarebbe uscita da Seacrest Manor.»

«Può darsi che ti abbia obbedito o forse no. Nell’uno come nell’altro caso, a questo punto non fa alcuna differenza.»

Blake fissò il suo migliore amico con un’espressione che esprimeva insieme rabbia e paura. «Dobbiamo salvarla. E non mi importa se perdiamo Prewitt. Non mi importa se la maledetta missione va in fumo. Noi…»

James gli posò una mano sul braccio. «Lo so.»

Lui fece cenno agli altri due uomini del ministero della Guerra di avvicinarsi e spiegò in quattro parole la situazione. Non avevano molto tempo per elaborare un piano. Oliver stava già obbligando Caroline a scendere alla spiaggia. Ma Blake si era reso conto già da un pezzo che non c’era niente di meglio di una concisa spiegazione, e in quattro e quattr’otto decisero una tattica.

Purtroppo, fu quello il momento scelto dagli uomini di Oliver per intervenire.

Una volta sulla spiaggia, Caroline si rese conto che le acque della Manica non erano calme come aveva pensato, ma non era il vento ad agitarle. Una piccola imbarcazione, che riconobbe come quella di Oliver, era ormeggiata sulla battigia, e un lieve scricchiolio della sabbia calpestata le confermò che non erano soli sulla riva.

«Dove diavolo eri?»

Caroline si voltò di scatto, sorpresa. La voce avrebbe potuto essere quella di un tipo grande e grosso, ma l’uomo che apparve nel raggio di luna era snello e sorprendentemente elegante.

Oliver fece un cenno verso l’imbarcazione e vi si diresse entrando in acqua, trascinando con sé Caroline. «Sono stato trattenuto, era inevitabile.»

L’altro uomo squadrò sfacciatamente Caroline da capo a piedi. «È molto carina, ma non inevitabile.»

«Non tanto carina» ironizzò Oliver. «In compenso, sposatissima a un agente del ministero della Guerra.»

Caroline trattenne il fiato, incespicò, cadde in ginocchio inzuppandosi la gonna.

Oliver rise trionfante. «La mia era solo un’ipotesi, mia cara, ma adesso l’hai confermata.»

Lei si rimise in piedi, borbottando e imprecando contro se stessa. Come aveva potuto essere così sciocca? Avrebbe dovuto essere più controllata e non dare segno di reazioni, ma Oliver l’aveva colta di sorpresa.

«Sei pazzo?» sibilò l’altro uomo. «I francesi per questo carico ci pagano tanto da sistemarci per tutta la vita. E se tu hai compromesso il…»

«Carico?» chiese Caroline. Aveva pensato che Oliver trasportasse messaggi segreti e documenti, ma la parola “carico” sembrava riferirsi a qualcosa di più grosso. Possibile che contrabbandassero munizioni? Armi? L’imbarcazione non sembrava abbastanza grande per un carico del genere.

Lo sconosciuto la ignorò. «La moglie di un agente» borbottò. «Accidenti, ma sei proprio un folle! L’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è attirare su di noi l’attenzione del ministero della Guerra.»

«Godevamo già della loro attenzione» ribatté Oliver, portando Caroline verso l’acqua più profonda. «Blake Ravenscroft e il marchese di Riverdale sono lassù sulla scogliera. Vi hanno tenuti d’occhio per tutta la notte. Se non fosse stato per me…»

«Se non fosse stato per te,» ribatté l’altro uomo, spingendo Caroline davanti a sé «in primo luogo non saremmo mai stati ostacolati. Ravenscroft e Riverdale non hanno certo avuto da me notizia del nostro incarico.»

«Conoscete mio marito?» chiese Caroline, troppo sorpresa per opporre resistenza.

«So cosa fa» rispose l’uomo. «E domani lo saprà tutta la Francia.»

«Santo cielo!» sussurrò lei. Evidentemente Oliver doveva aver fornito l’elenco di numerosi agenti, destinati a essere uccisi. Agenti come Blake e James.

Pensò a dieci diversi piani e li scartò tutti. Un grido sembrava inutile; se Blake teneva d’occhio la spiaggia, senza dubbio l’aveva già vista, e quindi era inutile avvertirlo della sua presenza. Aggredire Oliver o l’agente francese avrebbe significato la morte per lei. L’unica possibilità era perdere in qualche modo tempo fino all’arrivo di Blake e di James.

Ma poi cosa sarebbe accaduto? Sarebbe venuto meno il fattore sorpresa. Oliver sapeva dove si nascondevano.

Trattenne il fiato. Oliver sembrava quasi indifferente alla presenza degli uomini del ministero. Senza riflettere, Caroline alzò gli occhi alla scogliera, ma non vide nulla.

«Tuo marito non ti salverà» disse Oliver con crudele soddisfazione. «I miei uomini si stanno occupando di lui in questo preciso momento.»

«E allora perché mi avete portata qui?» chiese Caroline, con il cuore che le batteva forte. «Di me non avevate bisogno.»

Lui alzò le spalle. «Un capriccio. Volevo che lui sapesse che ti ho in pugno. Volevo che vedesse che ti consegnavo a Davenport.»

L’uomo che aveva chiamato Davenport sogghignò e la tirò più vicina a sé. «Può essere molto divertente.»

Oliver si accigliò. «Prima che ti lasci andare via con lei…»

«Io non posso andare da nessuna parte finché non arriva quello che aspettiamo» ribatté Davenport. «Lei dov’è?»

Lei? Caroline spalancò gli occhi e si sforzò di non sembrare sorpresa.

«Sta arrivando» assicurò Oliver. «Da quanto tempo sai di Ravenscroft?»

«Da pochi giorni. Forse una settimana. Tu non sei l’unico mio mezzo di trasporto!»

«Avresti dovuto dirmelo!» ringhiò Oliver.

«Non mi hai dato motivo di fidarmi di te, a parte il fatto di avermi messo a disposizione una barca.»

Caroline approfittò del fatto che i due uomini erano intenti a discutere per percorrere con lo sguardo la spiaggia e la scogliera. Stava per succedere qualcosa? Blake era lassù, impegnato a combattere per la sua vita, e non c’era assolutamente nulla che lei potesse fare. Non si era mai sentita così impotente. Persino con i suoi orribili tutori aveva sempre coltivato la speranza che alla fine la sua esistenza avrebbe avuto una svolta positiva. Ma se Blake fosse stato ucciso…

Soffocò un singhiozzo, era troppo spaventoso anche solo pensarlo.

Poi, con la coda dell’occhio, scorse un movimento alla base del sentiero che aveva appena percorso. Respinse l’impulso di girare la testa per guardare meglio; se erano Blake e James che venivano in suo soccorso, non voleva certo vanificare l’effetto sorpresa.

La figura si avvicinò, e Caroline si rese conto che era troppo piccola per essere Blake o James o anche solo un altro uomo. Anzi, si muoveva in modo decisamente femminile.

Restò a bocca aperta per la sorpresa. Carlotta De Leon. Non poteva essere che lei. Sorprendente ironia della sorte!

Carlotta venne avanti, tossicchiando per attirare l’attenzione. Oliver e Davenport smisero immediatamente di discutere e si voltarono verso di lei.

«Ce l’avete?» chiese Davenport.

Carlotta annuì e rispose, con una voce in cui si sentiva una lieve cadenza spagnola: «Troppo pericoloso portare l’elenco. Ma l’ho memorizzato».

Caroline scrutò la donna alla quale doveva, in un certo senso, il suo matrimonio con Blake. Carlotta era piccola, pelle d’alabastro, capelli neri, occhi che si sarebbero detti appartenere a una persona molto più vecchia.

«Chi è questa donna?» chiese Carlotta.

«Caroline Trent» rispose Oliver.

«Caroline Ravenscroft» si affrettò a correggere lei.

«Ah, sì. Ravenscroft. Molto sciocco da parte mia dimenticare che adesso sei sposata.» Oliver cavò di tasca l’orologio e lo aprì. «Perdonami, volevo dire vedova.»

«Ci rivedremo all’inferno!» sibilò lei.

«Su questo non ho dubbi, ma credo fermamente che prima di arrivarci godrai di spettacoli molto più interessanti con Mr Davenport.»

Caroline dimenticò completamente che il tipo chiamato Davenport la teneva per il braccio, e si avventò contro Oliver. Davenport la tenne stretta, ma lei riuscì a sferrare un pugno allo stomaco di Oliver. Lui si piegò in due per il dolore, ma non mollò la pistola.

«Complimenti!» commentò Davenport con voce bassa e beffarda. «Erano mesi che non vedevo l’ora di farlo io stesso!»

Caroline si voltò di scatto. «Da che parte state voi?»

«Dalla mia. Come sempre.» E poi alzò il braccio, mettendo per la prima volta in mostra una pistola scura, rilucente, e sparò alla testa di Oliver.

Caroline lanciò un grido. Sentì il rinculo dell’arma nel proprio corpo, e il rumore continuò a echeggiarle e ronzarle nelle orecchie. «Oh, cielo!» gemette. «Oh, cielo!»

Non aveva di certo a cuore Oliver, anzi, aveva fornito al governo informazioni sufficienti a spedirlo sulla forca, ma questo… Sangue sul suo abito e nell’acqua, e il corpo che galleggiava a faccia in giù tra la schiuma delle onde.

Si liberò da Davenport, si accucciò e vomitò. Quando si riprese e fu in grado di reggersi in piedi, chiese semplicemente all’uomo che si era impadronito di lei: «Perché?».

Davenport alzò le spalle. «Sapeva troppe cose.»

Carlotta diede un’occhiata a Caroline e poi, con lenta decisione, spostò lo sguardo su Davenport. «Anche lei ne sa troppe» constatò con quella lieve cadenza spagnola che Caroline cominciava a trovare insopportabile.

Il primo pensiero di Blake, quando udì lo sparo, fu che la sua esistenza era finita. Il secondo fu esattamente lo stesso, non però per le medesime ragioni. Non appena si rese conto di non essere morto e che, con un colpo in testa, James era riuscito a mettere fuori combattimento il mascalzone che aveva tentato di ucciderlo, gli passò per la mente che il colpo d’arma da fuoco udito non era abbastanza rumoroso per essere stato sparato sulla scogliera.

Era venuto dal basso, dalla spiaggia, e questo non poteva significare che una cosa: Caroline era morta. E la sua vita, di Blake, era finita.

La pistola gli sfuggì di mano, e per un momento rimase completamente paralizzato, incapace di muoversi. Con la coda dell’occhio, vide uno degli uomini di Prewitt lanciarglisi contro, e fu solo all’ultimo momento che ritrovò sufficiente presenza di spirito per girare su se stesso e sferrare un calcio nello stomaco dell’assalitore. L’uomo rovinò a terra con un grido di dolore, e Blake lo sovrastò, con la testa ancora rintronata dallo sparo sulla spiaggia.

Santo cielo, e non le aveva mai detto che l’amava!

James accorse al suo fianco con un pezzo di corda. «Questo è l’ultimo» disse, inginocchiandosi per legare l’uomo ancora bocconi.

Blake non rispose. James non parve accorgersi dell’angoscia dell’amico. «Uno dei nostri uomini è stato ferito, ma penso che sopravvivrà. Gli hanno dato una coltellata alle spalle e l’emorragia si è fermata.»

Blake ebbe l’impressione di vedere il volto di Caroline, i suoi ridenti occhi verde-azzurri, il labbro superiore che implorava di essere baciato. Ne udiva la voce che sussurrava parole d’amore, parole che non le aveva restituito.

«Blake?» La voce di James lo riscosse dalla sua penosa visione, e lui si voltò verso la spiaggia. «Dobbiamo muoverci.»

Lui si limitò a fissare il mare.

«Blake? Blake? Ti senti bene?» James gli si avvicinò per ispezionare l’amico, in cerca di eventuali ferite.

“No, io…” E poi lo vide. Un corpo che galleggiava sulle onde. Sangue nell’acqua. E Caroline… viva! La mente di Blake tornò a funzionare. E con la mente, il corpo. «Qual è il modo migliore per scendere?» chiese semplicemente. «Non abbiamo molto tempo.»

James rifletté un istante su quella che sembrava un’accesa discussione tra l’uomo e la donna che tenevano in ostaggio Caroline. «No» convenne. «Non ne abbiamo.»

Blake riprese l’arma che aveva lasciato cadere e si rivolse a James e a William Chartwell, l’uomo del ministero che era rimasto illeso. «Dobbiamo scendere nel massimo silenzio.»

«Ci sono due sentieri» spiegò Chartwell. «Ieri ho dato un’occhiata alla zona. C’è quello seguito da Prewitt per portare Caroline alla spiaggia, e ce n’è un altro, ma…»

«Dove?» lo interruppe Blake.

«Da quella parte» spiegò Chartwell con un cenno del capo. «Ma…»

Blake si era già avviato.

«Aspettate!» sibilò Chartwell. «Quello è ripidissimo. Di notte è impossibile percorrerlo!»

Giunto all’inizio del sentiero, Blake si acquattò e guardò in basso, approfittando del chiaro di luna. A differenza dell’altro sentiero, questo era nascosto alla vista da alberi e cespugli.

«È la sola speranza che abbiamo di arrivare alla spiaggia senza essere visti.»

«Ma è un suicidio!» esclamò Chartwell.

Blake si girò di scatto. «Mia moglie sta per essere uccisa.» E poi, senza aspettare di vedere se gli altri due lo seguivano, cominciò la lenta e pericolosa discesa verso la spiaggia. Una vera tortura non essere in grado di buttarsi a capofitto giù per il pendio! Ogni istante era prezioso, se voleva tornare a Seacrest Manor con Caroline sana e salva tra le braccia. Ma il terreno era talmente scosceso da poter fare soltanto brevissimi passi, e anzi bisognava procedere di fianco per non perdere l’equilibrio.

Udì il rumore di un sassolino che, rotolando per il sentiero, lo raggiunse alla caviglia. Poteva significare, grazie al cielo, che James lo seguiva. Quanto a Chartwell, Blake non lo conosceva abbastanza bene da sapere come avrebbe agito, ma riponeva abbastanza fiducia nel ministero da sapere che, per lo meno, non avrebbe in alcun modo ostacolato il salvataggio di Caroline.

A un certo punto il vento cambiò, portando i suoni dalla spiaggia. L’uomo e la donna che tenevano in ostaggio Caroline stavano discutendo. Non arrivava invece la voce di Prewitt, e Blake dovette concludere che era suo il corpo che aveva visto galleggiare nella risacca.

Poi udì un grido acuto lanciato da Caroline. Si costrinse a mantenere la calma. Il grido sembrava più di sorpresa che di dolore, e lui doveva conservare il sangue freddo, se voleva arrivare tutto intero in fondo al sentiero.

Raggiunse una breve sporgenza e si fermò a riprendere fiato e a valutare la situazione. Un istante dopo, James fu al suo fianco. «Cosa succede?» chiese.

«Non ne sono certo» rispose Blake. «Caroline sembra incolume, ma continuo a non avere idea di come fare per scendere laggiù e salvarla. Soprattutto perché sono tutti in acqua.»

«Sa nuotare?»

«Maledizione, non ne ho la minima idea!»

«Be’, è cresciuta sulla costa, ragion per cui è lecito sperarlo. E… santo cielo!»

«Che c’è?»

James si voltò lentamente a guardarlo. «Quella è Carlotta De Leon!»

«Ne sei certo?»

«Assolutamente.»

Blake ebbe l’impressione che il suo amico avesse altro ancora da dire. «E…»

«E significa che siamo in un guaio molto peggiore di quanto temessimo.» James si schiarì la gola. «Carlotta De Leon è la più spietata di tutti, ed è fanaticamente devota alla sua causa. Sarebbe capace di sparare al cuore di Caroline con una mano mentre sfoglia una Bibbia con l’altra.»

Caroline sapeva che il tempo incalzava. Davenport non aveva motivi concreti per risparmiarle la vita. Chiaramente, aveva soltanto intenzione di usarla per quello che considerava un piccolo spasso, forse pensando che sarebbe stato eccitante farlo con la moglie di un agente della Corona.

Dal canto suo, Carlotta era mossa da ragioni soprattutto ideologiche e politiche, volte a distruggere l’Impero britannico e, evidentemente, era molto devota alla sua causa.

I due stavano discutendo sul suo destino e Caroline non aveva dubbi che ben presto la discussione si sarebbe trasformata in uno scambio di invettive e Carlotta ne sarebbe uscita vittoriosa. Facile prevederlo, del resto: Davenport poteva sempre trovare un’altra donna per divertirsi, mentre era poco probabile che Carlotta trovasse un altro paese da tentare di distruggere.

E questo significava che lei, Caroline, sarebbe morta se non avesse fatto al più presto qualcosa.

Sebbene saldamente trattenuta da Davenport, riuscì a girarsi tanto da trovarsi faccia a faccia con Carlotta e dichiarare: «Vi sono alle calcagna, ormai!».

Carlotta si bloccò, poi lentamente la guardò. «Che cosa intendete dire esattamente?»

«Sanno che siete in Inghilterra. E vogliono vedervi impiccata.»

La spagnola rise. «Non sanno neppure chi sono!»

«Oh, sì, invece» ribatté lei. «Cara Miss Carlotta De Leon!»

Le nocche di Carlotta si fecero bianche sul calcio della pistola. «E voi chi siete?»

Fu la volta di Caroline di mettersi a ridere. «Non ci crederete, ma io sono la donna che è stata erroneamente scambiata per voi. Divertente, ma vero.»

«C’è un unico uomo che ha visto…»

«Il marchese di Riverdale» disse Caroline. Oliver aveva già pronunciato il nome di James e quello di Blake, perciò non le sembrava che la segretezza fosse ormai necessaria.

«Se posso interrompere…» disse Davenport in tono sarcastico.

Si udì un colpo di pistola.

Il rumore fu tale che Caroline credette di essere stata colpita. Poi, però, si rese conto di due cose: che non sentiva alcun dolore e che la presa di Davenport si era allentata.

Ansimando, si girò. Adesso erano due i corpi che galleggiavano nell’acqua. «Perché l’avete fatto?»

«Mi dava fastidio.»

Caroline si sentì contorcere lo stomaco ormai vuoto.

«Non ho mai saputo come si chiamasse» aggiunse Carlotta a mezza voce.

«Chi?»

«Il marchese.»

«Be’, lui certamente conosce il vostro nome.»

«E perché me lo dite?»

«Semplice autodifesa.»

«Credete che basti a tirarvi fuori dai guai?»

Le labbra di Caroline accennarono un sorriso enigmatico. «Se so questo, immaginate quante altre cose potrei raccontarvi.»

Lo sguardo della spagnola era duro come acciaio. «Dal momento che anche voi sapete troppe cose,» concluse con spaventosa dolcezza «per quale ragione non dovrei ammazzarvi subito?»

Caroline si sforzò di mantenersi calma. Si sentiva mancare le ginocchia, le mani le tremavano, ma sperava che Carlotta attribuisse quelle evidenti manifestazioni all’acqua fredda che le lambiva le caviglie. Se Blake, il cielo non volesse, era stato ucciso sulla scogliera, non si sarebbe mai perdonata di aver lasciato che tutto quanto lui aveva fatto fosse distrutto da quella straniera dai capelli neri. E poco le importava se per impedirlo sarebbe morta, ma non intendeva permettere che l’elenco di agenti del ministero della Guerra uscisse dal paese.

«Non ho detto di saperne troppo» si decise a dire Caroline. «Ma forse so esattamente quello di cui avete bisogno.»

Ci fu un terribile istante di silenzio, e poi Carlotta alzò l’arma. «Sono pronta a correre i miei rischi.»

In quel momento, Caroline si rese conto che stava mentendo a se stessa. Sì, aveva paura di morire, non era pronta ad abbandonare questo mondo, non voleva sentire il dolore della pallottola che le entrava nella carne, né voleva vedere il proprio sangue mescolarsi alle acque fredde della Manica.

E, per l’amor del cielo, non poteva certo morire senza sapere la sorte di Blake.

«Non potete!» gridò. «Non potete uccidermi!»

Carlotta sorrise. «Oh, davvero?»

«Non avete altre pallottole.»

«Ma ho un’altra pistola.»

«Non riuscirete mai a cavarvela senza di me!»

«Lo pensate davvero?»

Caroline annuì, poi scorse un movimento che la riempì di una tale gratitudine che desiderò, per dimostrarla, di farsi monaca.

«E per quale ragione dite questo?»

«Perché la barca se ne sta andando.»

Carlotta si voltò di scatto e vide l’imbarcazione di Oliver che si allontanava verso il mare aperto, e pronunciò una parolaccia che mai Caroline aveva udito in bocca a una donna.

Blake sentì sotto i piedi la sabbia: non poteva certo buttarsi in mare per portare sua moglie in salvo. Aveva scelto il sentiero più ripido per non perdere il vantaggio della sorpresa, e sapeva di dover procedere con prudenza e cautela. James fu al suo fianco un istante dopo, e insieme osservarono la scena.

Carlotta sembrava aver perso completamente il controllo, agitava il pugno e lanciava invettive alla barca che si allontanava, mentre Caroline lentamente arretrava, tornando verso riva.

Ma proprio quando era riuscita ad allontanarsi tanto da poter tentare di correre verso la salvezza, Carlotta girò e le puntò la pistola al ventre.

«Voi non andate da nessuna parte!» disse con voce ferale.

«Non potremmo almeno uscire dall’acqua?» chiese Caroline. «Non mi sento più i piedi.»

Carlotta fece un breve cenno di assenso. «Muovetevi lentamente. Una mossa falsa, e vi ammazzo. E giuro che lo faccio.»

«Vi credo sulla parola» disse Caroline, rivolgendo una significativa occhiata al cadavere di Davenport.

Lentamente, continuando a guardarsi negli occhi, le due donne uscirono dall’acqua e furono sulla spiaggia.

Dal suo nascondiglio dietro un albero, Blake assistette all’intera manovra. Sentì James avvicinarsi, poi udì il suo soffio all’orecchio.

«Aspetta che siano un po’ più vicine.»

«Per fare cosa?» chiese.

Ma il marchese non rispose.

Blake seguiva Carlotta con lo sguardo di un falco, in attesa del momento esatto in cui toglierle l’arma di mano con uno sparo. Non c’era in Inghilterra miglior tiratore di lui, e lui era sicuro di farcela, ma non se Caroline fosse stata tra lui e Carlotta.

In quel momento, però, prima che Blake potesse fermarlo, James all’improvviso uscì all’aperto, con le mani alzate.

«Lasciatela andare» disse il marchese a voce bassa. «È me che volete.»

Carlotta si voltò di scatto. «Voi!»

«In carne e ossa.»

Caroline restò impietrita. «James?»

La pistola di Carlotta percorse un arco a mezz’aria, mentre lei cambiava bersaglio. «Ho sempre sognato questo giorno!» sibilò.

James fece cenno a Caroline di togliersi di mezzo. «Tutto qui quello che avete sognato?» chiese con voce dolce.

Caroline trattenne il fiato. Il tono di James era decisamente seducente. Che diavolo era successo tra quei due? E dov’era Blake?

«Caroline!» ordinò James. «Toglietevi di mezzo! È una faccenda che riguarda solo Miss De Leon e me.»

Lei non aveva idea di quali fossero le sue intenzioni, ma non voleva lasciarlo alla mercé di una donna che aveva tutta l’aria di volerlo spellare vivo. «James…» disse. «Forse io…»

«Via!» urlò lui.

Caroline obbedì, e un istante dopo risuonò uno sparo. Carlotta urlò di dolore e sorpresa mentre James le si avventava addosso, schiacciandola a terra. Ci fu una breve colluttazione, ma il peso di James superava di una trentina di chili quello della minuta spagnola, che ora era in trappola.

Caroline corse a dare una mano, ma prima di riuscire a raggiungerli fu tirata da parte.

«Blake? Oh, Blake!» Gli si gettò tra le braccia. «Pensavo di non rivederti più.»

Lui la strinse a sé con tutte le sue forze. «Caroline!» ansimò. «Quando ho visto… quando ho sentito…»

«Pensavo che fossi morto. Oliver aveva detto che ti avevano ucciso…»

Blake la abbracciò, ancora incapace di credere che era salva. Sapeva che la stava tenendo troppo stretta e che i lividi le sarebbero rimasti a lungo sulla pelle delicata, ma non riusciva a staccarsi da lei. «Caroline,» disse con voce rauca «devo dirti…»

«Non ho lasciato Seacrest Manor!» lo interruppe lei, respirando a fatica. «Te lo giuro! Avrei voluto, ma non l’ho fatto perché non volevo tradire la tua fiducia. Poi, però, Oliver mi ha rapita e…»

«Non importa.» Blake scosse il capo, le lacrime gli scendevano lungo le guance, ma era incapace di trattenere le proprie emozioni. «Non ha importanza. Pensavo che stessi per morire e…»

Caroline sussurrò il suo nome e gli toccò la guancia, e Blake si sentì vinto.

«Ti amo, Caroline. Ti amo. Tu stavi per morire, e io non riuscivo a pensare ad altro…»

«Oh, Blake!»

Lui la prese per le braccia, barcollando, quasi non si reggeva in piedi. «Riuscivo a pensare solo che non avrei più potuto dirtelo, e che tu non mi avresti mai sentito dirlo e…»

Caroline gli posò un dito sulle labbra. «Ti amo, Blake Ravenscroft.»

«E io amo te, Caroline Ravenscroft.»

«E io non amo affatto Carlotta De Leon!» grugnì James. «Sicché, se uno di voi è disposto a darmi una mano, vorrei legarla e farla finita con lei.»

Blake si staccò dalla moglie con disappunto. «Ti chiedo scusa, Riverdale.»

Caroline lo seguì e vide la spia spagnola che veniva legata e imbavagliata. «Come avete intenzione di portarla in cima alla scogliera?»

«Oh, accidenti!» borbottò James. «Non ho nessunissima voglia di portarcela di peso.»

Blake sospirò. «Sarà meglio far venire una barca domani.»

«Ah!» esclamò Caroline. «Per poco dimenticavo. Ho visto le persone sull’imbarcazione di Oliver prima che prendesse il largo. C’era Miles Dudley, proprio come pensavamo. Non ho riconosciuto l’altro uomo, ma sono certa che, se lo arrestaste, Mr Dudley denuncerebbe il compagno.»

In quel momento, Chartwell arrivò sulla spiaggia. «Che cosa è successo?» chiese.

«Mi sorprende che non abbiate visto tutto stando al sicuro sulla scogliera!» disse Blake con tono tagliente.

Ma James intervenne subito. «No, no, Ravenscroft! Non rimproverare il ragazzo! È arrivato in tempo.»

Chartwell lo guardò sorpreso. «In tempo per cosa?»

«Be’, per fare la guardia a Carlotta De Leon. Domattina manderemo una barca a prendervi. E già che ci siete, potete tirare fuori quei due corpi dall’acqua.»

Chartwell si limitò ad annuire, sapendo che non gli restava che obbedire.

Blake alzò lo sguardo verso la scogliera. «Accidenti, sono stanco morto.»

«Oh, non è necessario risalire il sentiero» disse Caroline, con un cenno verso est. «Si può percorrere meno di un chilometro lungo la spiaggia e, superata la scogliera, la strada è a due passi.»

«Io preferisco il sentiero» disse James.

«Davvero?» chiese Caroline alzando un sopracciglio. «Dovete essere stanchissimo anche voi.»

«Qualcuno deve andare a prendere i cavalli. Voi due precedetemi. Ci ritroviamo sulla strada.» E senza dare tempo ai coniugi Ravenscroft di protestare, si allontanò e si inerpicò per il ripido sentiero.

Blake sorrise e prese Caroline per mano. «Riverdale è un uomo molto perspicace.»

«Oh, davvero?» Lo seguì, lasciando Chartwell sulla spiaggia. «E che cosa ti induce a dirlo proprio adesso?»

«Ho la sensazione che, se ci accompagnasse, si sentirebbe un po’ a disagio.»

«E perché?»

Blake la guardò con la massima serietà. «Be’, come ben sai, ci sono certi aspetti del matrimonio che esigono riservatezza.»

«Capisco» disse lei con altrettanta gravità.

«Può darsi che, strada facendo, io debba baciarti una o due volte.»

«Soltanto due?»

«Magari tre.»

Lei finse di pensarci. «Non credo che tre volte saranno sufficienti.»

«Quattro?»

Lei rise, scosse il capo e si mise a correre lungo la spiaggia.

«Cinque?» propose lui, rincorrendola a lunghi passi. «Sei, posso promettertene sei. E magari arrivo a sette…»

«Otto!» gridò lei. «Ma solo se mi acchiappi!»

Lui partì di corsa, la raggiunse e la fece ruzzolare sulla sabbia. «Presa!»

Caroline ansimò, con gli occhi pieni di lacrime. «Sì, mi hai presa. E direi che è piuttosto comico.»

Blake le accarezzò la guancia, con un sorriso in cui c’era tutto l’amore del mondo. «Cosa?»

«Oliver voleva catturare un’ereditiera, tu volevi catturare una spia. E alla fine…» Le parole le mancarono per l’emozione.

«Alla fine?»

«Alla fine, io ho catturato te.»

Lui la baciò una volta, con delicatezza. «Proprio così, amore mio. Mi hai proprio catturato.»





Selezione dal dizionario personale di Caroline Ravenscroft




Luglio 1815

Impareggiabile (sost.): persona o oggetto che non ha uguali; qualcosa di unico.

Un anno di matrimonio e continuo a pensare che mio marito sia impareggiabile!

Novembre 1815

Vorace (agg.): dedito/a al cibo, ingordo/a.

Adesso che sono incinta, ho sempre una gran fame, ma non sono vorace come nei giorni in cui ero intrappolata nello spogliatoio di Blake.

Maggio 1816

Trattato (sost.): volume o scritto che verte su un particolare argomento.

Blake trova che in nostro figlio ci siano moltissime cose di cui andare fieri; prevedo quanto prima un trattato avente per argomento l’intelligenza di David e il suo fascino.

Gennaio 1818

Colazione (sost.): pasto leggero.

Questa quarantena post-parto è nulla a confronto dell’altra; è un giorno benedetto quello in cui riesco a partecipare per lo meno a una colazione fredda.

Agosto 1824

Corsivo (agg.), riferito alla scrittura: vergato con mano sciolta, in modo da formare i caratteri senza dover sollevare la penna e in modo che questi risultino fluidi e un po’ alla volta diventino obliqui.

Oggi ho tentato di insegnare a Trent l’arte della scrittura corsiva, ma è intervenuto Blake, sostenendo con una certa impertinenza, a mio giudizio, che io ho la grafia di una gallina.

Giugno 1826

Progenie (sost.): discendenza, famiglia, figliolanza.

La nostra progenie sostiene che i buchi sulla parete intorno al bersaglio per le freccette di Blake sono stati fatti da un uccello selvatico che è rimasto intrappolato in casa, ma trovo poco plausibile questa spiegazione.

Febbraio 1827

Eufonico (agg.): piacevole a udirsi.

L’abbiamo chiamata Cassandra in onore di mia madre, ma entrambi pensiamo che il nome ha un suono assai eufonico.

Giugno 1827

Beatifico (agg.): che produce benedetta, suprema felicità.

Forse sono una donna sciocca e sentimentale, ma a volte mi guardo intorno e tutto per me è prezioso, Blake, David, Trent, Cassandra, e sono a tal punto sopraffatta dalla gioia che sul mio viso deve restare per giorni un sorriso beatifico. La vita, penso, anzi lo so, è buona. Molto, molto buona.
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